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STORIA 


DELLA 

GUERRA AMERICANA 


LIBRO SESTO 

Intanto in Inghilterra i popoli si commovovano gran- 
demente a maraviglia, e le sette molto si riscaldavano 
alla resistenza degli Americani. Si era sperato, ed i mi- 
nistri avevano con molt’asseveranza affermalo, che per 
le ultime leggi, e per lo soldatesche colà inviate sino a 
quel d\, sarebbersi i sediziosi potuti raffrenare, e costrin- 
gerò all’obbedienza. Si teneva por certo, che gli affezio- 
nati alla causa reale confortati dalla presonza dei soldati, 
e desiderosi di schifare la vendetta delle leggi, avrebbero 
fatto qualche gagliardo motivo, e, separatisi dai tumul- 
tuanti, accostati si sarebbero alle genti del Re, per rista- 
bilire l’autorità del Governo. Si aveva eziandio una ferma 
opinione, che non mai le provinco meridionali, veduti 
gli estremi casi, abbracciato avrebbero la causa delle set- 
tentrionali ; o si aveva molta aspettazione, che per la 
divisione dello uno e delle altro, si sarebbe di leggieri 
ottenuto il soggiogamento di tutto. Ma queste speranze 
essendo stato a gran partito ingannate, ognuno stava di 
mala voglia, o molti agramente condannavano i consigli 
dei ministri. Non potevan tollerare negli animi loro, che 
i soldati del Re, invece di correre vittoriosi la contrada, 
fossero essi stessi, senz’ardirsi di saltar fuori, rinserrati 
fra i termini di una sola città; clic le commozioni, che 
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erano state parziali, ora diventate fossero universali ; che 
invece del ristorarnento dell’autorità regia fossero dap- 
pertutto i governatori stati sforzati ad abbandonarle sedi 
loro, ed a ritirarsi a gran fretta a bordo dello navi ; e 
che in luogo di far vista di temere o di cederò, acqui- 
stassero gli Americani nuovo coraggio e nuovo ardire 
alla resistenza. Quei clic avevano contrastato alle delibe- 
razioni dei ministri andavan vociferando, che questi erano 
i necessarii frutti , gli antiveduti o presagiti effetti del- 
l’imperizia e caparbietà loro; elio giacché non avovan 
essi voluto concedere ai coloni l’addimandata pace, avreb- 
bcr dovuto almeno colle sufficienti armi la guerra eser- 
citare; che avevan fallo troppo per irritare, poco per 
suggettarc ; che invece di sorprendere ad un tratto l’av- 
versaria parte, prima che avesse a so stessa procacciato 
i mezzi di difesa, l’aveva n di lungi avvertita, quasi desi- 
derassero, si apparecchiasse; clic avevano cimentala 
tutta la fortuna con una parte delle forzo, c che avevano 
la nazione britannica disgraziata, non solo presso gli 
Americani, ma presso tutte le nazioni del mondo con 
una nota di crudeltà, senz’averle conciliato rispetto collo 
splendore della vittoria ; ma clic poi si rallegravano bene 
e grandemente, che i disegni, i quali i ministri avevano 
contro l’America immaginali, fossero stati guasti ed in- 
terrotti, acciocché si accorgessero, che lo stabilir la ti- 
rannide nell’impero britannico non era opera così age- 
volo, siccome in tanta rabbia e cecità loro si avevano 
ncH’animo concetto; che molto contento provavano al 
vedere, che quosti modi stuardi , queste fogge scozzesi 
preparate in America, e destinale in ultimo per l’In- 
ghilterra, avessero quella opposizione incontrato, che 
gli uomini dabbene, clic gli amici della libertà tutti de- 
sideravano; elio felice augurio ne prendevano, o quindi 
non disperavano della pubblica salute, fossero qualsivo- 
gliano i pregiudiziali disegni degli efferati ministri. 

Ma all'incontro redarguivano questi , clic avevano essi 
creduto, clic il procedere con mansuetudine in su quei 
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primi principii ottimamente s’appartenesse alla uatura 
delle leggi e degli uomini inglesi ; che la carità e la sop- 
portazione verso i sudditi eran le guide principali del 
britannico governo; che tante volte, e per così leggieri 
cagioni dagli uomini parziali erano stati i ministri accu- 
sati di volere un modo di vivere dispotico introdurre, 
che nella presente controversia hanno voluto tenersi lon- 
tani perfino dal sospetto di somigliante desiderio. E che 
cosa avrebbero dettogli avversari!', se i ministri in sui bei 
primi rumori fossero corsi all’armi, e, mandali prepo- 
tenti eserciti in America, posto avessero di colpo a ferro 
ed a fuoco quel continente? Allora sì, che avrebbero al- 
zato la voce, e gridato contro la tirannide; ma siccome 
ciò fanno anche nel contrario caso, così non doversi far 
conto nissuno do' schiamazzi loro ; perciocché quindi 
si dimostra, che non l’amor della libertà, ma l’ambi- 
zione, non il desiderio della giustizia, ma quello di con- 
traddire ai ministri gli movevano. Dovevano i ministri, 
continuavano a discorrere, prima di venirne agli estremi 
rimedi, dar tempo al ravvedimento ed olla penitenza, e 
solo ai mali divenuti incurabili doversi il ferro ed il 
fuoco applicare: elio per verità si era sopportato lunga 
pezza la petulanza americana, ma che si doveva sperare, 
che questa lunga pazienza avrebbe gli Americani falli 
accorgere della bontà della comune madre, la quale an- 
dava magnanimamente sopportando, quando poteva in- 
superabilmente gasligaro ; imperciocché della forza e 
della superior potenza della Gran-Bretagna non potevano 
i coloni a patto veruno dubitare. E si doveva credere, 
che avrebbero essi a tal condotta dol Governo aperti gli 
occhi, so dai Gapi invasati al di là, c dallo vociferazioni 
degli oppositori al di qua stati non fossero ingannati, 
infiammali o travolti. Ma cho ora si vederla bene, dalle 
risolute deliberazioni del Governo, e dall’uso gagliardo, 
ch’egli era per faro di tutte lo forzo suo, ch’ei non era 
per mancare a se stesso, nò all’onor della Corona, nò 
agl'interessi della patria. Aggiungevano in ultimo luogo, 
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che dopo tanta longanimità si sarebbe senza rispetto 
potuto procedere contro gli Americani ; che non si do- 
vevano più oltre come uomini inglesi riguardare, ma si 
piuttosto come implacabili nemici; e che sedi presento 
si aveva in animo di usar contro di essi tutta la forza della 
Gran-Brctagna, questa si poteva eziandio liberamente o 
pienamente usare. In tal modo ribattevano i ministri Io 
imputazioni degli avversarii loro; le quali escusazioni 
sarebbero accettabili state, so essi non avessero le leggi 
irritatrici adoperato, peggiori assai delle armi vincitrici; 
imperciocché a queste si resiste con gloria, a quelle senza 
sfogo. 

Ma non si ristavano però nè l una parto nò l'altra ; e 
pareva, che colla diuturnità, invece di raddolcirsi, più 
s’inasprissero questi rancori cittadini ; e che quanto piii 
necessario diventava l'unanime consentimento di tutti 
per ostare al pericolo della patria, tanto più l’amor delle 
parti gli auimi dividesse l’uno dall’altro, o vieppiù gli 
allontanasse. Tanto peggiore e più funesto augurio an- 
nunziavano questo intestine gare, in quantochè avevano 
esse la sembianza di quello antiche e sanguinose con- 
tese, nelle quali con tanto danno e pericolo deHTnghil- 
terra a’ tempi della regina Anna i Libertini ed i Reali, 
sotto i nomi di Whigs e di Tori avevano la rabbia loro 
esercitato. Gli amici ed i nemici della causa americana 
dimostravano ed il modesimo impeto e la medesima osti- 
nazione ; o pareva che non solo l’America parteggiasse, 
ma eziandio che l’Inghilterra stessa avesse a prorom- 
pere nelle intestine dissonzioni e nella ci vii guerra. 1 
Tori dicevasi da una parte, sono essi gli autori delle fre- 
quenti lettere pubbliche indiritte al He ed al Parlamento, 
per le quali si esortò il Governo a mettere a fuoco, a 
ruba ed a sangue il continente Americano; sono essi ì 
falsi rapportatori, gl’incenditori della discordia. Ostinati 
come sono, ed infatuati nelle massimo della Gasa Stuarda, 
nò l’esempio dei mali, ai quali andò per quello l’Inghil- 
terra soggetta, nò l’eccidio totale di quella famiglia me- 
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desima, del quale furono la cagione, non possono lo te- 
naci menti loro illuminare, nò i feroci animi ritrarre 
dalla crudeltà e dalle voglie tiranniche. 11 lagrimevol 
caso del padre non potè storre un ostinato figliuolo dal 
seguitar la pericolosa via che lo condusse al precipizio; 
o tali sono tutti i Tori, che lo stato loro, la vita e la 
fortuna tutta pospongono alle anticipate opinioni loro, 
ed all’ambizione del signoreggiare. Quando le crudeli 
stelle, che lucevano ai di della signoria stuarda, avevano 
la servitù esterna condotta o la guerra cittadina, allora 
si rallegravano 1 Tori, siccome quelli, i quali l'ouor na- 
zionale non curano, ed hanno in non cale la pubblica 
felicità. Le massime loro consuonano con quelle dei prin- 
cipi assoluti dell’Europa, o non si vergognano di sog- 
gettar a questi la patria, trovando presso i medesimi un 
facile patrocinio all’ambizione loro. Lo terre europee 
tutte sono a sovrani independenti sottoposte. Sola l’In- 
ghilterra gode por un dolce risguardo della Provvidenza 
di un temperato e libero governo. Ma i Tori vogliono 
anche questo disfare, quasi disiosi fossero di una dispo- 
tica uniformità in tutti i paesi d’Europa. Hanno essi gli 
animi macchiati di tutti i vizi delle superbe, infìnte ed 
ingorde Lorli. i quali largamente si diffondono, come un 
pestilente solilo, e contaminano tutta la nazione. Nissun 
uomo apprezzano, se non vile; nissun onorano, se non 
superbo e tracotato. Piaggiano i superiori, insultano agli 
inferiori; sempre invidiano il felice, soccorrono al mi- 
sero rado o per vana gloria. La pubblica felicità fanno 
servire all’inlroducimento della servitù, la quale stabilita, 
han poscia più cura di mantenere questa, clic di conti- 
nuar quella. 11 sommo bene pongono nell’assoluto do- 
minio; e la miglior condiziono della società credono con- 
sistere nella muta servitù. Lodano le rivoluzioni quando 
conducono un popolo verso la tirannide, cd i mali di 
quelle con ipocrita carità lamentano, e con accomodale 
parole magnificano, quando mirano alla libertà. Hanno 
sempre in bocca 1 argomento della pubblica tranquillità; 
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ma gli abusi doH’arbitrarin potestà, lo consumatrici tasse, 
le impronto gabelle, le soperchiane dei potenti, i non 
ristorati oltraggi, lo non emendate ingiustizie [tassano 
sotto silenzio. Ora sono alla causa americana contra- 
stanti, perché interrompe i già concetti disegni di gua- 
stare il presente libero c felice Govorno di questa patria, 
e d’introdurre nel cuore stesso del regno gli ordinamenti 
di Carlo o di Jacopo. Sporan essi, che spenti i semi della 
libertà in America, e sottomessi quegli spirili generosi, 
lo soldatesche vittorioso abili saranno a porro anche il 
crudele giogo sul collo agli uomini inglesi. Queste sono 
lo brame loro, questi i pensieri, che notte e di gli tor- 
mentano, o non il desiderio di veder ristorata la pace 
in un continente , che a bella posta spinto hanno alla 
guerra. Si prevengano adunque, dicevano, i funesti di- 
segni, si resista alle spietato voglie, e si conservi intera 
quella eredità, che i maggiori nostri tramandata ci hanno 
mercè il valore o la generosità loro, e le magnanimo 
imprese del Gran Guglielmo. Cosi si servirà alla patria 
e fors’anchc ai Brunsvicchosi stessi, i quali non possono 
senza pericolo ingrati mostrarsi verso i Libertini, od al- 
lontanarsi sicuramente da quelle massimo le quali all'al- 
tezza del britannico soglio innalzati gli hanno. 

Dall’altra parte insistevano con molto calore i Tori: 
elio poco bone si confaceva ai Libertini il chiamar i Tori 
ciudeli ed avventati, poiché qual sia stato l’animo loro 
ai tempi della Repubblica, ed anche a quei della Realtà, 
allorquando avevano la somma delle roso in mano, nis- 
suno è, che non lo sappia; imperciocché allora le morti, 
gli esilii, le confiscazioni hanno conculcata in fondo, e 
quasi sommersa questa infelice patria; lo prigioni o le 
mannaie crono gl’istrumcnti della bontà libertina. E se 
un felice e generoso principe non poneva fiuo allo vo- 
glie loro di sangue odi anarchia, introducendo coli’aiulo 
di lutti i buoni un vivere libero, o tale, quale il deside- 
ravano i Tori, l'Inghilterra era arrivala all’ultimo di, o 
diventava proda agli esterni nemici. Clic cosa vogliono i 
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Tori? Che nelle controversie o negl’interessi nazionali 
vi abbia un’autorità suprema, la qualo le definisca, o gli 
regoli irrevocabilmente, e quest’autorità credono consi- 
stere nel Ho unito col Parlamento. Ma i Libertini alla 
decisione di cotcsta autorità non si vogliono rimanere, 
e vanno a cercare, non si sa qualo autorità popolare, la 
quale dicono consistere nella universalità dei cittadini, 
come se una moltitudine tumultuaria, ignora e parziale 
dovesse e potesse di quelle cose giudicare, nelle quali i 
più prudenti, i più esperti uomini trovano grandissima 
difficoltà. E’ ci deve pur essero un fino allo nazionali 
disputazioni, il quale malamente taluno sperar potrebbe 
nel giudizio della plebe, cui i più audaci, i più perduti 
uomini impressionano meglio, elio i buoni ed i prudenti; 
e la domestica fame necessita a pigliar i bocconi dai mal- 
vagi. A questo fino sono stati instinoti il Ho ed il Parla- 
mento, acciocché così nei casi ordinarli dello Stato, come 
nei difficili e slraordinarii, consultino e vedano, che non 
riceva la patria detrimento alcuno. Nella querela ame- 
ricana i ministri non hanno operalo di per se soli, nò 
di propria autorità. Ma il He ed il Parlamento decreta- 
rono ed approvarono; o ciò dee persuaso avere ogni 
uomo amante della pubblica autorità e degli ordini della 
costituzione. Ma agognano i Libertini di veder l’Inghil- 
terra , siccome l’America, in preda ad una disordinata 
moltitudine per poter dar di piglio, per acquistar potere, 
per soddisfare ad una sfrenata ambizione, per iscon- 
volgere gli ordini di questo libero Governo. Sono essi i 
Libertini i figliuoli ed i rappresentanti di quei ropubbli- 
cani, elio desolarono il regno un secolo addietro. Gridano 
ossi il nome di libertà, perchè vogliono essi medesimi 
esercitare la tirannide. Sotto il colore della pubblica sa- 
lute rompono e mettono dall’un dei lati ogni forma od 
ordino civile, ed esercitano pienamente la potestà arbi- 
traria. E se molto disprezzanti si dimostrano delle leggi 
protettrici delle persone, delle proprietà e dell’onore, non 
son meno crudeli gli animi loro; che por una opinione- 
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o vera o creduta, od a bollo studio supposta, per un so- 
spetto, per un nonnulla corrono all’ire, ed agli estremi 
casi riducono i padri di famiglia, i padri della patria, 1 
migliori, i più necessari, i più riputati cittadini. Piag- 
giano essi il popolo , quando sono inferiori ; diventati 
superiori lo taglieggiano, lo decimano, lo affamano; e 
per aggiungere lo scherno al danno, non cessan di dire, 
che queste cose fanno per renderlo felice. Molte cose vanno 
spargendo i Libertini in sui vizi delle Corti, come se le 
aperte o lo secrcte ruberie, lo sprofondare in mezzo allo 
sfrenato lusso lo malo acquistate ricchezze, l’ingolfarsi 
nella libidine, il contaminar i maritali letti, il mettere a 
prezzo di adulterio alle fedeli spose la vita dei diletti ma- 
riti, il trionfar pubblico delle meretrici, la viltà di andare 
a’ versi ai vilissimi uomini, le quali cose tutto si notarono 
molto evidentemente a’ tempi della signoria dei Libertini, 
fossero buoni e lodevoli costumi. Ma, si aggiungeva dalla 
parte dei ministeriali, qualunque siane le trame, i desi- 
dero e lo speranze di colesla inquieta generazione d’uo- 
mini, di colesti partigiani non di una giusta libertà, ma 
si della sfrenata licenza dei popoli coperta sotto il nome 
di libertà, si saprà bene resister loro, conservar la pub- 
blica tranquillità, assicurare allo leggi la dovuta obbe- 
dienza, o mandare ad effetto quelle risoluzioni intorno i 
ribelli Americani, le quali tanto solennemente, e secondo 
gli ordini pubblici prese furono dal Ite cdal Parlamento. 
La necessità dello cose, la fedeltà dei popoli, o la ricor- 
danza della varcala tirannide dei Libertini faranno si, 
che tutto le vociferazioni loro, tutti i maneggi, tutti gli 
incentivi riusciranno vani. Del rimanente i Tori sono 
dessi gli amici della libertà, e non gli avversarii loro ; 
imperciocché la libertà consiste non nel chiamare ad 
ogni piò sospinto il popolo a parlamento; ma sibhene 
ncU'obbedire fedelmento a quegli statuti fondamentali, 
che con unanime consentimento della nazione fatti fu- 
rono, e che l’autorità reale coll'autorità popolare miti- 
garono c temperarono. 
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Così si pungevano e mordevano acerbissimamente i 
Libertini ed i Ministeriali. Pareva avesse a seguir di 
breve qualche gran disordino, e per la maggior parte 
degli nominisi viveva in malissima contentezza. Nel che 
si può notare, quanto siano lontani da ogni civiltà e da 
ogni temperanza gli animi umani, quando sono una 
volta compresi dall’amor delle sette. Imperciocché, se 
a condannabili eccessi trascorsero a' tempi della signoria 
loro, così i Reali, come i Libertini, non è però, che presso 
l’una parte e l’altra molti non vi fossero uomini diritti, 
i quali, se giudicavan male, desideravano però bene; e 
con questi ogni maniera di governo sarebbo buona, pur- 
ché non fosse meramente dispotica. Ma gli ambiziosi, 
dei quali per mala ventura non si ha mai penuria, sono 
essi la peste più esiziale in ogni buon Governo; perchè 
non istanno contenti agli ordini civili della patria loro, 
ma gli trascorrono, e danno luogo in tal modo alle rivo- 
luzioni ed al potere arbitrario. E quegli, che ordinar vo- 
lesse un buon governo, dovrebbe meno curare la Realtà, 
o la non Realtà, la repubblica, o la non repubblica, che 
di creare quegli ordini, i quali atti fossero a tenere in 
freno gli ambiziosi. La qual cosa, sesia stata fatta fin 
qui, o so sia possibile a farsi, noi non sarem per giudi- 
care. Certo è che non si debbono biasimare gli uomini 
temperati nel desiderar la Realtà, o le Repubbliche ; si 
debbono bensì detestare ed esecrare gli ambiziosi, i quali 
fanno cambiar le Realtà in dispotismo tirannico, e lo re- 
pubbliche in anarchia anch’essa tirannica. 

Vivendosi pertanto in Inghilterra fra questi umori, si 
divulgava che il lord Rarmouth, uno dei segretari di 
Stato, aveva fatto intendere a l*enn, e Lee, i quali da 
parte del Congresso gli avevano presentato la petizione 
indiritta al Re, che non le si sarebbe data nissuna ri- 
sposta. Del che quei che seguivano lo parti americane, 
si commossero a grandissimo sdegno, ed andavano fa- 
cendo gran querimonie, che i ministri mostrassero troppo 
maggior ostinazione che i tempi non comportavano. 
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Ma i ministeriali dal canto loro redarguivano gli av- 
versarli , od instavano dicendo; ora che ogni cosa è in 
pronto; elio il popolo ha concetto grandi speranze; cho 
l’Europa tutta sta in aspettaziono per vedere, qualo ab- 
bia ad cssero il frutto della rotta pazienza, e delle ap- 
prestato armi, si deo dar dentro, e gagliardamente usar 
quella guerra, che la Gran-Bretagna con inudito esempio 
di longanimità ha voluto evitare, o la quale gl’insolenti 
e caparbi sudditi l'hanno e chiamata, e provocata con 
tanti oltraggi. 

Questo insinuazioni dei ministeriali facevano grande 
effetto presso una nazione di propria natura o valorosa 
ed orgogliosa; o gli animi si disponevano gradatamente 
alla guerra. Ciò nonostante le petizioni contro di questa 
eran frequenti. 

In questo mezzo arrivarono infelici novelle delle pe- 
scagioni di Terra-Nuova, poiché avendo il Congresso 
proibito ogni trasporto di viveri a quo’ scanni, quei che 
vi erano ili per la bisogna del pescare , dovettero per 
non morire di fame, abbandonarla, o preslissimamente 
ripararsi ad altri lidi. A questo s’aggiunse una fortuna 
di mare, cho con furore insolito desolò quello spiagge. 
Gonfiò molto terribilmente, o si alzò oltre trenta piedi 
sopra l'usato livello. Fu sì improvviso l’impeto suo, 
cho prevenne ogni scampo; piu di settecento barche 
pescherecce colle intiero ciurme perirono. Alcune più 
grosso navi affondarono del pari colle genti. Nò minore 
fu la devastazione sulle terre. Imperciocché, dilagando 
il mare, poso ogni cosa in rovina. A tale calamità molto 
si sgomentarono gli uomini in Inghilterra, o parvo a 
tutti una cosa malaugurosa. Pareva, cho la fortuna fosse 
corrucciata in ogni luogo contro il britannico impero. 

I popoli superstiziosi si ristavano. Conguagliavano la 
fortuna americana colla loro. Dal canto dei coloni il cielo 
propizio, l’abbondanza dello vettovaglie, la sanità degli 
eserciti, la prosperità delle armi, la moltitudine pronta 
a correre sotto lo insegne. Dal canto loro un esercito as- 
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sediato, malattie mortalissime, ferite incurabili, lo stento, 
la fame, ogni sorta di patimenti; un cielo irato, un maro 
infurialo, naufragi frequentissimi; molta ritrosia noll’an- 
dar soldati, ogni cosa in declinazione. Gli oppositori po- 
litici per ambizione o per amoro della libertà ; i merca- 
tanti per interesse proprio o per amoro della pubblica 
prosperità, della smarrigione universale approfittavano. 
Lo petizioni contro la guerra non furon poche; la città 
di Londra o di Bristol furono tra lo prime. Favellarono 
del sangue da .spargersi, delle speso da sopportarsi, dei 
nuovi nemici da incontrarsi. Vista l'ostinazione dei co- 
loni, la vittoria stessa sarebbo esiziale. Il vincitore ed il 
vinto sarebbero accomunati nella fatalo sventura. Esor- 
tavano, pregavano, scongiuravano, si desistesse dai ni- 
micheveli consigli, che uissun bene annunziavano, che 
tanta rovina presagivano. 

Ma i ministri non si lasciavano svolgere dal proposito 
loro. Accrebbe in questo stesso tempo il mal animo del- 
l’universale, e la voglia di contrapporsi ai disegni. mini- 
steriali, il rifiuto del conte d’Effingam, uomo assai ricco, 
ed ufiìziale mollo riputato negli eserciti britannici. Aveva 
egli in ogni occorrenza difeso con molto calore l’impresa 
dei coloni. E non volendo esser diverso da se stesso, ras- 
segnò l’uffizio. Fu lodato da molti. Lo città di Londra, 
di Dublino e di Middlesexcon lettere pubbliche molto lo 
commendarono o ringraziarono. Parecchi altri uffiziali 
imitarono l'esempio, ed era diventato uso il rinunziare. 
Nel che coloro, i quali si dilettano delle coso politiche, 
potranno osservare, con quanta facilità si potesse in In- 
ghilterra seguire diversa via da quella del Governo; poi- 
ché gli oppositori in luogo di riportarne vergogna o danno, 
ne riportavano lodo e favore. E fatta considerazione dolio 
imprese in vari tempi eseguite dalla nazione britannica, 
e con quanta lena abbia ossa esercitate le guerre contro 
nazioni potentissime, non potranno non conchiudero es- 
ser falsa l’opinione di coloro, i quali credono, che un 
Governo largo indebolisca le nazioni, oche la forza loro 
non possa consistere, se non eoi dispotismo. 
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Ma tornando alla nostra narrazione, le vociferazioni 
degli opponenti, e le licenze degli uffizioli avevano fatto 
di modo, che la bisogna dello arruolare andasse molto 
lentamente. Quindi potevan bene a posta loro gli uffi- 
ziali Tardar nei tamburi per le città più popolose, rizzar 
lo insegno reali, prcrtnetler premi e caposoldi molto in- 
gordi , che non pertanto pochi si accostavano al voler 
pigliar soldo. In ciò si dimostravano renitenti i cattolici 
egualmente elio i protestanti. Solo gli abitanti delle parli 
settentrionali della Gran-Bretagna pigliavano le armi 
molto volentieri, e si facevano descrivere nei reggimenti. 
Ma l'aiuto loro non poteva esser sufficiente in tanto bi- 
sogno. Perciò i ministri si trovavano in grandissime dif- 
ficoltà ; per isbrigarsi dalle quali si determinarono di 
rivolgersi agli aiuti esterni, sperando coll’oro, del quale 
abbondavano, accattar gli uomini, dei quali difettavano. 
A questo fine fecero i maneggi loro presso la Corte di 
Pietroburgo por ottenere ventimila Russi, i quali doves- 
sero «ssore inviati in America la vicina primavera. Molto 
fondamento facevano su questi soldati, siccome quelli, 
che nella precedente guerra contro i Turchi avevano 
molta lode di disciplina e di valor militare riportato. Ma 
le speranze riuscirono vane. Quel Governo non volle ac- 
consentire, che i suoi soldati andassero a condursi ai 
soldi esterni , ed in quella guerra entrassero per una 
poca di pecunia, nella quale interesse di sorta alcuna 
non avevano. Allora i ministri applicarono l’animo<fi ten- 
tare le Provincie Unite dell’Olanda. Avevano gli Stati 
Genorali al soldo loro alcuni battaglioni di soldati scoz- 
zesi, e questi domandò il Governo ingleso per adope- 
rargli nella guerra americana. Sperava, che per l’antica 
lega, e per altri interessi comuni avrebbe facilmente dagli 
Stati Generali ottenuto l’intento. Ma essendo la cosa di 
grandissimo momento, essi Stati non vollero di per se 
«tossi definirla, e determinarono, si consultassero sopra 
di ciò lo assemblee provinciali . La Zelanda ed Utrecht 
consentirono; l’Olanda o le altre ricusarono. Giovanni 
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Derk, della Gapella orò molto opportunamente contro 
la provvisione nell’assemblea degli Stati dell’Overissel. 
Disse, che il tramescolarsi nelle intestine gare di una na- 
zione esterna era cosa troppo indegna della dignità della 
Repubblica ; ch'essi si stavano troppo deboli in sull’ armi, 
e troppo prosperi in sul commercio per potersi intromet- 
tere cosi di leggieri nelle brighe altrui ; che se si soccor- 
reva all'Inghilterra contro l’America, altri Stati assai 
polenti, intendendo della Francia, avrebbero soccorso 
l'America contro l’Inghilterra, e che l’Olanda tratta sa- 
rebbe necessariamento a parte della pericolosa guerra. 
Ricordo la tirannide inglese sui mari, lo visite fatte sullo 
navi olandesi, e le conGscate merci sotto il pretesto del 
contrabbando. Parlò dell’indole efferratn di questa guerra, 
e toccò peranche i crudeli Indiani condotti ai soldi dei 
capitani britannici. Favellò Gnalmente dell’imprudenza, 
che sarebbe grandissima, nel dar le mani a quel costume 
testò introdotto generalmente in Europa dei grossi eser- 
citi stanziali, peste esiziale di ogni buon governo, e prin- 
cipale sostentamento del servaggio dei popoli. Il partito 
non si ottenne. Del che non debbe alcuno pigliar mera- 
viglia; stantechè appariva generalmente agli Olandesi 
la causa americana molto simile a quella degli antenat 
loro ; e pareva ad essi strana cosa, che avessero a con- 
correre nel punir coloro, che il proprio esempio imita- 
vano. In questa sontonza concorrevano e quelli fra gli 
Olandesi, che seguivano lo parti inglesi, e quelli an- 
cora , che setteggiavano pei Francesi , i primi, perchè 
credevano, che il voler colla forza soggiogar gli Ameri- 
cani, sforzati gli avrebbe olla fine di gettarsi nelle brac- 
cia della Francia, ed i secondi, perchè desideravano, che 
fossero rintuzzati l’orgoglio e la potenza della nazione 
britannica. Gerto è, elio a quei tempi la prosperità e la 
ricchezza dell'Inghilterra facevano invidia a lutti; o che 
i suoi modi pieni di superbia inasprivano, e gli animi 
generalmente di secreto odio e di nimistà riempivano. 

Ma i ministri latto avendo un gran dimenare in Ger- 
Botta. — - G. d'Am., voi. II. 2 
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mania, sortirono miglior effetto presso i principi d’Assia, 
di Brunswich ed alcuni altri minori sovrani di quella 
contrada. Si foco l’accordo con grande allegrezza e spe- 
ranza dei ministri, 1 quali mollo si rallegravano, che la 
prontezza germanica avesse ad un sì gran bisogno alla 
lentezza inglese sopperito. Nel che tanto maggior con- 
tento provarono, che, siccome questi uomini tedeschi 
poco s'intendono di libertà, o di non libertà, e parlando 
eziandio una diversa lingua, poco si poteva temere che 
potessero essere svolti dalle dicerie o dagl’incontivi degli 
Americani. Della qual cosa non istavano senza qualche 
dubitazione rispetto ai soldati inglesi, siccome quelli, 
che avevano la medesima favella che gli Americani, o 
che contro coloro andavano a combattere, i quali difen- 
devano o parevano difendere una causa ai sudditi più 
favorevole che al Governo. 

Divulgatesi in Inghilterra le novelle dei soldati limo- 
sinati dai principi di Germania, non si potrebbo facil- 
mente dire, a quanta rabbia si. commovessero coloro, i 
quali ai disegni ministeriali si opponevano. Molti ezian- 
dio di quelli, che per essi parteggiavano, se ne altera- 
rono grandemente. Andavano dicendo, ch’era una cosa 
da non potersi tollerare , che i soldati mercenari dei 
principi forestieri venissero ad intromettersi nelle do- 
mestiche discordie; ch’era questo un mettere una mala 
cannella, un porre un pernizioso esempio, del quale 
audaci ed artifiziosi ministri si avrebbero potuto pre- 
valere per sovvertir gli ordini civili , o spegnere ogni 
libertà nell’Inghilterra medesima ; che questi soldati , 
compiuta che avessero la bisogna loro in quelle lontane 
contrade, potevano sotto vario coperte venir condotti 
no’ più vicini luoghi, e forse anche nel cuore stesso del 
Regno; che quest'era un caso di Stato, un crimenlese 
l’aver voluto senza il consenso del Parlamento introdurre 
soldati stranieri noi dominii britannici. Certamente riis- 
sima risoluzione dei ministri aveva sin qui tanto disgu- 
sto , e tanta perturbazione prodotto noi popoli, come 
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questa. Accese ella viemaggiormente la rabbia degli uni, 
e molto raffreddò gli altri, e parve a tutti illegale noi 
principio, pericolosa nel line, ed ingiuriosa al nome bri- 
tannico, come so non fosse bastata la vista agl’inglesi 
soli di condor a buon fine la contesa. Ognuno stava di 
mala voglia, ed incominciavasi generalmente a condan- 
nare la cagione della guerra e l'ostinazione dei ministri. 

In mezzo a tutti questi sospetti o travagli fu convocato 
il Parlamento. Ma prima di entrare a descrivere le discus- 
sioni ch’ebbero luogo in questa sessione, ci par cosa 
conveniente il raccontare, quali fossero a questo tempo 
i disegni dei ministri intorno la guerra americana. Essen- 
dosi accorti in quanta disgrazia fossero venuti deH'univer- 
salo per non avermai voluto dar luogo ad alcuna proposta 
d'accordo, e per non aver o saputo o voluto esercitar la 
guerra cogli opportuni provvedimenti, si risolvettero final- 
mente a mostrarsi vivi, e ad adoperare tonta forza con- 
tro gli Americani, cito poca speranza potessero avere di 
poter resistere. Vedevano benissimo a quanta diminu- 
zione già fosse andata soggetta la riputazione delle armi 
inglesi, la qualo se non vi si poneva un pronto rimedio, 
sarebbe divenuta di grandissimi danni cagione, ed avrebbe 
in fino dato origine alla guerra esterna. Imperciocché, 
quantunque andassero spesso affermando che i principi 
europei non cessavano di dar segni di voler continuare 
nell’amicizia, sapevano tuttavia, che questa era cosa pos- 
sibile a dover riuscire, quando la lunga contesa durasse 
più oltre, e che le armi inglesi continuassero ad esser 
perdenti. Egli era facile il pensare, che la Francia non 
dormiva, ed avrebbe molto volentieri piglialo lo prime 
occasioni per mostrarsi. Quantunque fossero i ministri 
inglesi di quel tempo d’animo piuttosto gretto, che no, 
e piuttosto taccagni che prudenti, non eran però si dolci, 
che si lasciassero pigliare al boccone delle amichevoli 
protestazioni, le quali più efficacemente si fanno, quando 
si ha in mente di non osservarle. Sapevasi, che negli 
arsenali della Francia si lavorava indefessamente nell'al- 


Digitized by Google 



$0 GUERRA D’AMERTCA 

lestir i navilii c nel procacciar le munizioni navali, e che 
quel governo in ciò con grandissima costanza si trava- 
gliava, perchè i recenti danni si riparassero, e la forza 
e lo splendore dolio armate francesi si ristorassero. Nel 
che la naziono tutta si dimostrava consenziente, e pron- 
tissima a secondar il Governo. Di più non era nascosto, 
che dai porti francesi partivano ogni di munizioni da 
guerra alla volta dell’America; la qual cosa se non si 
faceva immediatamente dal governo, era però molto pa- 
zientemento tollerata. Ossorvavasi non senza molta ge- 
losia, che i Francesi avevano testò mandato nelle Indie 
occidentali una flotta molto bene numerosa, e che anche 
i soldati da terra vi s’ingrossavano di maniera, che già 
avevan la sembianza di un esercito giusto. Dava ancor 
qualche sospetto , che alcuni gentiluomini francesi si 
erano per lo spazio di molti giorni abboccati col generale 
Washington nel suo campo presso Boston, e che quindi 
si eran recati a conferir col Congresso. Il passato ammo- 
niva i ministri inglesi del futuro ; e giacché in niun tempo 
si era alzata un’insegna di guerra in America, che le due 
nazioni francese ed inglese non entrassero a parte della 
controversia l’una contro l’altra, cosi si doveva ragione- 
volmente pensare, che l’istessa cosa sarebbe avvenuta 
questa volta; e tanto più facilmente, che ora d'interessi 
di mollo maggior momento si trattava, che quelli non 
erano, i quali erano venuti in contesa a’ tempi andati. 
La Francia in questa bisogna molto accortamente usava 
quello arti, che lo si convenivano. Ella non si voleva di- 
scoprire in su quei primi principi!, sia perchè temeva, 
che il Governo inglese, quando avesso innanzi tempo 
intrapreso apertamente la difosa degli Americani, avrebbe 
a questi tali condizioni d’accordo proposto, che le due 
parti si sarebbero rappacificale, o colle forze unite avreb- 
bero contro di se medesima volte le armi ; e sia massi- 
mamente perchè non era ancoro alla guerra navale ap- 
parecchiata. Voleva temporeggiare, finché fossero pronte 
le armi, e che per la continuazione delle offese fosse la 
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ferita tra le due parti diventata del tutto incurabile ; ed 
altresi finché vedendosi da ognuno la inclinazione delle 
cose, gli Americani, perduta ogni speranza d’accordo, e 
preso nuovo ardire dai prosperi successi deU’armi si ri- 
solvessero a dichiarar l’independenza. Allora sarebbe 
pressoché impossibile diventala la riconciliazione, sia 
per la maggior esaccrbaziono degli animi, sia per la 
gravità delle offese, sia finalmente per l'assoluta contra- 
rietà dello scopo, al quale le due parti tendevano. Per- 
ciocché in tal caso non si tratterebbe più di voler ve- 
nire sotto certe condizioni ad un amichevole componi- 
mento, ma sibbenedi andarne ad una totale separazione. 
Tali erano i pensieri del Governo francese rispetto al 
tempo in cui dovesso discoprirsi ; ma però per non far 
disperare del tutto gli Americani, si era determinato a 
conceder loro sottovia tutti quegli aiuti, o di far loro 
tutte quelle promesse, che atte fossero a mantener viva 
in essi la speranza di un’efficace cooperazione a tempi 
più opportuni. Non si dubitava poi, che allorquando la 
Francia si fosse risoluta a sostentar a viso scoperto gli 
Americani, anche la Spagna sarebbe venuta a parte della 
guerra per la consanguinità delle due famiglie reali, 
per la identità degl’interessi, e perchè ardeva di desi- 
derio di levarsi dal viso la fresca vergogna della spedi- 
zione contro Algeri. Tutti questi pericoli stavano molto 
fissi nelle menti dei Ministri britannici, e perciò dise- 
gnarono di volergli prevenire con un repentino o ga- 
gliardo sforzo. 

Oltre le armi e le munizioni, le quali abbondantissi- 
mamente si preparavano in tutti gli arsenali, ed armerie 
dell’Inghilterra, determinarono che avessero ad aver le 
stanze sulle coste d’America ottanta navi da guerra per 
favorir i trasporti dei soldati e dello munizioni là, dove 
bisogno ne sarebbe, per impedire quei del nemico, per 
guastar le sue navi, e per secondare in ogni più conve- 
niente modo leimpresedell’esercito. Dovevanooltre quelle 
genti, le quali già si trovavano in America, esser inviato 
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meglio che quarantadue migliaia di soldati stanziali tra 
Inglesi e Tedeschi; cioè venticinque migliaia d’inglesi, e 
un poco pili di diriasello migliaia degli altri. Queste 
genti tedesche erano cosi fatte, che vi avevano 4,300 
Brunsvicchesi, 12,394 Essiani del Langravio, o 668 del 
principe ereditario di-Assia, conte di Hanau.Si sarebbero 
aggiunte a questo tutto le recluto canadesi , le forze dei 
Reali d'America , ed i guerrieri indiani, dimodoché si 
sperava, che quando fossero tutte le compagnie riempite, 
si avrebbe un esercito di cinquantacinque migliaia di 
soldati, il quale, salvate tutte le paghe morte, avrebbe 
in ogni caso sommato a meglio che a quaranta ; forza, 
che credevasi più che sufficiente per soggiogar tutta l’A- 
merica. Se qualcuno poi desiderasse d'intendere quali 
fossero le condizioni della condotta dei Tedeschi, sappia, 
che un Brunsvicchese si aveva per centosessanta franchi 
di levata, e quattro soldi e mezzo di soldo quotidiano. 
Un Essiano del Landgravio costava centosessanta fran- 
chi di levata, e sotto sopra undici soldi di paga quoti- 
diana; ed un Essiano del principe ereditario medesima- 
mente si comperava con centosessanta franchi di levata, 
e circa dodici soldi di paga quotidiana. Vollero ancora 
i ministri accompagnare i preparamenti della guerra con 
alcune provvisioni, le quali dovevano, secondo la mente 
loro, gli effetti di quelli molto efficacemente secondare. 
E siccome conoscevano in quanto bisogno di pecunia si 
trovassero gli Americani, la quale a se stessi procacciare 
non potevano, se non col mezzo del commercio, cosi de- 
terminarono di volerlo interrompere , sperando in tal 
modo, che l’interesse privato avrebbe vinto l’ostinazione 
politica, o che i biglietti stessi di credito, mancando af- 
fatto la pecunia numerata, sarebbero andati soggetti ad 
una fatale bassezza. Ma per altro, per non togliere agli 
Americani ogni speranza, e per non fargli ostinati per 
disperazione, si consigliarono di dar la facoltà di per- 
donare ad alcuni commissari del Re, sperando, che molli, 
vinti dalla benignità , tornassero al grembo dellTnghil- 
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terra. Speravano, che questo mansuetudine avrebbe in- 
clinato i meno audaci a posar le armi, od a ricomporsi 
nell’antica quiete. La qual cosa, se si fosse, come cre- 
devano, ottenuta, gli altri che rimanessero armati, sa- 
rebbero stati di leggieri oppressi. Questi erano i consi- 
gli che i ministri avevano presi, o che si proponevano 
di sottomettere allo deliberazioni del Parlamento. 

Orò il Re gravissimamente, rammentando le male 
arti usate in America per sedurre i popoli, ed in certe 
opinioni, contrarie alla costituzione ed alla subordina- 
zione verso la Gran-Bretagna, infatuargli; che già erano 
corsi ad un'aperta resistenza, o s’avevan recato in mano 
ogni potestà del Governo; che per ingannare facevano 
bene speciose protestazioni di lealtà, ma che infatti mi- 
ravano all'independenza ; che sperava però, che il co- 
raggio e la forza della nazione britannica comportato 
non avrebbero, cho vilmente si abbandonasse ciò che 
con tanta cura e tanta fatica si era acquistato; ch’era 
oramai lompo di levarsi in piò o di usaro tutte lo forze 
del regno; ma che però essendo sempre da anteporsi la 
clemenza al rigore, l’animo suo ora di concedere i per- 
doni, e far cessar tosto le calamità della guerra a quegli 
uomini ed in quei luoghi, cho fedeli si dimostrassero. I 
ministri posero il partito si rendessero lo solite grazie al 
Re, e si approvassero le cose proposte. 

Ma lord Giovanni Gavondish con grandissima veomenza 
arringando disso « che si maravigliava bene, che si vo- 
lesse ostinalamento continuare in quelle risoluzioni, che 
già si perniziosi frutti partorito avevano; una metà del- 
l'impero perduta; l’altra malcontenta o parleggiante; un 
regno altre volte felicissimo, ora infelicissimo; una na- 
zione già virtuosissima, ora corrottissima; ogni pubblica 
virtù guasta e contaminata ; e con ogni vizio entrato lo 
perdite e le sconfitto. Si taccian gli Americani dello mire 
d’independonza. Certo per l’Inghilterra non islelto, che 
un tale partito non pigliassero, giacché i ministri ogni 
opera hanno fatto pera ciò sforzargli; si taccian di dsi- 
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simulazione i coloni; ma hanno essi costantemente as- 
severato, che i termini della concordia eran quelli di 
ritornare allo stato dell’anno 1763. Forti eserciti e po- 
derose armate si voglion contro gli Americani mandare. 
Ma son essi in casa loro, e circondali dagli amici, abbon- 
danti d’ogui cosa ; gl’inglesi lontanissimi, scarsi di vet- 
tovaglie; han per nemici gli uomini, i venti, il cielo. K 
quali ricchezze, quali tesori necessari non saranno per 
procurare fin là ai soldati le provvisioni ? Le selve im- 
penetrabili , le montagne inaccessibili serviran nei casi 
sinistri d’asilo, ove si ricovrino, di nido donde sbocchino 
di nuovo, agli americani. Ma agl'inglesi converrà vin- 
cere o morire, od incontrar la vergogna, peggior assai 
della morte, del fuggir alle navi. Gli Americani useranno 
le opportunità de’ luoghi da essi soli conosciute per tri- 
bolar le genti britanniche, per mozzar le vie, per sor- 
prendere le munizioni, per opprimer con fazioni im- 
provvise gli stracorridori, per istaneare, per consumare, 
per temporeggiaro , per protrarre l’esito finale della 
guerra. Non si metteranno al rischio delle battaglie, escla- 
mava l’oratore, ma ci piglieranno alla stracca, noi, che 
lontani siamo a tre mila miglia. Sarà loro facil cosa il 
riempir lo compagnie, a noi impossibile. Sapranno usar 
le occasioni delle temporali superiorità per riportarne 
qualche rilevata vittoria, sicché i tardi soccorsi per mozzo 
dell’Atlantico non arriveranno in tempo. Eglino impare- 
ranno alla scuola nostra l’uso dell’armi e l’arti della 
guerra ; e tal riscontro daranno di lor medesimi ai mae- 
stri loro, che a questi ne rincrescerà grandemente. Ma, 
suppongasi la vittoria ; sarà ella certamente molto san- 
guinosa , cd il frutto ne saranno terre distrutte, campi 
abbruciati, sudditi da odio irreconciliabile inveleniti, la 
prosperità del commercio guastata, e sospetti continui di 
futuri motivi di guerra. Sono molto antiche le querele 
intorno i pericoli alla libertà dei grossi eserciti stanziali; 
ma la lunga e difticil guerra americana gli accrescerà 
viemaggiormenle, e per ristoro del male ci comperano 
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i ministri quei malandati Tedeschi, buona gente al pos- 
tutto, ma per isgabelli di dispotismo maestri di coloro 
che sanno. Ma se per lo contrario sarem perdenti, i to- 
sori perduti rifar non si potranno , il commercio non 
potrà risorgere, la nazionale gloria, prima sorgente della 
virtù e della generosità degli animi, ne sarà oscurata, 
il nome britannico macchiato, il valore spento; e non 
potrem nelle disgrazie nostre avere il conforto di aver 
operato con maturità di consiglio, nò quello di non esser 
stati avvertiti. La querela americana diventerà tosto que- 
rela europea, e se questa patria non ne sarà sobbissata, 
sarà piuttosto ad ascriversi alla fortuna sua, che alla 
prudenza de’ suoi reggitori. Tale ò la grandezza, tale 
l'importanza del soggetto, che dee far maraviglia, che 
nella considerazione di quoslo sorgano passioni ed ani- 
mosità, quandoché converrebbe invece, che tutti si recas- 
sero nella quieta mento la difficoltà della condizione no- 
stra, e ponderatamente esaminassero, quali avessero ad 
essere i più pronti, i più efficaci, i più conducevoli ri- 
medi. Si preghi adunque, concludeva, si supplichi Sua 
Maestà, perchè si sospendano le ire, e non si corra sì 
tosto a versare colle mani inglesi il sangue inglese. E 
che intanto con diligenza e con pacatezza d’animi si av- 
visino le cause della presente discordia, e gli opportuni 
mezzi si ritrovino per ricongiungere le lacerate parti del 
britannico impero; per ristorar la maestà del Governo, 
l’obbedienza alle leggi, l’autorità del Parlamento, il con- 
tento e la felicità di tutto questo inclito o nobilissimo 
popolo * . 

Gli ascoltanti si trovavano in tempera, e la veemente 
orazione del lord Cavendish aveva una mirabile impres- 
sione fatta sulle menti di lutti. Ma replicarono con minor 
calore i ministeriali;, che non si poteva restar capace, 
come questi acconci oratori, i quali tanta pompa face- 
vano d’amor della patria, tante lunghiere spendevano 
per provare, che quei che si trovavano in ribellione con- 
tro l’autorità della Gran-Bretagna avessero la ragione; 
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c come sembrassero voler recarsi a diletto il perturbar 
noll'operc sue il Governo a’ tempi di sì grave frangente. 
Nè meglio si poteva comprendere, come si fossero riso- 
luti a voler dimostrare, che di necessità gli Americani 
ne sarebbero andati 1 colla vittoria ; che nei decreti del 
Congresso, cho nei bandi di Wàshington si mettano in- 
nanzi tali dottrine, ciò si potrebbe comportare; ma cho 
da uomini inglesi, da padri stessi della patria siano con 
tanta certezza affermate, o tanto studiosamente propa- 
gato, non potersi a patto nessuno, nò osservar senza 
maraviglia , nè tollerar senza sdegno. Affermasi , gli 
Americani non mirar all’independeuza. La qual cosa si 
concederà facilmente, se si voglia contenderò, cho non 
vogliono avere, ma che di già hanno ed usano la indo- 
pendenza ; giacche di già sonsi recalo in mano tutta 
l’autorità del Governo col batter moneta, col gittar bi- 
glietti di credito, coll’impor tasse, col far love, col di- 
chiarar le guerre, coH’esorcitarlo, col conceder lotterò di 
marca o di rappresaglia. Ma lo dolci e corrive persono 
che qui stanno aH’intoruo, rispondono che i coloni pro- 
testano la loanza e contraddicono alla iudepcndenza. Cosa 
nuova invero, cho si debba più fede prestare alle parole, 
cho ai falli; e menlrochò questi uomini agevoli al credere 
loicano fra queste mura, gli Americani immaginano, e 
ad effetto mandano nuove costituzioni di Governo, cer- 
tamente per conservare gli ordini antichi, od alla Gran- 
Bretagna riunirsi. Ma quali sono le condizioni d’accordo, 
che sin qui offerto hanno gli Americani? Di consentire 
a riconoscere il medesimo sovrano. Certo il riconosce- 
ranno eglino, purché possano far ogni voler loro, e pre- 
star niuna obbedienza alle ingiunzioni sue. E si vorrebbe, 
cho calasse l’Inghilterra a simili condizioni, le quali se 
non sono oltraggiose, sono certamente ridicole? 11 Par- 
lamento ha aperto un adito di concordia, col quale s ei 
non rinunziava del tutto al diritto della tassazione, fuori 
di dubbio poco ne conservava, e gli Americani mede- 
simi potovano di per so stessi tassarsi. Ma si ha da far 
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con uomini, che non possono essere piegati nè da bene- 
fizio, nè da misericordia. Con quali parole, con qual 
istile l’abbian essi ricevuto, il mondo tutto, ed i segreti 
nemici nostri stessi, che ne restaron maravigliati, il 
sanno. Se l’Inghilterra s'ha da piegare ad un tanto bas- 
samente , se si li 3 da abbandonar l’onore cotanto alle 
monarchie necessario; se in luogo di pigliar le armi 
contro un nemico che ci disfida, che disprezza il Governo 
e gli uomini della Gran-Brelagna, si ha ad inclinar la 
volontà alle sue dimande ognor crescenti, si pigli pure 
il partito posto in mezzo dagli avversari. Che il costrin- 
gere all’obbedienza i coloni sia impresa difficile, nissuno 
lo nega. Ma dove non è difficoltà, non è gloria. Poco co- 
noscono la perizia degl'inglesi capitani, ed il valor di 
questi soldati coloro, cho ci vogliono far disperare. 1 po- 
tentissimi Borboni, gridavano i ministeriali, tutti con- 
giurati contro di noi nell’ultima guerra, non han potuto 
farci stare; ed il re di Prussia trovò negli aiuti nostri 
la forza di resistere alla lega del N’ort. L’Inghilterra si- 
gnoreggia i mari ; ella conquistato ha quelle stesso terre 
sulle quali insistono questi medesimi ingrati sudditi; e 
non potrà ella soggettargli? Che possano alcuni poten- 
tati europei venir a parte della contesa si credo facil- 
mente, se si considera la prosperità nostra, l'invidia fo- 
restiera, e Parti di cotesti Americani intenti a commoverci 
contro tutto il mondo. Ma dobbiam noi pigliar i parliti 
sui desidcrii, o sull’ingiustizia altrui? Facciam quel cho 
dobbiamo, perchè non c’intervenga quel cho temiamo. 
Le gagliardo armi ci farmi rispettare, i timidi consigli 
disprezzare. Le guerre seguono i deboli, fuggono i forti. 
Cho cosa poi sian iti immaginando questi uomini fisi- 
cosi intorno quegl’innocenti Tedeschi non è facile il 
dire. L’esempio dei mercenari! non è nuovo, ostato è 
sempre senza pericolo. 1 soldati forestieri quelli non 
sono, che possano la servitù stabilire nelle terre inglesi; 
ma sì gli animi disposti alla servitù, alla quale più spesso 
conducono le vociferazioni e l’csagerazioni dei demago- 
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ghi, che non lo trame doi maostrati. In rispetto poi a 
quelle lunghe lamentanzo in sui vizi d'oggidi diciamo 
bene, seguitavano i ministri a* discorrere, che miglior 
opinione abbiamo noi di un popolo, presso il quale si 
abborrisco il deridere il buon costume, che è famoso al 
mondo per la civiltà sua, c stato è di tanti egregi fatti 
autore si in pace che in guerra. Sono queste piuttosto 
fole da infermi, o impronte esasperazioni d’animi ambi- 
ziosi, i quali vanno immaginando, che non vi possa esser 
virtù, finché non hanno essi il dominio. 11 destino della 
Gran-Brotagna si trova ora in bilico. Dopo che ha per 
mare e per terra grandemente fiorito il suo imperio, e la 
sua fortuna meglio che ogni altro regno della cristianità, 
si tratta di presente, se questa prosperità si debba più 
oltre continuare; se queste ricche e potenti colonie, l’o- 
pera delle nostre mani, il frutto della nostra industria, 
l’oggetto di tante nostre cure, il prezzo di tanti tesori e 
di tanto sangue, debbano ora con un esempio d'inudita 
ingratitudine, per lo mani stesse dei popoli loro, e per 
le astute macchinazioni dei falsi amici, e dei segreti ne- 
mici nostri, separale essere per sempre dall'antica patria, 
dall’amorevole e comune madre. Il non risentirsi a si 
fatto danno piuttosto esiziale che grave, il non porci tutte 
le facoltà nostre e la vita per frastornarlo, sarebbe viltà 
troppo inudita nella memoria delle cose inglesi, e troppo 
del nome britannico indegna. Cosi parlarono i ministe- 
riali. Raccolto il partito, fu vinto il no sulla proposta del 
lord Cavendish. Si proposero quindi da parecchi fra i 
primi oppositori diverse provvisioni d’accordo a favore 
dei coloni. I dispareri camminarono al colmo. Ma i mi- 
nistri, che si appresentavano coi pensieri fatti e coll’armi 
apparecchiate, fecero cadere ogni trattazione in questo 
proposito. 

Avendo i ministri tutti gli apparati fatti, che per la 
guerra facevan di mestieri, vollero anche tagliare al ne- 
mico i nervi principali della medesima , che sono gli 
uomini, le armi e la pecunia. Una parte degli uomini 
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impiegavano gli Americani sopra le navi per la bisogna 
del corseggiare ; le armi e le munizioni traevano o di 
soppiatto, od anche apertamente dai paesi esterni, e la 
pecunia era il frutto del commercio loro. Adunque i mi- 
nistri proposero una provvisione così fatta, che ogni spe- 
cie di traffico collo tredici colonie unite fosso proibito; 
che ogni proprietà americana o galleggiante in sui mari, 
e stanziente nei porli fosse dichiarata legale preda in 
favore degli uffizioli, e compagnie delle navi del Re; 
che gli uomini, i quali sulle americane navi si ritrova- 
vano , presi che fossero , si obbligassero a servire su 
quelle dell’Inghilterra indistintamente come semplici ma- 
rinari ; e che in ultimo luogo fosse la Corona autoriz- 
zata ad inviar commissarii colla potestà di conceder i 
perdoni a quei particolari uomini, che meglio paressero 
meritargli; e di chiarire anche tutta una colonia, od una 
parte di essa in istoto d’obbedienza verso il Re ; nel qual 
caso potessero farlo esenti dal rigor della legge, ed al- 
l’antica condizione restituirle. 

Questa provvisione era molto consentanea all’altro di 
già vinte, ed al disegno che i ministri si erano nell’animo 
loro concetto intorno il mo lo di esercitar la guerra, ed 
era generalmente da lodarsi. Conteneva porò certi arti- 
coli che gli uomini prudenti non potranno non biasimare. 
Imperciocché il voler far la guerra agli Americani anche 
sui mari, non era che bene. Bene era considerata anche 
quella parte che i commissarii fossero autorizzali a con- 
ceder le perdonanze sì ai particolari uomini, che alle 
province. Ma il confiscare indifferentemente lo proprietà 
così private, come pubbliche; il concederne la preda 
ai rapitori, e lo sforzar gli uomini appartenenti alle» 
ciurmo americane, di qualunque grado o condizione si 
fossero , a divenir gregarii sulle navi inglesi, nissuno 
non sarà per detestare, f dissenzienti nel Parlamento ne 
fecero un grandissimo scalpore, e con molto acerbe pa- 
role la condannarono. La provvisione però si ottenne 
con gran favore. 
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Terminata la bisogna del Parlamento, poso fine il Re 
alla presente tornala, assicurando, cli’ei non temeva di 
molo alcuno dei principi europei, i quali tutti si dimo- 
stravano disposti a voler mantenere la concordia. 1 mi- 
nistri avevano ottenuto dal Parlamento ogn'intento loro, 
e poco o nulla dubitavano del prospero successo delle 
cose. Pareva loro impossibile, die i soldati accogliticci 
del Congresso potessero tener le armi in mano, allorché 
vedessero le soldatesche europee; e credevano, che la 
lama solamente della venula dell'esercito inglese era ba- 
stante ad aprire l’occasione a nobilissimi acquisti. E po- 
nendo eziandio, che le troppo cotonarie tenessero il campo, 
come si poteva dubitare, eho male armale, peggio disci- 
plinate, e poco use ai pericoli della guerra ed al rumore 
delle armi, avessero potuto resistere lungamente ai ve- 
terani d’Europa? Una prima impressione sarebbe stata 
fatale agli Americani, o le arti che si orano poste in opera 
per dividergli, avrebbero allora pienamente l'efficacia 
loro esercitata. Pochi, che fossero corsi agli accordi, 
avrebbero tratto con loro tutta la moltitudine; poiché 
nei moti popolari ogni cosa è soggetta al temporale. I 
commissarii in sui perdoni, uomini tutti di grandissima 
autorità, e molto splendidi per chiarezza di sangue, e per 
la gloria delle cose fatto per terra e por mare, dovevano 
esser presenti, secondando le operazioni dell'esercito, e 
pronti a pigliar le prime occasioni, che appresentate si 
fossero. Così argomentavano i ministeriali, o tali erano 
le speranze loro. Una gran parte della nazione aveva i 
medesimi pensieri e le medesime speranze; chi per or- 
goglio, chi per confidenza nel Governo, chi per amor 
delle parti, e chi por effetto d’interesse, credendo l'uomo 
facilmente ciò, che utile stima a se stesso. Ciò nonostante 
non mancavano di quelli, i quali o avevano per amor 
della patria, o dimostravano, per la pesto delle sette, 
molla inquietudine e sinistri auguro prendevano delle 
future cose. Argomentavano essi dalla pertinacia loro 
alla pertinacia degli Americani ; e non tralasciavano di 
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avere ad ogni tratto in bocca i miracoli, corno dicevano, 
operati in vari tempi, e presso molti popoli dall’amor 
della libertà. Molto magnificavano l’ardire, la costanza 
ed il coraggio americano; ed i sarcasmi, i motti, le di- 
cerie sui satelliti, come dicevano, della tirannide, inten- 
dendo di parlare dei soldati inglesi , e mollo più dei 
tedeschi, eran senza fine. Chiamavano la perdita fatale, 
la vittoria pericolosa; lamentavano il sangue sparso per 
una iniqua causa. Ogni dì si pubblicava!) libelli in favore 
o contro i coloni. Gli uni rimproveravano agli altri, che 
prezzolati scrivevano; gli altri agli uni, che licenziosi 
essendo essi medesimi, favorivan la licenza. Ebbe spe- 
cialmente molta voga un libro dato alla luco dal dottor 
Price intorno la civile libertà , e fu letto da tutti con 
grandissima avidità. Ne ricevette pubbliche grazie dalla 
città di Londra, o ne fu presentato con una scatola d’oro. 

I due fratelli Howe, l’uno ammiraglio dell’armata, o 
l’altro capitano generale dell’esercito in America furono 
eletti dal Ke commissarii a line di ristorar la pace nello 
colonie, e concedine i perdoni a coloro, che paressero 
meritare la misericordia. 11 signor Peter-Parker, ed il 
conte di Cornwallis eransi, già buon tempo, imbarcati 
con molte genti per alla volta dell'America. Partivano 
eziandio coll’altro genti inglesi e tedesche l’Almiranto 
Ilolliam, ed i generali Liurgoyne e l’hilipps. 

Mentre queste cose si facevano in Inghilterra, i Pro- 
vinciali, che assediavano Boston, erano entrati in gran- 
dissima speranza non solo d’impadronirsi della città, ma 
ancora di far prigione tutto il presidio, e distruggerò il 
naviglio, che gl'inglesi tenevano nel porto e nella cala 
di Boston. Aspettavano impazientemente, che col cre- 
scere del verno montasse di modo il freddo, che ne ge- 
lassero i vicini mari ed i fiumi, che in quelli hanno le 
foci. Il gelicidio per l’ordinario soleva mettersi verso il 
Natale; e tenevano per certo, che in sull’uscir dell’anno 
vecchio, od in sulfentrar del nuovo sarebbe per la gros- 
sezza del ghiaccio fatto loro abilità di valicare a piè 
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asciutti il braccio di nisre, che la penisola divido dal 
continente, tlove stavano accampati. In tal caso gl’in- 
glesi non avrebbero potuto resistere alle forze mollo su- 
periori dell’esercito americano. Ma essendo contro il solito 
corsa in quell’anno molto temperata la stagione, furono 
i Provinciali ingannati delle speranze loro. L’indugio fu 
di molta utilità alla guernigione; perciocché gli Ameri- 
cani in su quoll’aspettazione si tennero assai queti negli 
alloggiamenti loro. Questa tregua durò ben tutto l’in- 
verno. Ma entratosi nel mese di marzo, le cose si riscal- 
davano di nuovo; e gli Americani ardevano di desiderio 
di por fine con un’onorata fazione al lungo e fastidioso 
assedio. Del che avevano e l’incentivo c la necessità. Era 
giunta in America la manchevole diceria fatta dal Re al 
Parlamento , c copie di questa andavano attorno nel 
campo bostoniano. Inoltre si sparsero le novelle, che la 
prima petizione del Congresso era stata disgradata. Tutto 
l’esercito se ne commoveva a grandissima rabbia, e la 
diceria fu arsa in pubblico dagl'infuriati soldati. Cam- 
biarono in questo medesimo tempo il campo rosso delle 
bandiere, e lo fecero addogato con tredici liste, come un 
simbolo del numero e doll'unione delle tredici colonie. 

Il Congresso, avendo ricevuto le novelle degli avversi 
procedimenti del Governo, e massimamente quelle della 
provvisione del commercio, e della condotta delle genti 
tedesche, si persuase facilmente, che niun’allra speranza 
era rimasta fuori di quella doll’armi. Senza metter tempo 
in mezzo, volendo approfittarsi della rabbia eccitata nel- 
l’universale dei popoli, fe’ una gran calca a Washington, 
acciocché, posti dall’un de’ lati tutti gl’indugi, e sprez- 
zati tutti 1 pericoli, ad ogni modo voltasse la mira prin- 
cipale a finir la guerra bostoniana, e cacciasse via da 
quelle mura il nemico. Ei prevedeva benissimo, che di 
quell’esercito si sarebboavuto un vicino bisogno per op- 
porsi in altri luoghi all’armi britanniche, ed i disegni del 
nemico guastare nelle altre parti dell’America. Non si 
dubitava punto, che gl’inglesi avrebbero fatto qualche 
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torte impressione noi luoghi più deboli, e lemevasi prin- 
cipalmente delia città della Nuova-Jorck. Perciò se non 
si levava quel nido agl’inglesi, che sarebbe rimasto loro 
alle spalle, le cose si sarebbero trovate in gravissimo pe- 
ricolo. Ricevuti gli ordini , e stimolato eziandio dalla 
necessità del frangente e dal desiderio della gloria, an- 
dava Washington considerando i mezzi, i quali al desi- 
derato fine più sicuramente condurre il potessero. Ei non 
istava senza, speranza di poter dare alla città con pro- 
spero successo l’assalto. Quella parte della cala di Bo- 
ston, che è vicina a Cambridge ed a Roxburv, era gelata; 
d che avrebbe grandemente facilitato l’impresa , e per 
valicar le restanti acque sino alle mura di Boston , si 
aveva in pronto un gran numero di battelli. Si avevano 
inoltre due batterie galleggianti situate alle boccho del 
fiume di Cambridge. Sapevasi , che il presidio mancava 
di munizioni da guerra , e ch’era molto estenuato dalle 
fatiche e dalle malattie. Aveva poi anche il Generalo una 
grandissima conlidenza posta nel valore e nella costanza 
«lei proprj soldati. Perciò pose in una dieta, che si foco 
di tutti i Generali, il partito dell’assalto. Ward e Gales, 
ambedue soldati di gran conto si opposero, affermando, 
che senza mettersi ad un tanto rischio si poteva ottenere 
il (ine «li cacciar i nemici da Boston con occupare le al- 
ture di Dorchesler, le quali signoreggiavano ai tutto la 
città. 11 partito non si ottenne; del che il Generale si 
mostro molto mal contento, ma fu obbligato ad accomo- 
darsi all’opinione dei più. Si risolvette adunque di andar 
a prender il posto delle allure; alla quale bisogna per 
conforto dei generali Ward, Thomas e Spencer, era stata 
apparecchiata una gran quantità ili fascine e di gabbioni. 
Erano anche state condotte da Ticondoroga e da Crown- 
point grosse artiglierie con una quantità sufficiente di 
obici e «li bombarde. Ei pare, che il generale llowe , il 
quale era di natura molto circospetta , non abbia voluto 
prevenire, trovandosi troppo debole, questo disegno dei 
Provinciali, il quale dava loro sicuramente vinta tutta la 
Botta. — G. d Am., voi. IL 3 
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guerra doll’assedio. Eglino poi , por tenere attento da 
un’altra parie il nemico, piantarono grosso batterio a riva 
il marea Cobbs-hill, alla punta di Lechraero, a Phipps- 
farm ed a Lambsdam in sul canto di Roxbury. Incomin- 
ciarono a trarre la notte dei duo marzo con molta furia. 
Le bombe cadevano frequenti nella città. Il presidio era 
tutto intento all’ispegnero l’incendio dello case , ed in 
tutti quegli altri ufllzii faro, che sono necessarii in simili 
casi. Intanto si preparavano gli Americani con grandis- 
sima non solo contenzione , ma allegrezza alla fazione 
delle alture; ed a quest’uopo s’orano fatte marcierò da 
vicini luoghi molte compagnie di milizie per ingrossar 
l’esercito. Sceglievano i Capi la notte dei quattro marzo; 
conciossiachè speravano, che la ricordanza dell’uccisione 
dei loro seguita ai cinque di marzo in Boston nel 1770, 
avrebbe nuovo ardore aggiunto col desiderio della ven- 
detta a quegli animi già [tur troppo inferociti. Venuta la 
notte nella sera dei quattro, ogni cosa essendo all’ordine, 
procedeva!) gli Americani con mirabile silenzio verso la 
penisola di Dorchester. La notte era propizia, il vento 
favorevole, perchè non portasse al nemico quel poco di 
strepito, che non si poteva schivare. Le strado facili pel 
gelicidio. Le batterie di Phipps-farm, e quelle di Rox- 
bury fulminavano con un rimbombo maraviglioso. Otto- 
cento uomini d’antiguardo precedevano gli altri; seguiva 
il carreggio cogl’islrumenti da trincerare. In terzo luogo 
venivano i lavoratori in numero di dodici centinaja, gui- 
dati dal genorale Thomas , od in ultimo trecento carri 
carichi di fascine, gabbioni e di manne di fieno. Quest'e- 
rano per difendere sui fianchi i Provinciali nel passare 
e ripassare l’istmo di Dorchester, il quale molto basso 
essendo, poteva essere da ambe le parti strisciato dalle 
artiglierie delle navi nemiche. L’impresa ebbe prospero 
fine. I Provinciali arrivarono sulle alture non solo senza 
offesa alcuna da parte del nemico, ma ancora senza che 
questi ne avesse alcun sentore. Si misero essi tosto a la- 
vorare si rattamente , che alle dieci della sera avevano 
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già costrutti due Forti atti a difendergli contro lo offeso 
delle armi minute, e dei tiri a scaglia; uno sull’altura 
che è più vicina alla città, e l’altro su quella che guarda 
verso l’isola del Castello. La mattina, sondo scuro sullo 
allure, continuarono a lavorare, senza che si facesse dal 
canto del presidio alcun motivo. Finalmente, diventata 
l’aria chiara, ebbero a mirar gl’inglesi non senza molta 
maraviglia le nuove opere degli Americani. L’ammira- 
glio inglese, veduta la cosa, protestò, che, se non si sni- 
davano di là i nemici , le navi sue non potevano senza 
un presentissimo pericolo di totale distruzione stanziar 
più oltre nella cala. La città stessa era soggetta ad essere 
rovinata da capo in fondo a posta dei Provinciali. La co- 
municazione ancora, tra le genti che guardavano le for- 
tificazioni dell'istmo di Boston e le restanti, mollo diffi- 
cile e pericolosa diventava. Le artiglierie nemiche domi- 
navan la spiaggia, dalla quale avrebbero dovuto gl’inglesi 
imbarcarsi nel caso della ritirata. Adunque nissun altro 
partito era rimasto loro, che quello o di combattere per 
isloggiar da quella nuova stanza il nemico, ovvero d’ab- 
bandonar del lutto la città. Non esitò punto Howe da 
quel capitano valoroso ch’egli era a pigliare il primo e 
disponeva ogni cosa per l’assalto. Washington, accortosi 
del disegno preparava le difese. Lo trincee si perfeziona- 
vano diligentemente, si raccoglievano i soldati dai luo- 
ghi più vicini, e si accordavano segnali da praticarsi su 
tutti i monticelli, i quali da Hoxbiirv sino alla riviora 
Mistica, fanno come se fosse una corona su tutta la spiag- 
gia che guarda Boston ; e ciò affinchè le novelle e gli or- 
dini potessero in un subito trasmettersi da un luogo al- 
l’altro. Andava dicendo a’ suoi si ricordassero del giorno 
cinque di marzo. Nè solo apparecchiava i mezzi di soste- 
ner la vicina battaglia e di ributtar il nemico; ma ancora 
quelli di offenderlo e cacciarlo, se durante In battaglia o 
dopo di essa, qualche buon'occasione avesse offerto la 
fortuna. Era il suo pensiero, se il nemico ncdl’assalto di 
Dorchester, come sperava, avesse toccato una rotta, che 
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quattromila uomini scolti stessero pronti dalla parte di 
Cambridge a montar sulle navi a quest’uopo state prepa- 
rale, e, traversato quol braccio di mare che sta in mezzo 
tra la terra-ferma o la penisola, tentassero fra il tumulto 
e la confusione la terra. Il generale Sullivan comandava 
la prima schiera ; Greene la seconda. Si aspettava un 
altro fatto, come quello di Charlostown, ed un’altra bat- 
taglia, come quella di Breed’s-hill. ilowo faceva far le 
scale per iscalar le opere degli Americani. Ordinava che 
una grossa schiera di soldati guidali da lord Percy, en- 
trati nelle navi da carico, che stavano allestite nel porto, 
andassero ad approdare ad una bassa terra verso la punta 
opposta all’isola dol Castello. Già si movevano le schiere, 
e gli Americani incitati dalla ricordanza del di anniver- 
sario o della battaglia di Breed's-hill, siccome anche dai 
continui conforti dei capitani, lo aspettavano non solo 
senza tema , ma con allegrezza. Intanto pel riflusso le 
acque diventarono si basse, ed il vento incominciava a 
trarre sì forte, che non si poteva valicaro. Bisognò so- 
stare per quel dì, intendendo Howe di dar la battaglia 
all’indomani mollo per tempo. Ma succedeva la notte un 
temporale sì grosso, elio lo acquo ne erano agitatissime 
la mattina. Poi piovve dirottamente. 11 generale inglese 
non potè mandar ad effetto il suo disegno. Ma gli Ame- 
ricani, usando bene l’indugio, avevano un nuovo pun- 
tone costrutto, e le altre fortificazioni condotto a perfe- 
zione. Il colonnello Miflìn aveva apprestato molte botti 
piene di sassi o d’arona, o collocato intorno le foitiGca- 
zioni, acciò quando il nemico andasse all’assalto, roto- 
lando con grandissima furia in giù, rompessero gli or- 
dini, e dessero luogo ai suoi di potersi giovar della 
confusione. Osservate diligentemente tutte queste cose, 
gl’inglesi si porsuadetlero ch’era divenuta impresa troppo 
pericolosa, o quasi disperala il dar l’assalto, l’infelice 
evento del quale, o solamente la vittoria piena di sangue, 
coma quella di Broed’s-hill , avrebbero in troppo gravo 
rischio posto lo cose inglesi in America. Nè non era da 
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farsi stima, che quand'anche la battaglia fosse stata pro- 
spera, la guernigione non era sì numerosa che si avesse 
potuto conservare senza pericolo la possessione della pe- 
nisola di Dorchester, dovendo essa di già custodire non 
solo la città, ma ancora la penisola di Charlcslown. La 
battaglia si poteva meglio fare, c la vittoria desiderare, 
perchè le armi del ro non ricevessero percossa nella ri- 
putazione, che per rovento totale delle cose su quelle 
spiaggie. Non era perciò il frutto della vittoria eguale al 
pericolo della battaglia. Si doveva anche far considera- 
zione che il posto di Boston non era gran fatto accomo- 
dato allo futuro fazioni dell’esercito cho si aspettava dal- 
l’Inghilterra, e Howe medesimo aveva qualche tempo 
prima avuto istruzioni dal lord Darmouth, uno dei segre- 
tari di Stato, per votar la città, ed andarsene a posare 
nella Nuova-Jorck. Il che non potè oseguire per non avere 
avuto a quel tempo alla mano il navilio sufficiente poi 
trasporti. Considerate attentamente tutto queste coso, i 
<• onerali inglesi si risolvettero ad abbandonar la città , 
lasciandolo del tutto in poterò dei provinciali. Nella qual 
cosa s’incontravano però grandissime difficoltà. Imper- 
ciocché non avendosi in pronto piu di cencinquanta navi 
tra grosso e sottili , appena che capire vi potessero lo 
ciurmo o la guernigione, le quali tra l una e l’altra som- 
mavano a dieci migliaja di persone, e quei Bostoniani , 
i quali essendosi dimostrati favorevoli alla causa reale, 
non potevano rimanere sonza pericolo. Il viaggio da in- 
traprendersi era lungo e difficile, non potendosi atten- 
dere con quelle soldatesche stanche ed infievolito di po- 
ter far con frutto una qualche impressione sulle coste 
nemiche. Le speranzo in ciò eran sì deboli , cho non si 
credette nemmeno di poter tentar la città della Nuova- 
Jork, terra pili di qualunque altra esposta allo offese dal 
canto dol maro. Nò altro partito si poteva pigliare, cho 
quello di andarsene ad Halifax; pel quale viaggio, oltre 
la mancanza dei viveri ch’era grandissima, la stagione 
era molto contraria; o se in ogni tempo pericolosa, in 
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quello pericolosissima. Regnavano allora fortemente i 
venti da greco, i quali tcmevasi non ispiguessero Tar- 
mata di forza sino alle Antille; pel quale lungo tragitto 
non erano a gran pezza lo provvisioni delle vettovaglio 
sufficienti. Si aggiungeva a tutte questo difficoltà, che il 
territorio di Halifax era una contrada sterile, dalla quale 
poco ristoro si poteva aspettare, e nissuna provvisiono 
vi si era precedentemente potuta fare, essendo la partila 
da Boston, e la determinazione di ritirarsi ad Halifax, 
state improvvise. Nò non travagliava mollo l’animo dei 
soldati il pensare che la necessità delle cose gli spingesse 
verso tramontana, mentre che sapevano chele future fa- 
zioni degli eserciti inglesi si dovevano fare nelle colonie 
del mozzo, ed ancho nelle meridionali. Ma non era la- 
sciato luogo ad elezione veruna. E siccome gli Americani 
potevano coi tiri delle artiglierie, o impedire in gran 
parte, o sturbare assai rimbarco delle genti, così Howe 
pose l'animo a rimuovergli da un tal disegno. Mandati 
chiamare gli uomini eletti di Boston, disse loro, che non 
essendo più la città di nessun utile al Re, si era risoluto 
ad abbandonarla, purché Washington non fosse per dis- 
turbare la sua partenza. Mostrò loro le materie accen- 
dibili, che aveva fatto apparecchiare permetter fuoco ad 
un tratto alla città, quando i provinciali in qualunque 
modo il molestassero; che pensassero molto bene di 
quale e quanto pericolo sarebbe per riuscir alla terra, se 
1 due eserciti nemici per le vie della medesima si azzuf- 
fassero; che in quanto a lui si era risoluto di andarsene 
di quieto, e senza far nissun danno , quando anche gli 
Americani dal canto loro avessero in animo di così fare. 
Gli esortava perciò, andassero da Washington, e gli fa- 
cessero intendere, qual fosse in questo la mente sua. Fu- 
rono gli eletti uomini col generale americano, raccoman- 
dandogli molto la misera città. Ei pare da quello che 
seguì, ch’ei consentisse. Ma tregua scritta non ne fu nis- 
suna. Alcuni scrivono, che acconsentisse col patto, che 
gl’inglesi lasciassero indietro le munizioni da guerra. 
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Quosto non affermerei di sicuro. Furon esso ben lascialo, 
se per accordo o per necessilà non si sa. Gli Americani 
( stellerò quieti, o gl’inglesi s'imbarcavano senza ricevere 
i molestia. Ma tristissima era in questo frangente l’imma- 
i ginn della città. Nonostante gli ordini doll’Howo tutto era 
f affollata e confusione. Mille o cinquecento Leali collo 
I famiglie e colle masserizie loro più prezioso si affretta- 
vano con infinito sbattito d’animo ad abbandonare quello 
stanze, ch’erano loro tanto caro state, o nello quali di s\ 
lunga felicità goduto avevano. I padri collo robo loro, lo 
madri coi figliuoli correvano piangendo alle navi ; o Io 
ultimo salutazioni ed abbracciamenti di coloro che so no 
andavano, e di coloro che rimanevano, erano un miso- 
i rabilo spettacolo; al qualo però pochi attendevano, in- 
i tenti lutti alla bisogna della propria salvezza. Gl’infermi, 
I i feriti , i vecchi ed i fanciulli dimandavano pietà. I carri 
| o le bestie da soma erano divenuti cagione di contesa fra 
I i cittadini, che i primi gli avevano fermati , ed i soldati 
, che se no volevano servir essi. Accrescevano molestia 
, alla presento sventura le animosità, che prevalevano tra 
, i soldati da terra e le genti da mare, gli uni rimprove- 
, rando alle altre la cagione di tanta infelicità. Si dolevano 
, altresì della freddezza e della ingratitudine della patria 
, loro, la quale pareva in tanto pericolo, in tante miserie 
i ed in si lontani lidi gli avesse non che abbandonati, di- 
, menticeli. Imperciocché dal varcato mese di ottobre in 
poi non aveva il Generale Howe, nò ordine, nò istru- 
, zione, nò avviso di sorta alcuna dall'Inghilterra ricevuto, 
i quali dimostrassero, esser vivo il Governo, e ricorde- 
vole dell’esercito bostoniano. Intanto i più perduti fra i 
soldati e marinai, rotte lo porto, mettevano a sacco le 
botteghe e le case. Guastavan quello, che via portar non 
potevano. In somma la città andava a ruba, e si temeva 
ad ogni tratto, che nascesse qualche grande incendio, cho 
la consumasse. Addi quindici di marzo il Generalo man- 
dava un bando, che nissuno fra i Bostoniani sino alle 
, undici della mattina s’ardisse d’uscir dalle proprio case, 
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perchè non impedissero rimbarco dello soldatesche, che 
si doveva in quel di effettuare. Ma un vento di levante le 
faceva soprastare; od elleno per passatempo ritornarono 
in sul saccheggiare. In questo mezzo gli Americani ave- 
vano rizzato un puntone su quello sprone di Noock's-hill 
nella penisola di Dorchester, e munitolo d’artiglierie, si- 
gnoreggiavano intieramente l’istmo di Boston, e tutta la 
parte australe della città. Temevasi ancora, che, occu- 
pata l’isola di ISoddes, e piantatevi lo artiglierie, tirando 
dall’uno e dall’altro posto a pelo di acqua a traverso il 
porto chiudessero affatto il passo alle navi, e fosso perciò 
tutto il presidio ridotto alla necessità di arrendersi a di- 
screzione. Por la qualcosa non si frapposero piti indugi. 
Lo genti britanniche ed i Leali incominciarono a mon- 
tare sulle navi allo quattro della mattina dei diciasotte 
marzo, o lutti si trovarono a bordo alle dieci. Erano nel 
torno di dieci migliaja di bocche. Ma le malattie, e le ge- 
losie, che correvano fra le genti di terra e quelle di mare, 
molto gl’indebolivano. Le navi erano sopraccariche d’uo- 
mini odi robe; scarseggiavano lo vettovaglio; ogni cosa 
in confusione. Montavano sullo navi le ultimo genti del 
retroguardo, quando Washington entrava collo sue nel- 
l’altra parte della città colle bandiere spiegate, coi tam- 
buri battenti o con tutti gli apparati della vittoria e del 
trioufo. Fu ricevuto dagli abitatori con tutte quelle dimo- 
strazioni di gratitudine e di osservanza, colle quali si 
debbono riconoscere i liberatori. L’allegrezza tanto più 
grande si dimostrava, quanto erano stati più gravi i mali, 
che sofferto avevano. Avevan essi provato per ben sedici 
mesi la fame, la sete, il freddo e gl’oltraggi di una sol- 
datesca infuriata, che gli riputava ribelli. Era stata la 
città si asseccata di vivanda, che vi si pagava una libbra 
di pesce fresco ventiquattro soldi; un’oca si comprava 
oltro dieci lire; un gallo d’india quindici; un’anitra cin- 
que; il prosciutto cinquanta soldi la libbra; legumi non 
se ne trovavano; un montone costava più di quaranta- 
due franchi; lo molo quaranta franchi il barile; le legna 
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da ardere si pagavan oltre cinquanta franchi la catasta, 
e non se no trovava. Si eran arse lo panche dello chiese; 
già si ardevano i palancali e gli assiti doi magazzini, lo 
case non abitato si erano disfatto, per averno lo legna. 
, La carne da cavallo, quei cho ne poterono avere, la tru- 
, varono buona. Lasciarono gl’inglesi molte artiglierie e 
munizioni. Lo prime sommarono a dugcncinquanta tra 
grosse o minuto trovato in Boston, nell’isola del Castello 
e nelle trincee di Bunker’s-hill, o dell’istmo. Queste gl 'In- 
glesi avevano tentato d'inchiodare o di guastare; ma con 
poco successo per la fretta. Altre n’erano stato gettale in 
mare, ma furono cavate. Si trovarono oltro a ciò quattro 
bombardo, e fra le munizioni si ebbero 2,500 misuro di 
, carbon da maro; altrettante di fromento; 2,300 d’orzo; 
f 600 di avena, 100 giaro d’olio, e 150 cavalli. 

Cosi venne, dopo un lungo e tedioso assedio, di nuovo 
t in poter degli Americani la città capitale della provincia 
( di Massacrasse! con grandissima allegrezza , e do’ suoi 
cittadini, e di tutta la lega, i quali proveggevano benis- 
simo, di quanta importanza fosse un tale avvenimento 
sin perl’opinion dei popoli, e sia pel buon successo dello 
( futuro operazioni della guerra. Nel che si debbo anche 
notare la vanità e l’infatuazione dei Ministri britannici , 
i quali in su quei primi principj della guerra non fecero 
( i provvedimenti necessari por renderò la vittoria certa , 
anzi tutte quello cose eseguirono, che la dovevano ren- 
dere, non che dubbiosa, improbabile. In tal modo ope- 
rarono, perchè sia per l’orgoglio inglese, sia per gl’infe- 
deli rapportamene , ossia pure per non aver curato gli 
esempi dello storie , si erano dati a credere , cho i Pro- 
vinciali non sarebbero stati osi a guardare in viso le sol- 
datesche inglesi, o che quella foga si sarebbe tosto con- 
vertita in freddezza ed in malavoglia. Non pensarono, 
cho la natura stessa delle coso già da qualche tempo dava 
incitamento alla rivoluziono americana, essendo diventati 
quei popoli ricchi o potenti, o nulla avendo rimesso dol- 
l’antico entusiasmo. Quindi è, che entrarono i Ministri 
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nella guerra con deboli apparati, o non mandarono gli 
aiuti, quando era tempo, e gli mandarono, quando non 
era più tempo, 

Entrati i Provinciali in possesso di Boston presero tosto 
al (isco i beni mobili o stabili di quei fuorusciti, i quali, 
lasciata la patria , accompagnato avevano il Generalo 
Howo ad Halifax, (ili vendettero allineatilo, ed il ritratto 
usarono nello bisogne del pubblico. A quelli, ch’orano 
rimasti, fu fatto il processo, o furon chiariti nemici o tra- 
ditori della patria; i beni loro parimento venduti o con- 
fiscati. Ma una cosa più di tutto occupava lo menti dei 
Bostoniani, e questa si era di affortificar la città, dimo- 
doché si potesse per l’avveniro preservare da quello ca- 
lamità, dallo quali di fresco era stala liberata. Usavasi 
in ciò grandissima diligenza; ed i cittadini intendevano 
a volta a volta all’opera. Soprantendevano il lutto quat- 
tro ingegneri Prussiani , ed uno Francese con parecchi 
Americani. Ma nonostante la diligenza, che si usava, non 
era posssibile, che si riducesse Boston ad uno stato di 
buona fortezza a poter tenere contro una regolare oppu- 
gnazione; bensì si poteva preservare da una battaglia di 
mano. 

Siccomo appariva da certe mosso dei Provinciali , o 
principalmente dall’aver essi occupato alcune dello iso- 
lette posto nella cala di Boston, che assaltar volessero 
il Castello Guglielmo situato nell’isola di questo nome, 
il che avrebbe impedito alle navi inglesi l’ingresso nel 
porto, c preservato dagli assalti loro la città, il generalo 
Howe credette, opportuna cosa fosse lo smantellarlo ed 
arderlo; o cosi fece prima della sua partenza, quantun- 
que non si portassero via le artiglierie, ma solo a molta 
fretta s’inchiodassero. Indugiò ben una settimana pei 
venti contrarii, o perla bonaccia l’armata britannica, 
prima che potesse uscire dalla cala, ed entrar nell’alto 
mare. Ma finalmente ciò ottenutosi non senza molta fa- 
tica, contro l’aspettazione di tutti, e fuori del solito della 
stagione ebbe il viaggio molto prospero , e so n’andò a 
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golfo lancialo ad Halifax. L’ammiraglio Shuldam, il quale 
comandava a lulta Tarmala, lasciò nelle acquo di Boslou 
con mollo navi il comandante Banks , acciocchii restas- 
sero i mari aperti , e la navigazione sicura allo navi del 
Kc, le quali ignorando Tabbandonamenlo della città, a 
quella via fossero incamminato. Il disegno riuscì in parte, 
ed in parte no; conciossiachè la cala essendo grande, ed 
interspersa di molle isolette con alcuni porli qua e Inop- 
portuni alle insidie, da quosti saltavano fuori improvvi- 
samente i corsali, c lo navi non guardate e non guardan- 
idi opprimevano ad un tratto. Tra gli altri il capilano 
Manly predò una nave da carico, che portava quattro- 
cento botti di carne salata, di piselli, di tartufi! e d’altri 
camangiari in copia. 

Ignorando Washington , quali fossero i consigli di 
Howe, ed a qual parte fosse avviata Tannata britannica, 
stava in molto sospetto per la città della Nuova-Jorck. 
Per la qual cosa ei scrisse tosto al brigadiere generalo 
lord Slirling, che vi era dentro, mandandogli, stesse av- 
visalo, e che aveva spinto iji suo ajuto alcune compa- 
gnie di corridori , e cinquo battaglioni. Ma le genti del 
Re non erano a gran pezza in condiziono di poter ten- 
tare alcuna cosa contro la città. Si recarono a gran ven- 
tura il poter arrivare sano e salve ad Halifax. Howe si 
era fermo, prima di procedere a nuovi fatti, a voler rin- 
frescare i suoi , o ad aspettare i rinforzi , che non dubi- 
tava, dovessero arrivare dall’Ingbilterra. 

Nè meno prosperamento procedevano le cose del Con- 
gresso nella provincia della Carolina settentrionale, che 
nel Massaciusset; nella quale però avevano incomin- 
ciato a scoprirsi grandi e pericolosi movimenti. Il gover- 
natore Martin , quantunque si fosse rifuggito sulla navo 
del Re, non istava però ozioso, o non cessava notte e dì 
neU’inventar nuovi disegni per far risorgere la causa reale 
nella sua provincia. Tanto maggiore speranza aveva di 
poter fare qualcho notabilo effetto, che sapeva, che l’am- 
miraglio Peter Parker, ed il conto Cornwallis erano par- 
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liti dai porti dell’Inghilterra per una spedizione contro le 
Caroline. Egli ora anche informato, choil generale Clin- 
ton con alcune compagnie doveva venire a congiungersi 
seco lui al capo Fear, situato alle foci della riviera l'ear 
per alla via di Wilmington. Non dubitava punto conque- 
sto genti riuuito, e coi Montanari scozzesi, ed i Regola- 
tori, gli uni e gli altri uomini avvezzi all’armi c molto 
temuti dagli altri Carolinomi, e che si dimostravano non 
solo fedeli, ma ardenti in favor dell’Inghilterra , di far 
rivoltar la provincia, e sotto lo leggi del Re di nuovo ri- 
durla. Indettatosi adunque con tutti costoro rizzò lo sten- 
dardo reale, o comandò, cho tutti vi accorressero per di- 
fendere la patria e lo legittime leggi contro i ribelli. Per 
rendor piu efficaci gli ajuti dei Montanari e dei Regola- 
tori , siccome pure di lutti gli altri Leali , creò il colon- 
nello Macdonald, persona fedele e zelante mollo, capi- 
tano generale di tulle le leve, acciò le riducesse sotto gli 
ordini, ed in ischiere regolari le informasse. Il disegno 
riusci. S’ingrossavano ogni giorno a Cross-Creek, e fa- 
cevano timore di qualche moto importante, so non vi si 
poneva un pronto rimedio. L’assembloa provinciale, co- 
noscendo l’importanza della cosa, spedi con grandissima 
celerità contro quella lesta di Leali tutte le genti, che ap- 
parecchiate si trovavano, e da ogni parte ne raccoglieva 
delle nuove. Cosi in tutta la Carolina si erano levale in 
arme le parti leale e libertina, e l una contro l’altra con 
grande ferocia procedevano. Fu eletto a condottiero dei 
Libertini il generale Moore, il qualo con alcune bocche 
da fuoco andò a pigliar posto presso i Leali ad un luogo 
detto RockQsh-bridge , dove studiava ad affortilicarsi. 
Ebbe intanto rotto il ponte. Macdonald gli mandò, ve- 
nisse porsi sotto lo stendardo reale; e nel caso rifiutasse, 
lo tratterebbe da nemico. Fu la risposta di Moore, che 
sottoscrivesse egli stesso un giuramento di fedeltà al 
Congresso, ponesse giù le armi, e si facendo sarebbe ri- 
cevuto nel numero degli amici. Nel mentre che queste 
pratiche s’iutertenovano tra l’uno e l’altro Capo, le quali 
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il Moore a bello studio andava tirando in lungo, e frap- 
ponendo tempo in mezzo, le genti sue s’ingrossavano , 
finché divennero del tutto superiori a quelle del nemico. 
Si accorse finalmente iMacdonald del pericolo in cui si 
trovava ; e quantunque fosse già da ogni parte cinto dai 
Provinciali, ciò non di meno con mirabile destrezza eco- 
raggio se mFsbrigava. Camminando, senza mai posarsi, 
molto celoremenle, mettendo spesso tra di lui ed i so- 
guitatori fiumi, selvo e passi difficili, dopo di aver corso 
lo spazio ili ottanta miglia, malgrado la vigilanza del ne- 
mico, che cercava in ogni maniera di mozzargli la via, 
arrivò a Moore's-Croek, sedici miglia distante da Wilmin- 
glon. Ivi sperava, che si sarebbero accozzato le genti del 
governatore Martin, e del generale Clinton, ch’orano di 
già l’uno e l’altro arrivati al capo Fear. Ma i Provinciali 
che non avevano mai intermesso di seguitarlo, non solo 
impedirono quosta congiunzione , ma lo ridussero alla 
necessità di combattere. Assali il nemico con una foga 
grandissima. Ma il capitano Macleod, e molti altri uffi- 
ziali do’ suoi essendo rimasti uccisi sulla prima giunta, 
perdutisi d’animo andarono in volta abbandonando il Ce- 
neraio loro in mezzo dei nemici. Fu fatto prigioniero con 
molti altri Leali. Questa vittoria fu di molta importanza; 
imperciocché se i Leali ne fossero iti colla miglioro, o 
che solo avessero potuto congiungersi colle genti del go- 
vernatore, e del Generale Clinton, e, stando in sul capo 
Fear, aspettato avessero gli aiuti, che dovevano arrivare 
dall’Irlanda , certa cosa è, che gli affari del Congresso 
sarebbero andati molto stretti nelle coionio meridionali. 
Oltre a ciò i Carolininni impararono a conoscere le pro- 
prio forze, e si lovò via quella opinione, che generalmente 
aveva prevalso, della debolezza della Carolina settentrio- 
nale; conciossiachè nella presente fazione non solo com- 
ballerono con prospero successo contro i Regolatori e gli 
Scozzesi, uomini europei, dei quali sino allora erano stati 
in gran terrore ; ma ancora avevano in dieci giorni rac- 
colti dieci migliaia di soldati, tutti buona e risoluta gente. 
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Da un altro canto la fretta dei Leali fu cagiono dolla ro- 
vina loro. Poiché se avessero temporeggiato sino nll’ar- 
rivo dello genti d'Europa, ed allora solamente rizzate le 
insegne del He, avrebbero certamente fatto qualche egre- 
gia pruovn in suo prò, e forse fatto inclinare del tutto a 
favor suo le cose nelle provincia meridionali. 

Ritornando ora a parlare del lord Dunfflore, ei conti- 
nuò ancora per lungo tempo a stanziare colle suo navi 
nelle acque della Virginia. Ma essendo lutti i luoghi , o 
tutto le coste diligentemente guardate dai Provinciali , 
non solo non poteva fare impressione nissuna, ma neanco 
procacciarsi lo cose necessarie al vivere di tanta molti- 
tudine. Perciò essendo i calori grandi, le acque guaste, 
stremo le vettovaglie, le genti stivale nelle navi, nacque 
pell’orrihil puzzo e tanfo dello sentine, e pel sucidumo 
dei corpi, in questi una pestilenziosa mortalissima infer- 
mità, della quale morirono, e Bianchi e Neri in grandis- 
sima copia; ma molli più di questi, che di quelli. In 
questo stato il navilio di Dunmore andava errando qua 
o là da quest’isola a quell'alba , da questa piaggia a 
quella; ina quando ei voleva accostarsi alla terra, tro- 
vava le popolazioni nemiche, che il ributtavano, e per la 
debolezza delle sue genti, non poteva far frutto. Per sopra 
mercato dei mali , i venti spinsero una parto delle navi 
sulle spiaggio virginiane, dove i miseri sbandili divenuti 
rettivi in mano dei proprii concittadini cambiarono le 
stanze dello puzzolenti corsie in oscure ed orribili pri- 
gioni. Finalmente per non morir di certa morte su quelle 
fatali spiagge, arse prima le navi meno preziose, anda- 
rono questi miseri avanzi di soldati e di cittadini sbattuti 
dallo tempeste, afflitti dalla fame, dalla sete e da morta- 
lissime malattie a cercare rifugio, parte nelle Floride, 
parte nelle Bormudo e parto ncU’Antille. Cosi , discac- 
ciato del tutto il nemico, rimase assicurata la provincia. 
Cotal fine ebbe 1 impresa di Dunmore contro la Virginia, 
e cotal esito sorti il disegno di aver voluto gli schiavi 
contro i proprii padroni loro rivoltare. 
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Non aveva intanto il Congresso rimesso la diligenza 
negli apparecchi della guerra marittima; al che lo indu- 
ceva la necessità di difendere le proprie coste dagl'insulti 
dei corsali nemici, e d’intraprendere con ogni migliore 
modo possibile le navi loro da carico. A ciò non manica- 
vano nè lo materie atte alla costruzione delle navi , le 
quali erano" anzi molto abbondanti, nò la copia dei ma- 
rinari eccellenti , la qualo era grandissima; ed essendo 
in gran parto cessati il commercio e lo pescagioni , era 
venuta meno ogni opera, e non sapevano piu dove eser- 
citar l’industria loro. Lavoravasi perciò instantemente 
negli arsenali del Maritami, di Filadelfia e dell’isola di 
Rodi, dimodoché, in sulPentrar dell’anno, si trovarono 
allestite e fornite di tutto il bisognevole nell’acque della 
Delawara le navi, l’Alfredo di 32 cannoni, il Colombo 
pure di 32, l’Andrea Doria di 16, il Sebastiano Caboto 
di 14, e la Provvidenza di 12; ed inoltre di tredici galee, 
alle quali diedero i nomi seguenti: il Washington, il Di- 
ckinson, il Chatam, il.Cambden, ilBurko, l’Kfiingham, 
il Bulldog , il Francklin , il Congresso , lo Sperimento , 
l’Hancock e Adams ed il Warren. Oltre a queste aveva 
il Congresso ordinato, che si fabbricassero con ogni spe- 
ditezza tredici fregate di trentasei cannoni ciascuna. Per- 
chè poi si esercitassero le ciurme nell’arte della guerra 
marittima , ed anche per far procaccio di armi e di mu- 
nizioni e massimamento di polvere, aveva comandato ad 
Ezechiele Hopkins, capitano generalo dell’armata, di re- 
carsi sulle isole di Bahama. Partì Hopkins versola metà 
di febbrajo, e nel principio di marzo dopo un prospero 
viaggio arrivò all’isola Abacco, una delle Ballarne. Quivi 
avendo inteso esservi in quella della Provvidenza gran 
copia di munizioni da guerra, precipitati gl’indugi, vi 
arrivò aU’irnprovvisla, e se no impadronì. Trovarono gli 
Americani mollo artiglierie con bombo e palle, e cento- 
cinquanla bariglioni di polvere, la quale era stata il prin- 
cipale oggetto della spedizione. Ritornando, «inflissero 
onoratamente con una fregata inglese, e predarono un 
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brigantino. L’armata del Congresso con tutto lo predo fa- 
ceva porto a Nuova Londra. Seguivano similmente fre- 
quenti abbattimenti nella cala di Boston tra le navi del 
comandante inglese Banks, e quelle dei Massaciultesi. 
Uno dei più notabili fu quello, in cui il capitano Mugford 
si fe’ padrone di una nave da carico, elio portava molto 
armi o munizioni da guerra. In tal modo gli affari del 
Congresso non solo procedevano prosperamente sullo 
terre vicine al mare, ma anche, cosa maravigliosao nuova, 
sul maro stesso. Dal che quello genti già concitato ed in- 
superbite pigliarono nuovo ardire e nuove sporanze ; ed 
appoco appoco s’avvezzarono ad adoperare, come sogliono 
le nazioni in propria balla poste. In quella misura, in 
cui succedeva lor bene la resistenza, in molti nascova, in 
parecchi cresceva il desiderio, od in altri si confermava 
in proposito dell’indipendenza. 

Ma non camminavano già con simil prosperità lo cose 
degli Americani nel Canada. Arnold, il quale aveva con- 
tinuato con poche geriti l’assedio di Quebec, si trovava 
oppresso da grandissimo difficoltà. Gli aiuti elio il Con- 
gresso aveva promesso all’esercito canadese , non arri- 
vavano, se non lentamente, ed a spilluzzico, sia perchè 
pel rigor della stagione erano diventato le strado quasi 
impraticabili sia perchè per l’infelice esito dell’assalto 
dato a Quebec si era mollo raffreddo quell’ardore, cho 
avevano in sulle prime gli Americani concetto per la 
novità, e la felicità dell’impresa. Ei pare che il Con- 
gresso medesimo, o distratto dai troppo negozii, o im- 
potente per la mancanza dei mezzi , abbia quasi trala- 
sciato la cura delle cose del Canada, od almeno non 
abbia continuato a fare lutti quei provvedimenti ch’e- 
rano necessarii. Invano si orano fatte marciare alla 
volta di Quebec quelle genti, che per la guardia di Mon- 
reale risparmiare si potevano. Lo soldatesche, che obbe- 
divano all'Arnold, appena cho sommassero ad un migliajo 
di combattenti. 1 Canadesi poi, i quali sul primo giun- 
gere degli Americani gli avevano amichevolmente accolti 
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e forniti «li tutto quello cose, elio per lo facoltà loro po- 
tevano, ora, essendo manomessi in piu guise da quelle 
bande indisciplinate , cambialo avevano la benevolenza in 
odio. Del die ne avevano essi gran ragione. I preti cat- 
tolici erano stali nonjsolo trasandati, la qual cosa irrila 
l’amor proprio, ma eziandio sedi orni li, il che suole inge- 
nerare rabbia e desiderio di vendetta. Queste cose, ag- 
giuntovi le insinuazioni del governatore Carlelon , c di 
lutti coloro, che seguivano le parti sue, avevano fatto di 
modo, che i preti medesimi negavano i sacramenti a co- 
loro , che setteggiavano per gii Americani. E siccome 
questa risoluzione grandemente impressionava le menti 
•lei (Canadesi, e riusciva di un notabile pregiudizio agli 
interessi dei provinciali, mandarono dalla Marilandia un 
prete cattolico, affinché riempisse presso i Conadesi lutti 
gli uffizi pertinenti alla sua religione. Ma il rimedio fu 
tardo; perciocché le cose già si volgevano a manifesta 
rovina; e contuttoché gli Americani avessero prospera- 
mente combattuto contro Beauicu, gentiluomo francese 
•li molto ardire, il quale assembrati molli nobili canadesi 
ed altre genti, colle quali aveva autorità, aveva fatto una 
lesia grossa e preso il campo, tuttavia questo non ba- 
si «va per riparar a quei mali,. che dalla debolezza loro, 
e dalle ingiurie fatto agli abitatori di quella provincia 
erano nati. Si aggiungeva a tutto questo, clic si avvici- 
nava la stagione, nella quale gli aiuti, che si sapeva esser 
parlili d'Inghilterra alla volta del Canada, dovevano ar- 
mare , e sciolto il ghiaccio che ingombrava la naviga- 
zione «lei fiumo San Lorenzo , avrebbero potuto salire 
sino alla città di Quebec. Sarebbe stata Iroppo pericolosa 
rosa l'aspettargli con sì deboli forze. Perciò Arnold, il 
quale ora stato di fresco tratto dal Congresso brigadiere 
generale, faceva con piccoli apparati, ma con grand’a- 
nimo , ogni sforzo per rendersi padrone di Quebec. Im- 
perciocché in tal caspia nimistà dei Canadesi non avrebbe 
potuto nuocere, se non poco, ed i soldati inglesi avreb- 
bero trovato chiuso il passo alle parti superiori della pro- 
Bottà — G. d'Am., voi. IL 4 
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vineia. Della qual cosa aveva egli qualche speranza. Si 
trovava Carleton allora con tutto il presidio a molto stretti 
termini ridotto por la mancanza dei viveri, elio i Provin- 
ciali con eguale diligenza e felicità intraprendevano per 
ogni dove. Non cessavano nemmeno di noiare e fastidiare 
la guernigione con ispesse rappresentanze di battaglie , 
ocon nuovi stratagemmi, sperando elio per la debolezza 
di quella si aprisso qualche via a potersi insignorir della 
città. Perciò vi si erano accostali più vicino, ogià avevan 
piantate lo artiglierie sulle rive del fiume per battere il 
navilio del governatore, ed avevano posto mano a lavo- 
rare nello trincee. Traevano altresì con palle roventi, e 
briccolavano ogni sorta di fuochi artificiati dentro la città. 
Ma il governatore vigilantissimo provvedeva a tutto , e 
non dava adito alla fortuna. Crebbero vieppiù le difficoltà, 
in cui si trovavano gli Arnoldesi, quando entrò nel campo 
loro il vaiuolo, malattia tanto grave in quei climi. Dal 
che no nacque, che gli aiuti, che si aspettavano, arriva- 
vano a stento; molti fuggivano, alcuni s’inoculavano, 
sicché tra i malati od i fuggiaschi ridotta era l’osto a po- 
chissimi soldati. Arrivava in questo punto il generale 
Thomas. Prima di scioglier l’assedio vollero gli Ameri- 
cani far l’estrema pruova, tentando di metter fuoco allo 
navi del governatore, ostando pronti nel medesimo tempo 
a dar l’assalto , se mai vi nascesse dentro qualche tu- 
multo. Essendo il fiume lungo le rive di Qoebec già li- 
bero dal ghiaccio , mandarono la notte dei tre maggio 
all'insù un brulotto. Apparecchiavano le scale, ed ogni 
cosa per l’assalto. Ma gl’inglesi, accortisi dell’inganno, 
incominciarono a trarre; o gli Americani che governa- 
vano il brulotto, vedutisi scoperti, lo arsero. In questo 
stato di cose avendo perduto ogni speranza di poter far 
frutto, sia per assalto, sia per assedio, scemando ogni di 
piìi le genti nel campo si di numero , clic di coraggio , 
non trovandosi più nelle riposte viveri da logorare, che 
per tro di, e temendo grandemente, che arrivassero in 
sul fattole navi inglesi cogli aiuti, si risolvettero ad ab- 
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bandonar del tutto l’impresa , e di ritirarsi verso Mon- 
reale. La mattina stessa del dì, in cui si doveva il nuovo 
disegno mandare ad effetto, arrivava a veduta di Quebec 
l’Iside, nave da guerra da 54 cannoni, con la fregata la 
Sorpresa, ed un altro legno minore. Questo, con eguale 
industria che pericolo, avevano in mezzo ai grossi ghiacci 
felicemente navigato dalle bocche del San Lorenzo sino 
alla città. Portavano alcune compagnie di ottimi soldati 
al soccorso. Furono questi posti incontanente a terra, eie 
navi fattesi padrone del fiume, intrapresero del tutto la 
comunicazione tra le varie parti dell'esercito americano. 
Presero eziandio molti navihi appartenenti ai Provinciali. 
A sì improvviso accidente entrarono questi in grandis- 
sima costernazione. Abbandonarono tosto e precipitosa- 
mente gli alloggiamenti, lasciandovi il bagagliume, le 
artiglierie, le provvisioni ed ogni altra sorta d’impedi- 
menti ; le quali coso tulle vennero in poter dei nemici. 
Oli ammalali la maggior parte di vainolo scampavano, 
come meglio polovano. I Canadesi n’ebbero pietà , e gli 
nascondevano qua e là. Intanto il governatore era saltato 
fuori e gli perseguitava. Foce non pochi prigioni. Ma i 
Provinciali non si rimasero, finche non ebbero fatto ben 
quarantacinquo miglia aH’insù del San Lorenzo, e, preso 
un poco di riposo, si ritirarono sine alle boccilo del So- 
rci, dove vennero a congiungersi coi loro quattro reg- 
gimenti. Ivi morì di vaiuolo il generale Thomas , uomo 
bravo assai , ed in grazia di tutti pell’integrilà e valor 
suo. Successo nel comando Sullivan. Carleton dopo sì 
prospero successo, trovandosi tuttora assai debole, si 
rimase dal perseguitare il nemico , e ritornò a Quebec 
per ivi aspettar gli aiuti, ed allora saltar fuori di nuovo 
ad onorata guerra. Ma prima esercitò l’umanità sua molto 
conspicuamente. Gli Americani o feriti o malati si erano 
nascosti nelle selve, o nelle vicine abitazioni dei Cana- 
desi, dove provavano ogni sorta di disagi. 11 governatori» 
mandò fuora un bando, col quale ordinò, che uomini a 
posta ne andassero in cerca, a spese pubbliche gli cu- 
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ressero, od a lutti i bisogni loro provvedessero. E perché 
non temessero di scoprirsi, diè la fede sua, che lostochti 
ricuperalo avessero la sanità, sarebbe fatta loro piena eri 
intiera abilità di ritornarsene liberi e franchi alle case 
loro. 

Queste coso si facevano nell’incominciar di maggio. 
In sul finir del medesimo parecchi colonnelli di genti 
inglesi, e di lonzi di Brunswich arrivarono nel Canada, 
inguisachèla forza dell’esercito britannico in questa pro- 
vincia sommava a meglio di tredicimila soldati condotti 
da capitani espertissimi, tra i quali tenevano il primo 
luogo Carleton, che guidava tutta l’impresa, Burgoyne, 
Philipps e Reidescl, generale tedesco di buon nome. Qup- 
sti volendo convertir in prò la rolla degli Americani si 
consigliarono di portar la guerra nello parti superiori del 
Canada, ed anche piu olire, se la fortuna avesse dato fa- 
vore ai primi conati. Determinarono adunque ili far capo 
grosso alla terra denominata le Tre lUcicre, situata sulla 
sinistra riva di San Lorenzo, egualmente distante da 
Monreale o da Quebec. Verso quel luogo arrivarono tutte 
lo genti loro. 

In questo mezzo tempo la fortuna, la quale tanto si 
era dimostrala avversa ai provinciali sotto le mura di 
Quebec, aveva anche la costanza loro cimentata verso 
Monreale por un’improvvisa fazione fatta loro addosso 
da una banda d’inglesi, Canadesi ed Indiani. Occupavano 
i primi un fortino situato ad un luogo, detto i Cedri , 
alcuno miglia superiormente a Monreale. Sopraggiunge- 
vano i Regi ed i copi Readle e BuilerGeld, riguardando 
piu alla propria sicurezza, che all’onor loro ed all'utilità 
della patria, si arresero a patti. Vi si spedirono tosto 
alcune bande di rinforzo da Monreale; ma, assalite per 
via, furou rotte dai Canadesi e dagl’indiani, abbenchò 
non senza uu ostinala resistenza o molto sangue. Gl'In- 
diani usarono contro i cattivi ogni sorla di crudeltà. Ar- 
nold, il quale si trovava allora in Monreale, non potendo 
tollerare, che le armi americane fossero superale da quello 
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degl’indiani e dei Canadesi traeva fuori alla campagna 
i suoi, e si volgeva al lago per presentar la battaglia al 
nemico- Ma il capitano Forster gli mandò dicendo, che 
se venisse tuttavia contro, o non consentisse ad uno 
scambio di prigionieri, lutti quei Provinciali elio in mano 
sua si ritrovavano, sarebbero senz’altro posti a morte 
dagl’indiani, L’Americano, costretto dalla necessità, non 
senza molta ripugnanza, acconsentì. 

Questi eventi contrarii , ed il poco favorevole aspetto 
delle cose nel Canadà non potettero tanto sbigottire gli 
Americani, che una fazione non tentassero piena di molto 
ardire o «li non poca difficoltà. Trovavansi le forze in- 
glesi e brunswicchesi molto disperse e lontane le uno 
«lall’altre. Un grosso corpo aveva i suoi alloggiamenti 
allo Tre Riviere sotto l’imperio del generale Frazcr; 
un altro, il quale obbediva agli ordini del generalo Ne- 
sbit, stava sulle navi da carico; ed infine la banda più 
numerosa guidata dai generali inglesi Carloton, Bur- 
govne e Philipps, e dal tedesco Reidescl divisa in più 
schiere stanziava più sotto qua e là sulla via di Quebec, 
parte sulla riva e parlo sul fiume. Alcune altre barche 
piene di soldati avevano già oltrepassato le Tre Riviere 
più in su verso il Sorci. Entrarono gli Americani in 
grande speranza di poter sorprendere o tagliare a pezzi 
quella schiera inglese, la quale occupava le Tre Riviere, 
prima che le altro potessero in soccorso loro venire. 
Fatta la risoluzione, Sullivan ordinò al generalo Thom- 
pson , che montato con duemila soldati su cinquanta 
battelli, che a simili usi tenevano apparecchiati, scen- 
desse il fiume. Thompson montato sullo navi andò co- 
steggiando la destra riva del lago di San Pietro, dove il 
fiume si dilata in una considerabile larghezza, cd arrivò, 
senza essere osservalo, al Nicole!, terra situata sulla me- 
desima riva del San Lorenzo un poco più superiormente 
alle Tre Riviere, che si trovano sulla sinistra. L’iutendi- 
mento dei Provinciali era di traversar il fiume di notte 
tempo, e sbarcati sulla sinistra riva a nove miglia al di 
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sopra delle Tre Riviere, marciar la notle, ed arrivar so- 
pra l'inimico prima che si facesse giorno. Ma trattenuti 
da molti impedimenti non pensati, non potettero arri- 
pare dall’altra parte, se non so a levata del dì. Proce- 
devano ciononostante con incredibile celerilà verso lo 
Tre Riviere, allorché ingannali dalle guide si sviarono. 
Ritornati, camminavano di nuovo. Le strade erano diffì- 
cili. Intanto s’era alzato il dì, e non tardaron ad esser 
veduti dai nemici che stavauo sulle navi. Diedero questi 
tosto nei tamburi, o spedirono con grandissima prestezza 
a dar avviso della cosa al generalo Frazcr. Gli Americani, 
vedutisi scoperti, davano anch’essi alTarmi, e si affret- 
tavano il meglio che potevano. Arrivarono verso le nove 
della mattina presso le Tre Riviere, che già il nemico 
stava in armi ed in ordinanza. Ne seguì un’avvisaglia, 
dove avendo fatto gli Americani cattiva pruova, e rotti 
di leggieri gli ordini loro, si diedero alla fuga. Contut- 
tociò si rannodarono. Ma già la giornata era perduta, o 
non si poteva ricuperare. Nesbit, fatto sbarcare i suoi, 
assaliva gli Americani alla coda. Si dissolvevano essi, e 
ciascuno cercava di per sé, e senza nissun ordine ser- 
bare la propria salute nelle vicine selve. Incalzati instan- 
temenle da fronte da Frazer, che traeva colle minute 
artiglierie, e noiati allo spalle da Nesbit, che impediva 
loro il ritornare ai battelli, ricevettero grave danno al 
passo di una palude. Riusciti finalmente con incredibile 
fatica dall’altra parte, s’inselvarono talmente, che gl’in- 
glesi cessaron di perseguitarli. Raccozzatisi gli Ameri- 
cani, e ritrattisi di nuovo sullo navi, so ne tornarono al 
Sorel. Perdettero in questo fatto molli prigionieri, tra i 
quali lo stesso generale Thompson ed il colonnello Irwin 
con molti altri uflìziali di conto. Ebbero pochi uccisi. 
Delle truppe reali pochi furono i feriti, e pochissimi i 
morti. Cotale esito ebbe il fatto d’armi delle Tre Riviere, 
il quale, so fu deliberato con maturità, ed incominciato 
con ardire, fu certamente con imprudenza continuato, 
poiché, siccome il successo dell’impresa dipendeva al 
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tutto dall’arrivar di notte, e dal fare un impeto all’im- 
provviso, cosi dovevano gli Americani, quando s'accor- 
sero di non poter giungere, elio dopo fallo d\, e molto 
più ancora, quando il nemico si era risentito, rimaner- 
sene, e, posta giù ogni speranza, ritornarsene là, donde 
eran partiti. 

Le genti americano , sbigottite dall’infelice successo 
dello cose, e trovandosi deboli, pensarono al ritirarsi ; 
le inglesi per lo contrario, gagliarde ed incorato dalla 
vittoria, si determinarono ad usarla con ogni prontezza. 
Perciò avendo fatta la massa allo Tre Riviere procedet- 
tero, quattro giorni dopo il fatto d’arme, verso il Sorel 
parte per la via di terra, e parto per quella del fiume; 
nel qual luogo arrivarono, quando gli Americani impo- 
tenti al resistere, dopo di avero sfasciate le batterie, o 
portate via lo artiglierie e le munizioni, l’avevano poche 
ore innanzi abbandonato. Quivi i generali inglesi divi- 
devano l’esercito in due schiere, delle quali la destra 
pel fiume doveva andare ad impadronirsi di Monreale, 
e poscia, valicato quello a Longueil, o traversato quel 
tratto di pacso, che è compreso tra il San l.orenzo, ed il 
Sorel, congiungersi sotto il Forte di San Giovanni colla 
seconda, la quale guidala da Burgoyne doveva persegui- 
tare l’inimico pel fiume sino a quella medesima fortezza, 
alla qualo intendevano o di dar l’assalto, o di por l’as- 
sedio. Credevano, che gli Americani si sarebbero ralle- 
stati a San Giovanni. Arrivarono tosto i primi a Mon- 
reale, ed entrarono senza contrasto nella città, avendo 
la sera precedente gli Americani, condotti dal Arnold, 
questa o tutta l’isola abbandonalo. Intanto Burgoyne colla 
sua schiera procedeva pel Sorel verso San Giovanni molto 
cautamente, essendo il paese sospetto, e temendo di 
qualche insidia. Gli Americani parimente si ritiravano 
con molta circospezione, non volendo dar luogo al ne- 
mico di opprimergli con qualche improvvisa fazione, e 
salvar le bagaglie, lo quali portate dalle navi sul fiume 
seguivano l’esercito. Infine Arnold arrivò sano e salvo 
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a San Giovanni, o si ricongiunse con Sullivan. Ma quivi 
alienissimo dal combattere, conoscendo il disavvantag- 
gio, guastato prima ogni cosa, arse le baracche, sfascialo 
il forte, si ritiro sicuramente sotto la fortezza di Crown- 
poinl. Burgoyne noi potè seguitare, per esser distrutto 
tutto il naviglio. Quantunque questa ritirala non sia stata 
del tutto senza confusione, fu però essa, sosi eccettuano 
i danni ricevuti alle Tre Riviere ed ai Cedri, senza per- 
dita notabile uè d’uomini, nè d’anni, uè di munizioni, 
nè di bagaglio. Non tralasciò Sullivan in mezzo a tanti 
pericoli alcuna parte del suo debito, al quale il Congresso 
rendette poscia per questo fatto pubbliche ed immortali 
grazie. Qui si fermarono i disegni degl’inglesi; imper- 
ciocché avevano gli Americani per la ritirala loro sino 
a Crown-poinl messo in mezzo tra loro ed il nemico tutta 
la lunghezza del lago Champlain, del quale pel numero 
delle navi armale, che vi avevano in pronto, orano pa- 
droni. Nè gl’inglesi potevano sperare di procedere più 
oltre per la via del lago verso ostro, so prima apparec- 
chialo non avessero un naviglio piu potente di quello, 
di cui erano i Provinciali forniti; ed inoltro bisognava 
fabbricar molte pialle per servir ai trasporti degli uo- 
mini, delle armi e delle munizioni di un tanto esercito. 
E quantunque di già sei grossi vascelli armati fossero 
stati portati dalla Gran-Bretagna a quest'uopo, le ca- 
scalo del fiume Sorci presso Chambly rendevano il pas- 
saggio loro verso il lago, se non impossibile, certo molto 
ditlicile. L’opera poi ili coslrur le piatte era di non poca 
dilllcoltà, e si ricercava assai tempo. Fecero adunque gli 
Inglesi fino alla loro perseguitacene, e gli Americani 
ebbero tempo a prepararsi con nuove difese contro gli 
assalti di un nemico potente ed esercitato. In tal modo 
fu fatto nodo nella gola agli Americani da questa spedi- 
zione del Canada, dalla quale sì grandi vantaggi avevano 
speralo. Ma fu essa, o per l’inesperienza, o per gl’impe- 
dimenti soliti a nascere nei Governi nuovi e tumultuari!, 
incominciala, quando in quello freddo regioni era già 
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troppo tarda la stagiono; non l'u coi debiti mezzi, nè colle 
necessarie provvisioni continuata, c si perdette con una 
insolenza militare nuova all’antica amicizia dei (lana- 
desi, la quale alla somma delle cose era, non che neces- 
saria , indispensabile. Cerio è però, che, so questa im- 
presa fosse stata con prudenza ed efficacia governala e 
eguale all’ardiro, col quale era stala incominciata; o 
seppure solamente non avesse la fortuna in sì grave fran- 
gente troncato il filo della vita del Montgommerv, ne avreb- 
bero avuto gli Americani una compiuta vittoria. Ma la 
fortuna non sempre favorisce gli audaci; negli audaci 
sanno sempre bene usaro la fortuna. Ne nacque forse 
per altro da questa fazione del Canada un insigne errore 
nel modo di amministrar la guerra dal canto del Governo 
e dei capitani britannici, dal quale solo derivarono la 
inutilità di tulli gli sforzi loro contro l’America, e la per- 
dita totale dell'impresa. Conciossiachè la correria degli 
Americani nel Canada fu forse la prima cagione, che 
indusse il Governo inglese a voler faro una testa grossa 
in questa provincia, e così dividere l'esercito suo in due 
parli ; una che puntar dovesse dal Canada pei laghi con- 
tro le parti diretane delle colonie, e l’assalisse di fronte 
sulle coste. E non è inverisimile, che se in luogo di due 
avessero gl’inglesi fatto un esercito solo, avrebbe la 
guerra un diverso o forso contrario fine sortilo da quello, 
ch’ella ebbe in ottetto. 

It Congresso decretò in onore di Riccardo Montgom- 
merv , uomo presso gli Americani di (andatissima me- 
moria, si procacciasse da Parigi, o da qualche altro luogo 
della Francia un monumento con una accomodata iscri- 
zione tramandatrico a’ posteri della virtù e delle eroiche 
doti dell’animo suo. Così il Congresso coll’esempio di 
quella dei morti stimolava la virtù dei vivi; e general- 
mente si può diro, che siccome per l’ordinario gli autori 
delle rivoluzioni dei popoli più volentieri c più sposso 
adoperano i tristi, che i buoni, sia perchè quelli sono i 
primi a far maggior rombazzo, ossia perchè lasciandosi 
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essi solamente guidare all'interesse fproprio , piu pie- 
ghevoli e più arrendevoli sono, che non gli altri alle vo- 
glie di coloro che governano, così il Congresso ameri- 
cano, la via tutta contraria seguendo, più adoperava e 
pili onorava i buoni che i tristi. Che poi questi ultimi 
a’ tempi della rivoluzione in America più che altrove 
fossero radi, e gli altri più copiosi, noi non ardiremo di 
affermare. Bene ci paro, che se non mancarono presso 
gli Americani di quei tempi i vizi i procedenti dalla cu- 
pidigia del guadagno in sul mercatore, non abbonda- 
ron però quelli, che hanno la origine loro nel lusso, 
nella lussuria e neU’ambizione di soprastare. Nè era 
ancora appo i medesimi venula meno l’autorità della 
religione, o si era la medesima corrotta ; nè giunto l’an- 
nuale di lodare a scandalo i vizi, o di burlarsi della 
virtù. Nè a minor ammirazione alle virtù di Montgom- 
merv si levarono le menti inglesi, che le americane. Nel 
Parlamento stesso i più acconci oratori tanto di bene o 
di lode ne dissero, che gli scrittori dello antiche storie 
non fecero di vantaggio verso i più riputati uomini del- 
l’antichità. In ciò andarono a gara il colonello Barò, 
che con parole orrevoli e molto doglioso lamentò la 
sua morte; Burko o Fox, il quale giovanissimo, come 
egli era, dava saggio già fin d’allora di quell’uomo, che 
egli ora, e che poi fu. Lord North gli riprendeva agra- 
mente, dicendo: che non era da comportarsi, che tanto 
lodi dato fossero ad un ribelle. Concedeva egli, essere 
stato Montgommery prode, capace, umano, generoso; 
ma conluttociò stato essere un prode, capace, umano e 
generoso ribelle. Citò poscia quel verso dell’Addisson 
nel Catone, che significa: Maledette le sue virtù, che 
soggiogato hanno la sua patria! Al che rispose con bel- 
lissimo porgere Fox; che poco si curava egli di purgare 
l’eccellente personaggio dalla nota di ribelle testò data- 
gli ; perciocché non era essa un certo segno di disonore. 
I grandi stabili tori della libertà, continuava, i salvatori 
della patria loro, i benefattori dell’umano genere sono 
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stati in tutte le età chiamati ribelli; e che quella costi- 
tuzione stessa, per la quale avevan essi In facoltà di po- 
tere in quella Camera sedere, da una ribellione si doveva 
riconoscere. Aggiunse quei versi del principe dei poeti 
latini: Suìil hic etiam sua proemia laudi. — Sant la- 
crimar, rerum, et mentem mortalia languiti. 

Ma ritornando ora dove ci chiama Cordine della storia, 
le disgrazie del Canadà furon compensate dai prosperi 
successi ottenuti sotto le mura di Charleslown nella Ca- 
rolina meridionale. Avevano i ministri determinalo di 
fare un grande sforzo contro le colonie meridionali ; per- 
ciocché si erano dati a crederò, o non senza ragione, elio 
in quelle più elio nelle settentrionali fossero frequenti 
gli amici all’Inghilterra , i quali non avrebbero trala- 
sciato di mostrarsi vivi, tostochè l’esercito del Re fosse 
comparso gagliardo su quelle coste, o fatto si fosse pa- 
drone di qualche posto d’importanza. Speravano allora 
coll’aiuto dei Leali, e colle proprie forzo di potere il pri- 
stino ordine di cose ristabilire in queste province ; e che 
dalle medesime sarebbero corsi da fianco a danno di 
quelle del miluogo e dolio settentrionali, le quali assa- 
lite da un grosso esercito alle spalle dalla parte del Ca- 
nadà, e da un altro egualmente forte da fronte verso la 
marina, non avrebbero potuto far resistenza, e sarebbe 
convenuto agli Americani stare a posa ritornando all’an- 
tica obbedienza. Intendevano, che si facesso impelo pri- 
mamente, siccome più debole dell’altre, nella Carolina 
del Nort, e quindi voltare le armi contro la Carolina me- 
ridionale e contro la Virginia secondo l’inclinazion delle 
cose. Quindi è, elio l’armata che doveva trasporterò le 
soldatesche destinate a questa fazione, era partita dai porti 
d'Inghilterra e d’Irlanda prima dell'altrc, o che il gene- 
rale Clinton, il qualo con un’altra buona mano di genti 
doveva dalla Nuova-Jork venire a congiungersi coi nuovi 
aiuti, era già arrivato al capo Fear dopo di aver tentato 
invano la Virginia. Ma dall’un canto l'impazienza dei 
Leali della Carolina settentrionale nell'avor voluto sor- 
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gero prima del tempo aveva guasto l’impresa e prodotto 
la rovina loro. Dall'altro i venti contrari e lo burrasche 
avevano contro ogni aspettazione tanto rilardalo il corso 
dell'annata, la quale sotto gli ordini doU'ainmiraglio Pe- 
ter-Parker veleggiava alla volta del capo Fear, che non 
potette arrivarvi, se non mollo spazio dopo il convenuto 
c sperato tempo, ed allorquando i beali erano già stali 
oppressi, o quando gli abitanti dell’una e dell’altra Ca- 
rolina stavano non solo avvisati, ma già avevano fatto 
tutti ì provvedimenti alla resistenza. Certa cosa ò, che se 
i Leali della Carolina del Nort avessero qualche tempo 
indugialo prima di prorompere, o che il mare fosso stato 
piti propizio agl’inglesi, le cose del Congresso avrebbero 
portato verso ostro grandissimo pericolo. Arrivarono 
verso il finire d’aprile od il cominciare di maggio al capo 
Fear le navi di Peter-Parker con molte genti da sbarcare, 
o coi generali Cornwallis, Vaughan ed,alcuni altri, dove 
si congiunsero col Clinton, il quale, siccome anziano, 
ebbe il governo di tutta l’impresa. Per la osliuala resi- 
stenza dei Virginiani, c per lo disgrazie che tostò afllitto 
avevano i Caroliniani del Nort "volti a favor dell’Inghil- 
terra, non si poteva sperar di far frutto alcuno in queste 
due province, e non vi rimaneva altro buon parlilo fuori 
di quello di voltarsi contro la Carolina meridionale. Nel 
elio si aveva anche questo vantaggio, che una volta su- 
perata o presa la città di Charlestown, si avrebbe avuto 
agevolmente l’entrata aperta all’acquisto di tutta la pro- 
vincia: impauriti i popoli dalla perdita della capitale, ed 
essendo piana ed esposta allo correrie di un nemico at- 
tivo e disciplinato. Nè si poteva credere che l’impadro- 
nirsi di Charlestown fosse opera molto difficile, essendo 
questa città posta sulla costiera. Fatta la risoluzione, si 
apparecchiarono gl’inglesi ad eseguirla. Ma i Caroli- 
niani non erano stati oziosi nel procurare le difese, tanto 
per tutta la provincia, quanto particolarmente per la 
città. Avevano i capi del popolo, siccome abbiam già no- 
tato, molto alTortiGcato l'isola di Sullivan, lontana a sei 
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miglia da quella punla di terra, die vien formata dalla 
rongiunzion dei due fiumi Ashley e Cooper, sulla quale 
siedo lo città di Charlcstown. Quest’isola è si vicina al 
(banale pel quale si va a Charlestown, che. da essa coi 
tiri delle artiglierie si possono danneggiar le navi, elio 
tentassero di passare. Il forte Moni trio stato era armato 
con trenlasei pezzi di grossa artiglieria e ventisei di mi- 
nore. Il forte stesso poi era costrutto con una sorta di 
legno del paese, che gli abitanti chiamano palmello, ed 
è si spugnoso e scilo, che l’impeto delle palle vi si rompe 
dentro, o so fan buca, non fan rovina. Si chiamarono 
con grandissima sollecitudine le milizie da tutta la pro- 
vincia alla difesa della città. Nello spazio di pochi giorni 
d presidio sommava a seimila soldati, se non discipli- 
nati, certo molto ardenti. TI reggimento stanziale della 
Carolina meridionale fu mandato a presidiar il forte John- 
son , situato sull'isola James, distante a tre miglia da 
Charlcstown, dal quale si poteva trarre a gittata nel ca- 
nale. Il secondo e terzo reggimento occupavano l’isola 
di Sullivan ; il secondo, di cui era colonnello Guglielmo 
Moul trio, il Corta, il quale poi dall'onorata difesa ch’ei 
vi fece, fu chiamato col suo nome, he altre genti piglia- 
rono i posti più opportuni ; le contrade prossimano alle 
acque chitarrate, i fondachi sulla riviera atterrati, e nuove 
trincee consimile a riva. Nissuno v’era, che non avesse 
dato di mano o all’armi, oalln pala, o alla marra. I Neri, 
chesieran fatti venire dalla campagna, secondavano mi- 
rabilmente i Bianchi neH’afibrlificar la città. Il generalo 
Lee, nel quale i popoli avevano grandissima fidanza, era 
capitano generale di tutte le genti ; e se gli altri erano 
ardenti, nissuno dubiti elici noi fosse molto più. La rab- 
bia che da lungo tempo aveva concetto contro il Governo 
inglese, l’amor delia gloria ed il voler riuscire all’aspet- 
tnziono universale, attizzavano continuamente quell’ani- 
mo già di per se stesso smisurato. Hutledge, uomo di 
grandissima dependenza nella provincia, si affaticava 
anch esso moltissimo per animare i popoli alla difesa. Il 
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suo esempio, e lo esortazioni sue facevano mirabili ef- 
fetti. Ognuno stava con grand'animo e con non minore 
speranza ad aspettar l’assalto. Intanto arrivava la flotta 
britannica, e sorgeva in sull’ancore, a tramontana del- 
l’isola Sullivan. Le navi armate in guerra erano in Bri- 
stol e lo Sperimento di cinquanta cannoni, quattro fre- 
gate, l’Attiva, LAlteone, il Solcbay e la Sirena di 28, la 
Sfinge di 20, l’Amicizia di 22, e due altri legni minori 
da 8, tra i quali una detta il Fulmino, nave da bombarde. 
Cosa di somma difficoltà era il valicare lo scanno per 
entrar nel canale di Charlestown, massimamente pei va- 
scelli più grossi. E non fu senza gran fatica, che gl’in- 
glesi riuscirono a far entrare il Bristol e Io Sperimento, 
quantunque alleggeriti gli avessero col tor via le arti- 
glierie e le altre coso da carico. Diedero nonostante nelle 
secche, e fecero vista di rompersi; ma la perizia degli 
tiflìziali inglesi e la perseveranza dei marinari gli pre- 
servarono. Si apparecchiavano gl’inglesi a darla batteria 
al forte Moullrio, per poter, superato quello, andar sopra 
la città sicuramente. Quivi il generale Clinton mandò 
fuori un cartello o bando, il quale per mezzo di un trom- 
betto introdusse nella città, e col quale rammemorando 
il sovvertimento di ogni ordine civile, che nella Carolina 
esisteva, e la tirannide stabilita nelle mani dei Congressi, 
delle Congregazioni e simili altri maestrali insoliti e con- 
trari alla britannica costituzione, ammoniva, prima di 
procedere alle estremità, e scongiurava i Caroliniani, ri- 
tornassero all’antica obbedienza, e con pacifici modi la 
vendetta di una nazione irritata e polente allontanassero. 
Offeriva nello stesso tempo il perdono a tutti quelli, che 
poste giù le armi, si sottomettessero. Questo bando riuscì 
del lutto inutile*. I Generali inglesi per impadronirsi del 
forte di Moullrio avevan disegnato di operar in tal modo, 
che mentre le navi lo assalivano da fronte colle artiglie- 
rie, una grossa banda di soldati inglesi, i quali a questo 
fine si erano sbarcati nell’Isola Lunga, situata a levante 
di quella di Sullivan, avrebbe traversalo lo stretto braccio 
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di mare, che 1 una dall’altra divide, e che si credeva fa- 
cilmente guadoso, e venuta sull’ultima , avrebbe assalito il 
forte allo spalle por la parte di terra, dove le difese erano 
molto deboli. Tanta era l'opportunità di questo disegno, 
che listesso Leo, dubitando dell'esito, opinava, si vo- 
tasse il forte, e si attendesse solamente alla difesa della 
città. Ma gli uomini di Charlestown, i quali temevano 
luori di misura lo bombe, si risolvettero a voler tentare 
ad ogni modo la difesa del forte. Essendo ogni cosa in 
pronto dall’una parto e dall’altra, la mattina del 28 giu- 
gno la nave il Fulmine, proietta da un altro legno armato, 
andò a pigliar posto e cominciò a gettar bombe dentro il 
forte, mentre la restante armata si faceva avanti. Verso 
le undici, il Bristol, lo Sperimento, l'Attivo ed il Sole- 
bay anelatisi di fronte incominciarono a trarre furiosa- 
mente contro il forte. La Sfinge, LAtteonc e la Sirena 
andarono a fermarsi verso ponente tra la punta dell’i- 
sola Sullivan, e la città, parte per poter colle artiglie- 
rie strisciar all’indentro le fortificazioni, e parlo per im- 
pedir la comunicazione tra l’isola e la terra ferma ; la 
quale cosa avrebbe dall’un canto impedito la ritirata alla 
guarnigione, o dall’altro i soccorsi d'uomini o di muni- 
zioni, che lo si sarebbero potuti mandare. In questo modo 
si proibiva ancora ai Caroliniani di poter con brulotti ed 
altri ingegni militari disturbar l’assallo. Ma questo di- 
segno per l’imperizia dei piloti riuscì vano. Le tre navi 
diedero nelle secche su di un renaio chiamalo Middle- 
Grounds; e quantunque per l’incredibile industria dei 
marinari, e non senza grave danno, due ne fossero di 
nuovo tratte a galla, ciò non di meno non potettero ese- 
guire l'intento dei capitani, sia perchè l’ora era divenuta 
tarda, sia perchè pel danno ricevuto non potettero con- 
venientemente ritirarsi. L’Alteono arenò, o l’indomane 
fu arso. In questo mezzo la battaglia si era sboglienlata 
orribilmente tra le altre quattro navi ed il forte. Il Ful- 
mine dopo di aver gettato meglio di sessanta bombe, si 
trovò talmente danneggiato, che cessò il trarre. Ma lo 
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altro continuavano; o so gagliardo fu l’assalto, non fu 
meno furto la difesa. (ìl'lnglcsi strisi ebbero ad ammi- 
rare l’Americano valore in quest'ostinato conflitto. La 
guarnigione, che consisteva solamente in pochi soldati 
di ordinanza e alcuni di milizia con incredibile audacia 
insisteva, cosa, che non si sarebbe potuta credere cosi 
facilmente in quelle genti, pressoché nuove sui cannoni, 
nonostante l’assalto terribile degl’inglesi. Traevano gli 
Americani di proposito deliberato, ed imberciavano i 
nemici a sesto. Le navi inglesi ne ricevettero infinito 
danno, e molti valorosi soldati ne furono uccisi. Il Bri- 
stol pi ù di tulli, essendovisi rotte le staccile del cavo, 
fu esposto per qualche tempo alle palle nemiche talmente, 
che ne fu vicino ad esser rotto e fracassato del lutto. Il 
capitano Morris, elio lo padroneggiava, toccate molte fe- 
rite, e morti quasi lutti i suoi, che si trovavano sul ponte, 
rimasto pressoché solo, non voleva consentire lo portas- 
sero sotto, finché una palla gli levò una gamba, ed allora 
fu tolto via senza speranza di Aita. L’ammiraglio stesso 
Petor-Parker rilevò una contusione. Lord Campbell, que- 
gli stesso, ch’era stalo governatore della colonia, toccò 
una ferita, della quale qualche tempo dopo mori. La per- 
dila del presidio fu di niun rilievo. Intanto si rallentò 
prima, e poscia cessò affatto il trarre. degl’Americani ; 
perciocché eran venute loro meno le munizioni ; la qual 
cosa diè per un tempo agl’inglesi la speranza della vit- 
toria. Ma, ricevutene altre, rinfrescarmi la battaglia colla 
medesima furia che prima. Durò essa sino alle sette della 
sera, allorquando, accorgendosi gl’inglesi che facevan 
poco frutto, avendo le navi loto guaste e sconquassate, 
e non vedendo comparire i loro dalla parte dell’Isola 
Lunga, dopo aver fatto l’estremo di !or possa, si ‘risol- 
vettero ad abbandonar l’impresa. Avrebbero voluto i ge- 
nerali Clinton c Cornwallis traversare il braccio che le 
due isole Sullivan e Lunga tra di loro disgiunge, o ve- 
nuti sopra la prima, assalire il forte Mouliné alle spalle, 
come era stalo il disegno. Ma le acque, siccome fu scritto. 
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si trovarono contro ogni aspettazione sì profonde, che 
non fu fattibile il valicarle. E da un’altra parte, quando 
anche quest’intento loro avessero ottenuto, avrebbero 
probabilmente incontrato sullo rive dell'isola Lunga sì 
duro intoppo, che rimasti non ne sarebbero in capitale. 
Conciossiacosaché il colonnello Thompson con trecento 
dei primi feritori del suo reggimento, il colonnello Clarke 
con dugenlo regolari della Carolina settentrionale, ed il 
colonnello Ilorry con dugeDto uomini delle bando pae- 
sane della Carolina meridionale, e la compagnia dei cor- 
ridori di Racoon con alcune bocche da fuoco avevan 
pigliali lutti i posti sull’estremità a levante, o diligente- 
mente gli guardavano. E’ pare, che piuttosto lo difese 
apparecchiate dagli Americaui, che la diflieoltà del guado, 
abbia impedito i generali inglesi da tentare il passo; 
poiché ei non si può credere che utfìziali esperti, come 
questi erano, si siano rimasti per ben nove giorni nel- 
l'isola Lunga, senza sperimentare qual fosse la profon- 
dità deli’acque, ed accertarsi, se esse erano guadose, o 
no, molto tempo prima della battaglia. Nè meglio si può 
restar capace, come sia addivenuto, che, veduto gl’in- 
glesi, che o le acquo dello stretto non si potevano vali- 
care, o che gli Americaui sull'isola Sullivan erano tal- 
mente forti od afl’ortificali, che non si poteva sperare di 
sloggiarli , si siano rimasti tuttavia nell’isola Lunga, e 
non abbiano fatto la risoluzione di trasportare sullo bar- 
elle, che avevano in pronto, le genti loro, ed in qualche 
altra parte dell'isola Sullivan isbarcarlc. Certo sonvi nati 
m questo fatto molti occidenti, dei quali non si può chia- 
ramente conoscere la ragione. Checché di questo pensar 
si debba, gl'inglesi, fattosi notte, si ritirarono, e la mat- 
lina del domane le navi loro tutte orati già lontane a due 
miglia dall'isola. Alcuni giorni poi, rimbarcato le genti, 
si avviarono alla .Nuova-Jorck, dove si aspettava anche 
con tutto l'esercito, ingrossato dai freschi aiuti vonuti 
d’inghillerra, il generale Howe. In colai modo si ter- 
mino l'assalto dato dagl’inglesi al forte Moultrie, e le 
Botta. — G. d'Am., voi. II. 5 
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cose della Carolina furono poslo per allora in sicuro 
stato. Il forte fu poco danneggiato, sia perchè lo palle 
volarono troppo alte, sia perchè la spugnosità delle legna , 
colle quali era costrutto, aveva diminuito reffelto loro. In 
questa battaglia furon notati alcuni fatti da parte degl’A— 
inericani, che dimostrarono una grandissima ostinazione, 
e non sono soliti a manifestarsi, se non ai tempi dello 
rivoluzioni politiche degli Stati, allorquando gli animi 
sono a molto ardore concitati. Si ricordò che un Jasper, 
sergente in una compagnia di granatieri, essendo stala 
rotta l’asta dello stendardo americano, il quale svento- 
lava in sul forte, e questo caduto a terra, saltasse giù, e 
presolo ed attaccatolo al frugatoio d’un cannone, e te- 
nendolo in mano, montasse di nuovo sul parapetto, o 
nel suo luogo il ricollocasse, quantunque attorno di lui 
molto frullassero lo palle del nemico che contro gli traeva 
a pruova. All’indomani il presidente Rutledge lo presentò 
con una spada commendandolo molto e pubblicamente. 
Il sergente Macdonald, ferito mortalmente, cgià essendo 
vicino al fine della sua vita, non cessava di gridare ai 
suoi, combattessero, stessero fermi nella difesa della pa- 
tria e della libertà. Questi esempi si ricordavano con 
molta lode e con ornate parole nei diari che si stampa- 
vano, e nelle brigate si private che pubbliche. Per questi 
prosperi successi i pensieri ed i desiderii degli Ameri- 
cani si accendevano maggiormente. Avendo i Caroliniani 
conosciuto per pruova di quanta utilità fosse riuscito il 
forte Moultrie, o da un’altra parte di quanta difficoltà 
fosse il mandarvi rinforzi per causa del mare, risolvet- 
tero di congiungere con un ponto l’isola Sullivan colla 
terraferma. Questa insigne e difficile opera fu condotta 
a buon fine dal generale Gadsden, zelatore grandissimo 
della libertà, ed uno degli uomini più riputati della pro- 
vincia. Il Congresso rendette con solenne decreto pub- 
bliche grazie al maggioro generalo Lee, al colonnello 
Moultrie, al colonnello Thompson, ed a tutti gli uffizioli 
e soldati, che avevano combattuto con sì mirabile co- 
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raggio, e con tanto amore della patria loro in quell’osti- 
oata battaglia. 

A questo tempo si trovava l’America in una strana, o 
non mai più veduta condiziono costituita. La guerra, elio 
durava già fin più d’un anno, e che con tanta rabbia si 
esercitava, era contro un He diretta, al quale si protestava 
tuttora di voler prestare obbedienza; e quegli stessi , i 
quali tulli quegli atti commettevano, che alla ribellione 
si appartengono, non volevano esser chiamati ribelli. Nei 
tribunali si amministrava la giustizia in nome del Re, 
e nelle chiese si pregava per la conservazione e prosperità 
di quel principe, l'autorità del quale non solamente era 
cessata del tutto, ma ancora contro la quale si combat- 
• teva con incredibile ostinazione. Si andava dichiarando, 
che si voleva ritornare all’antica obbedienza, ed alla pri- 
miera forma del Governo regio, mentrechò in fatti già da 
lungo tempo i popoli vi si reggevano a repubblica. Si 
diceva di voler arrivare ad un fine, quando tutti quei 
mezzi si usavano, cho ad un altro tutto contrario la cosa 
pubblica avviavano; nè mai in alcun'altra occasiono di 
rivolgimenti di Stati si era osservata tanla discordanza 
tra le parole ed i fatti, come in questa. Questo stato di 
cose non era tale, che potesse lungamente durare; e se 
il volgare si persuadeva, che la vittoria potesse far piegar 
il Governo alla condescendenza ed alla passata concordia 
condurre l’America coll’Inghilterra, i più savi, ed i più 
prudenti cittadini si accorgevano benissimo, che la ferita 
era diventata insanabile; e che invano si sperava di po- 
terne agli antichi termini ritornare. Imperciocché sape- 
vano bene, che l’orgoglio induceva nel Governo inglese 
una grande ostinazione, e le vittorie, che gli Americani 
avrebbero in tutto il corso della guerra potuto acquistare, 
per la natura stessa delle cose non potevano esser tali , 
che fossero abili a far nascere in quel Governo un timore 
lontano, non che vicino circa la propria esistenza; la 
qual cosa sola lo avrebbe potuto fare calar agli accordi. 
Esercitavano di necessità gli Americani la guerra difen- 
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siva, c presupposto anche, avessero la vittoria compiuta 
contro gli eserciti britannici, avrebbe nonostante la Gran- 
Bretagnu potuto rinnovare un’altra volta la guerra. Nè la 
perdita sola del commercio poteva il Governo indurre a 
concedere ai coloni le condizioni, che domandavano, 
esercitandosi esso con tanta frequenza in tutte lo altre 
parti del mondo. Oltreché si sa da lutti, che le grosse 
armate producendo negli uomini la sicurezza, sono le 
vere sorgenti, e le guide del commercio ; e che quella 
nazione, cho è più delle altre forte in sull’armi navali , 
avrà sempre più di tutto il commercio ricco e fiorente. 
Nè si dee tralasciar di dire, che quantunque in nome si 
combattesse tra la monarchia meno temperata, e la mo- 
narchia più larga, infatti poro era venuta la contesa tra 
la monarchia eia repubblica; nel qual caso non potevano 
altro sperar gli Americani, che una intiera indipendenza 
e libertà, od una intiera dependenza e servitù. E giacché 
a tali termini eran ridotte le cose, nissuno, che avesse 
fior d’ingegno o pratica delle cose del mondo, non ve- 
deva, che il levarsi la maschera dal viso, ed il discoprirsi, 
dichiarando apertamente qual fosse il Gne, al quale in- 
tendevano gli Americani di arrivare, era por essi diven- 
tato un partito non solo utile, ma necessario. Stantechè 
per questo non si accrescevano i pericoli, nè si peggio- 
ravano le condizioni ; ma per lo contrario si ottenevano 
presentemente molti vantaggi, e se ne potevano sperare 
maggiori per l’avvenire. I consigli loro ue sarebbero di- 
ventali più risoluti ; della qual cosa nissuna è più utile 
por la felicità dell’ impreso ; ed i soccorsi esterni si sareb- 
bero più facilmente potuti ottenere. Poiché ognuno ve- 
deva, che, chiarita l’independenza, e protestatosi una 
volto dogli Americani, che non mai, nò sotto qualsivo- 
glia condizione ritornali sarebbero all’obbedienza verso 
l'Inghilteria , sarebbersi fatti più ostinati nelle difese. 
E perciò essendovi minor pericolo che si accordassero, 
1 Principi esterni avrebbero più facilmente la causa loro 
abbracciata. E forsochò l’Inghilterra stessa per l'orgoglio 
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ed alterigia sua avrebbe avuto minor ripugnanza, nel 
caso che gli eserciti suoi avessero fatto la guerra infeli- 
cemente, a trattar cogli Americani, corno con una na- 
zionefranca ed indipendente, che al conceder loro quelle 
condizioni, le quali erano appunto la prima cagione ed 
il soggetto della discordia; conciossiachè il piìi amaro 
(ine di una guerra, quello sia di dover rimettere al ne- 
mico quellogpelto stesso, ch’era venuto in contesa. Per 
tutte queste cagioni la via, che dovevano gli Americani 
tener per arrivare a buon fine, non era a niun modo 
dubbia , nè il Congresso Pignorava. Ma, se utile cosa 
era stimata , non era molto opportuna, e tutti i circo- 
stanti accidenti porevan dar favore alla presente delibe- 
razione. Le armi felicemente usate nel Massaciusset , 
nella Virginia o nella Carolina meridionale , province 
tanto principali, la prosperità delle prime fazioni loro 
sul mare, e l’abbondanza MpIIo prede fatto sul nemico 
dai corsali loro davano più che probabile speranza, che 
gli Americani avrebbero seguitato tutto ciò, che il Con- 
gresso avesse deliberalo. I) terrore delle armi inglesi per 
quei primi prosperi fatti era negli animi loro scemato 
maravigliosamonte , la confidenza nelle proprie molto 
accresciuta, il consenso dei popoli confermato; e l’info- 
licità dei primi tentativi dei Leali aveva questi sbigottiti, 
»*d indotto nei Libertini la opinione, ch’essi capaci non 
fossero a tentar alcun moto d’importanza. Ma, se erano 
impotenti i Leali ad ingenerare temenza dell’armi loro, 
andavano pero in questo medesimo tempo facendo con- 
giure, le quali inasprivano grandemente i Libertini, ed 
a maggior odio gli concitavano contro di quel Governo, 
che non contento ad usar la forza, prezzolava ancora, 
come si credeva , gl’incendiorii e gli omicidi , perchè 
contro di quelle innocenti città, e contro i cittadini vir- 
tuosissimi le orribili arti loro esercitassero. Alcuni Leali 
della Nuova-Jork prezzolati, e messi su, come si divulgò, 
dal governator Tryon, si erano congiurati ad arrestare, 
e fors’anche ammazzare il generale Washington e gli 
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altri principali ufllziali, appiccare il fuoco ai magazzini, 
e pigliare i passi alla città nel momento, in cui le armale 
britanniche, come si aspettava, sarebbero venule sopra 
quella. Scoperta la cosa, molle persono, che si erano 
mescolate nella congiura, furon sostenute, tra le quali 
due guardie del generale, o lo stesso suo fattore. Alcuni 
furono giustiziati. L’avor voluto incendiare una si nobil 
citta, e por lo mani nel sangue d'un uomo, al quale por- 
tavano i popoli tanta reverenza o tanto amore, eccito a 
grandissima rabbia i Libertini, sicché vennero in maggior 
desiderio di separarsi da quel Governo, che secondo l'o- 
pinione che avevano, dava le paghe a questi scellerati 
sicari. L’Inghilterra stessa colle sue pubbliche risoluzioni 
aveva dato grand'incentivo a sì fatta determinazione. La 
conclone del Re fatta in cospetto del Parlamento aveva 
persuaso gli Americani , che nulla si voleva rimettere 
del rigore concetto contro di loro, e che formidabili ap- 
parecchiamenti di guerra fare si dovevano. Le discus- 
sioni poi e lo risoluzioni del Parlamento gli fecero accor- 
gere, quanto fosse debole l’autorità di coloro, che in 
questo la parte degli Americani difendevano. Ma per la 
risoluzione dei quindici maggio, colla quale si davano in 
preda lo proprietà americane, sì pubbliche che private, 
a tutti coloro , ai quali il destro sarebbe venuto di pi- 
gliarle, erano venuti gli Americani in credenza, che non 
solo si volessero contro di se medesimi usare gli estremi 
dell’ostilità, ma ancora, che non si volesse con elli fare 
a buona guerra; che s’intendesse , dovessero cessare a 
riguardo loro tutte quelle leggi, che in mezzo allo nazioni 
europoe scemano, per quanto possibile sia, i mali della 
guerra, ed inducono qualche sembianza di civiltà per 
fino in mezzo allo stragi ed alle rapine. Credettero che 
contro di essi volesse il Governo inglese esercitare non 
che la guerra, la piratica ed il ladroneccio. ^La qual cosa 
se non si poteva aspettare da una nazione esterna , che 
nemica fosse , molto meno comportare lo potevano nei 
propri concittadini ; e se gl’inglesi con questo inusitato 
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modo di procedere erano diventati agli occhi loro più che 
nemici, cosi volevano gli Americani diventare ai mede- 
simi meno cho concittadini. La benevolenza prodotta 
dalla congiunzion del sangue, o l’unione dello stato non 
possono più continuarsi là, dovo non solo sono cessate 
le leggi e gli usi che corrono fra le nazioni amiche, ma 
perfino quelli, che durano tuttavia in mezzo alle più cru- 
deli discordie tra lo civili nazioni ; o se all’uso dei Bar- 
bari intendeva la Gran-Bretagna di esercitar la guerra 
contro l’America, questa doveva di necessità adoperare, 
come se fosso una nazione esterna. L’avero poi l’Inghil- 
terra condotto a' soldi suoi, o mandati ai danni deU’Ame- 
rica i soldati mercenari della Germania, i quali si rap- 
presentavano agli occhi dei coloni, come gente da ogni 
umanità lontana, aveva in questi una incredibile altera- 
zione prodotta. Credevano, non potersi più tenere in luogo 
di padri coloro, cho contro i proprii figliuoli si crudeli 
esecutori delle volontà loro inviavano. Questi sono, dice- 
vano, » commissarii , i forieri della pace, che manda 
all'America l'Inghilterra, gli Essiani, i Brunswicchcsi, 
edi Waldecchesi (imperciocché un altro trattalo di sussi- 
dii avevano i Ministri concluso col Principe di Waldech). 
Gli ammazzamenti , le rapine c le implacabili ire di 
questi prezzolati Tedeschi, come pure anche quelle dei 
crudeli Indiani sono gl' istrumenti, coi quali spera il 
Governo inglese di vincere la costanza nostra , e sotto- 
metterci di bel nuovo al giogo suo. Poiché gl'inglesi, i 
forestieri spingono ai danni nostri, e noi contro di essi 
combattiamo come se forestieri fossero. E poiché ancora 
dopo un' ingiustissima guerra hanno colle crudeli riso- 
luzioni, e coi barbari soldati rotta e spenta , non solo 
I antica congiunzione , ma perfino l’ultima speranza 
della medesima, così noi nella giustissima causa nostra 
accettiamo la proposta, la quale, se ci sarebbe orribile e 
pregiudiziale paruta ai passali dì, ci deve parere ora 
indifferente , e non che utile, necessaria. Egli è certo che 
le raccontate determinazioni dei Ministri, colle quali si 
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erano proposto d’intimorire gli Americani, e fargli calare 
agli accordi, gli misero per lo contrario più in sull’osti- 
narsi e diedero occasione al Congresso, ed a tutti coloro, 
che miravano all’independenza, di mandar sicuramente 
ad effetto l’intento loro. Che anzi molti di coloro, i quali 
desideravano di ritornare all’antica dependenza , ne pi- 
gliarono tanto sdegno, che si accostarono alle parli dei 
primi, o molto almeno rimellettoro dello zelo a difendere 
gl’interessi britannici; onde accadde, che i nemici anti- 
chi più forti diventarono per la comune opinione cre- 
sciuta in favor loro, e per la congiunzione dei nuovi, e 
gli antichi amici diminuirono di numero e d’ardore. 1! 
ehe dee servir d’esempio a quelli, i quali nella concita - 
zion loro si persuadono, che le risoluzioni che atte sono 
a dividere gli uomini tra di loro, o gli uni spingere con- 
Iro gli altri, quando essi hanno gli animi raffreddi , lo 
siano del pari, quando sono da qualche gagliarda pas- 
sione commossi ; perocché in quest'ultimo caso quello . 
che mitigar dovrebbe, irrita: quello, che intimorire, in- 
cora; quollo, che dividere, collega e congiunge. A grado 
a grado il desiderio dell’independenza s’insinuava viep- 
più nelle menti americano. Ad altro oggetto non si pen- 
sava, che a questo, nè d’altro si favellava, sì pubblica- 
mente che privatamente, che di questo medesimo. Gli 
animi eran sollevati universalmente, ed in grandissima 
aspettazione. Stando le cose in questi termini, uscì alla 
luco un libretto, al quale stavano sottoscritte le parole 
Cornuti senso; ma era opera di Tommaso Paine, uomo 
nato in Inghilterra, ed arrivato poco tempo innanzi in 
America, al quale forse più, cho ad alcun altro scrittore 
il cielo aveva concesso, sapere con istile e con pensieri 
accomodati muovere e volgere a suo talento gli animi 
della moltitudine Certamente si può affermare , che il 
libro del Commi senso sia stato uno degl’istrumenti pivi 
efficaci doU’independenza americana. L’autore si sforzò 
di provare, e con argomenti molto probabili, che la ri- 
congiunzione coll'lnghiltorra era impraticabile per la di- 
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versiti, anzi per In contrarietà delle parti, e per l'orgoglio 
britannico, siccome pure infedele pel rancore, o pel de- 
siderio della vendetta. Da un altro canto discorreva assai 
acconciamente della necessità, dell'utilità e della possi- 
bilità dell’independenza. Aggiungeva certi sprazzi in sulla 
monarchia molto accomodati a renderla odiosa nella 
mente dei popoli, e proponeva a quella il Governo dei 
più. Della costituzione inglese, l’eccellenza della quale 
ninno, o pochi avevano in quei tempi recata in dubbio, 
parlò molto alla libera, per quanto spetta alla parte della 
monarchia ; con lode degli altri ordini. Riandò i mali e lo 
calamità pubbliche, alle quali, malgrado la lodata bontà 
della costituzione sua, era andata l’Inghillcrra soggetta, 
e massimamente dopo il ristoramento della monarchia; 
e quindi argomentava, che qualcho vizio essenziale do-< 
veva trovarsi in quella , poi quale era insudiciente a 
procurar la felicità dei popoli ; e questi viz.ii , questo 
male segreto affermava esser la Realtà. Da questa ri- 
peteva le discordie intestine, o la frequenza delle guerre 
esterne. Si rallegrava infine coi popoli americani , che 
il cielo e la fortuna avessero loro fatto abilità di poter 
creare quegli ordini pubblici, nei quali fossero raccolte 
tutte le eccellenze della britannica costituzione , esclusi 
i suoi difetti, vale a dire, secondo la mente sua, la 
Realtà. Non si potrebbe facilmente dire, con quanto 
consentimento dei popoli sia stata ricevuta questa scrit- 
tura del Paine. Chi diventava da ardente arrabbiato , 
chi da tiepido infervorato, e per fino vi furono di quelli 
che da Leali diventaron Libertini. Ognuno voleva l’in- 
dependenza. 

Il Gongresso determinò di usar l'occasione. Ma per 
procedere prudentemento , e perchè non gli cadesse, 
come dice il volgo, il presente in sull'uscio, volle prima 
tentar il guado, e fece una risoluzione, la quale, se non 
era l’mdependenza stessa, certo molto se le avvicinava. 
Intendeva di starsene ad osservar gli effetti , per poter 
quindi procedere più oltre sicuramente. Decretò, che, 
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siccome il Ro britannico, in congiunzione coi Pari e coi 
Comuni della Gran-Bretagua, aveva esclusi per gli ultimi 
atti del Parlamento gli abitanti delle colonie unito dalla 
protezione della sua Corona, e siccome nissuna risposta 
era stata, o sarebbe probabilmente data alle umili peti- 
zioni delle medesimo per ottenere la rivocazione delle 
oiTendilrici leggi , o la riconciliazione colla Gran-Bre- 
tagna; che por lo contrario tutta la forza di quel reame, 
aiutata anche da mercenari forestieri , doveva nella di- 
struzione di quel buon popolo adoperarsi; o finalmente, 
siccome sono coso cho grandemente ripugnano alia ra- 
gione ed alla buona coscienza di quei popoli il pigliar 
piu oltro i giuramenti, ed il far lo promesse necessarie 
nel prenderò, o nell’esercitar i maestrali sotto la Corona 
della Gran-Bretagua; e ch’egli ò necessario, cho l’eser- 
cizio di ogni autorità qualsivoglia dalla detta Corona 
procedente sia totalmente annullato, e tutte le podostà 
del Governo esercitato sotto l’autorità del buon popolo 
delle colonie; o ciò per mantenervi l’interna pace, la 
virili ed il buon ordino, siccome pure per difendere lo 
vite, le libertà e le proprietà dai nimichevoli assalti, e dai 
crudeli rapimenti dei nemici loro, cosi era raccomandato 
alle rispettive Assemblee o Conventi delle coionio unite, 
nelle quali nissun Governo sufficiente all’esigenza degli 
affari stato fosso fino a quel dì costituito, ordinassero 
quel tale, cho secondo l’opinione dei Rappresentanti del 
popolo fosse meglio conducevole alla felicità ed alla si- 
curezza dei mandatari loro particolarmente, e dell’Ame- 
rica generalmente. Questa risoluzione, mandata spedi- 
tamente nello rispettive colonie, ebbe in questa ed in 
quella diverso incontro. Alcune avevano già di por so 
stesso preoccupalo il passo, e, recatasi in mano l’auto- 
rità del Governo, avevano creato ordini pubblici inde- 
pendenti dall’autorità reale, e questi non più temporali 
come prima, ma durevoli, senza niuna restrizione o di 
tempo o di condizione. Così adoperato avevano la Vir- 
ginia o la Carolina meridionale. Il Connecticut e l’isola 
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di Rodi non ebbero cho cambiare; poichò già fin dagli 
antichi tempi ogni autorità vi procedeva dal popolo , e 
«la questo si eleggevano lutti i maestrali, si quelli, ai 
quali ò commessa la cura di far lo leggi, come quelli, il 
cui carico è di mandarlo ad esecuzione. La Marilaudia, 
la Pensilvania, e la Nuova-Jorck fluttuarono. Ma vinte 
finalmente dall’insuperabil temporale , vi si accomoda- 
rono. Adunque in ogni luogo erano intenti i popoli delle 
colonie a creare nuove costituzioni, nello quali, tratte 
quelle parti, che all'ordinameuto dell'autorità regia si 
appartengono, tutte quelle forme conservarono, che sono 
della costituzione inglese proprio e private. Generalmente 
si vollero diligentemente distinguere le tro potestà, legi- 
slativa, esecutiva e giudiziale; e specialmente molla ge- 
losia si dimostrò intorno all’esecutiva. La legislativa fu 
divisa in alcuno colonie in due parli; in altre costituita 
fu in una sola, o da tutte ebbero divieto tulli coloro, che 
inaestrati tenevano, o uffizi dall'esecutiva. I giudici si 
pagavano o dalla legislativa, o dalla esecutiva. In alcune 
tenevano il magistrato a tempo, in altro duranto la buona 
condotta. 11 Governatore poi, secondo la maggioro o mi- 
nor gelosia dei popoli, si eleggeva a dovere star in uffizio 
per piu breve, o per più lungo tempo. In alcune colonie 
otteneva la facoltà del divieto, ed in altre no. In queste 
ei doveva stare per ogni fatto suo; in quelle per nissuno, 
perciocché un Consiglio esecutivo, creato a posta, lo do- 
veva rivedere. In tutto queste disquisizioni, le quali tanto 
importavano alla futura felicità delle colonie unite, non 
si sentirono, nè minacce, nè corrucci, nè discordie ma- 
laugurose, e pareva, che ognuno, posta in disparte l’am- 
bizione, altro non agognasse, che la prosperità e la libertà 
della patria; memorabile esempio di prudenza, di tem- 
peranza o di benevolenza civile, nel quale se riguarde- 
ranno gli altri popoli non potranno non vergognarsi , 
seppure la corruzione dei costumi non dispoglia anche 
i cuori umani dell'abilità del vergognarsi, di essersi in 
tutti i tempi dimostrati dall’Americano cosi diversi, c 
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lontani ; imperciocché ossi altro non seppero faro, che 
correre dai dispareri alla discordia, e dalla discordia al 
sangue. 

Trovato il Congresso nello colonie buona corrispon- 
denza alla sua risoluzione, e volendo dare alla incomin- 
ciata opera compimento, rimaneva, che venisse da quelle 
autorizzato a dichiarar l’indipendenza. Questa bisogna fu 
con tanta prudenza governata, e di già orano i popoli 
tanto inclinati al disegno, che la maggior parte delle as- 
semblee provinciali inviarono ai delegati loro al Con- 
gresso il mandato libero per consentirò all’indcpendenza. 
Alcune di vantaggio fecero loro abilità di far leanze coi 
principi forestieri. Sole la Pensilvania e la Marilandia si 
opponevano. 

Adunquo stando le cose in questi termini, nella tor- 
nata del Congresso degli otto giugno Riccardo Enrico 
Lee, tino dei deputati della Virginia, posto il partito del- 
l’independenza, parlò, dicesi, stando tutti intentissimi ad 
ascoltarlo, nella seguente sentenza : 

« Io non so, prudentissimi uomini e cittadini virtuo- 
sissimi, se dello faccende nate dalle civili discordie, delle 
quali sino a questo di ci hanno gli scrittori delle storie 
tramandato la memoria, e le quali originarono o il de- 
siderio della libertà nei popoli, o l’ambizione dei prin- 
cipi, alcuna se no trovi, che pii» di quella, della quale 
ora a trattare abbiamo, grave ed importante si fosso, o 
sia che si risguardi il futuro destino di questo libero ed 
innocentissimo popolo , ovvero quello stesso dei nemici 
nostri, i quali, malgrado la crudol guerra o la tirannide 
nuova, sono puro i nostri fratelli, e dello stesso sangue 
nati, che noi siamo, ovvero infine quello di tutto le altre 
nazioni <lel mondo, le quali attente si sono rizzate in piò 
por rimirare il grande spettacolo, e presagiscono a so 
stesse nella vittoria nostra maggior larghezza di vivere, 
o nella perdila piti stretti vincoli, ed un più duro morso 
aspettano. Conciossiacosaché qui non si tratti di acqui- 
stare il dominio di qualche terra o territorio, o di volere 
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ad alcuno con scellerata cupidigia soprastare; ma sil>- 
bene di conservare, o di perder per sempre quella libertà, 
ebe abbiamo dai maggiori nostri eredata, e che abbiamo 
attraverso i mari sterminati, in mezzo alle furiose bur- 
rasche cercata, ed in queste terre contro i barbari uomini, 
contro le crudeli fiere, <5 contro un pestilente cielo tante 
volte mantenuta e difesa. E se tante, e si cospicue lodi 
date si sono, c tuttora si danno a quei generosi d i feudi- 
tori della greca e della romana libertà , che si dirà di 
noi, i quali quella, che non sulle voglie di una tumul- 
tuaria moltitudine, ma sugl'immutabili statuti e sullo tu- 
telari leggi sta fondala, difendiamo; non quella, che il 
privilegio era di pochi patrizii, ma quella, che è la pro- 
prietà di tutti ; nè quella infine la quale cogl’iniqui ostra- 
cismi, e collo spaventevole decimar degli eserciti era mac- 
chiata; ma sibbene quella, elio tutta pura è, e dolce e 
gentile, e conforme ai civili e initi costumi d’oggidì? Or 
su dunque, che più s'indugia, o qual dimoranze sono 
queste? Si dia fine alla bene incominciata impresa; e 
giacché nella congiunzion coll'Inghilterra non possiamo 
più oltre sperare quella libertà, e quella felicità trovare 
che tanto ci dilettano , si sciolga del tutto il nodo, e si 
ponga mano a quello, di die già di fatto godiamo, voglio 
dire all'intera ed assoluta indepeudenza. Nò voglio al- 
1 ingresso medesimo del mio discorso tralasciar «li dire, 
che se a queste fatali stretto condotti siam noi, se a que- 
sto passo pervenuti, oltre il quale non potrà più altro tra 
l'America e ringhilterra intervenire, che quella pace, o 
quella guerra, che tra le forestiere genti esercitar si so- 
gliono, ciò dalle insaziabili voglie, dai tirannici procedi- 
menti, dai replicati, e più che decennali oltraggi dei Mi- 
nistri britannici dovrà solo, ed unicamente riconoscersi. 
Per noi non istetle, che non fossero l'antica pace ed ar- 
monia ristorate. Chi non udì le nostre preghiere , e le 
supplicazioui nostre a chi non son note? Stancarono esse 
il mondo intiero. Solo ringhilterrn non volle a quella 
misericordia verso di noi piegarsi, della quale si mostra- 
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rono tutte lo altre nazioni liberali. E siccome la sopporta- 
zione prima, e poscia la resistenza non bastarono, cho le 
preghiere inutili furono, siccome il sangue novellamente 
sparso, cosi dobbiamo noi procedere più oltre, e por 
mano all'indopendenza. Nè si creda da taluno, che que- 
sto sia un partito, ch’evitar si possa. Tempo verrà fuori 
di dubbio, si voglia o no, che la fatalo separazione dovrà 
avvenire ; perchè rosi portano la natura stessa delle cose, 
la popolazione nostra ognor crescente, la ubertà delle 
nostre terre, la larghezza del nostro territorio, l’indu- 
stria dei concittadini, gli sterminati mari frapposti, la 
longinquità dei Regni. E se questo è vero, com’egli è 
verissimo, non è nissuno cho non conosca, che il pih 
presto è il meglio, e che sarebbe non dico imprudenza, 
ma stoltizia il non pigliar la presento occasione, in cui 
l’ingiustizia britannica gonfiato ha i cuori di sdegno , 
spirato agli animi il coraggio, indotto nelle menti la con- 
cordia, riempiti gl’in toiletti di persuasione, e fatto cor- 
rere le mani alle difenditrici armi. E fino a quando do- 
vremo noi valicare tremila miglia di un tempestoso mare, 
per andar a chiedere presso uomini altieri ed insolenti, 
o consiglio, od ordini ai nostri domestici affari? E non si 
confà ottimamente ad una nazione grande, ricca e po- 
tente, come siamo noi, ch’ella abbia in casa propria, e 
non in quella d’altrui il governo delle coso sue? E come 
potrà un ministero di uomini forestieri acconciamente 
delle coso nostre giudicare, delle quali cognizione non 
ha, e nelle quali non ha interesse? La varcata giustizia 
dei britannici ministri ci devo accorti fare dell’avvenire, 
se di novo potessero nei nostri corpi i duri artigli loro 
piantare. Giacché cosi è piaciuto alla crudeltà dei nostri 
nemici di porci avanti gli occhi l’alternativa, o della ser- 
vitù, o deH’independenza, qual è quell’uomo generoso ed 
amante della patria sua, il quale stia in pendente per la 
elezione? Con questi uomini infedeli nissuna promessa 6 
sicura, nissuna fede è santa. Fogniamo, il che il ciel non 
voglia, la soggiogazione , pogniam l’accordo. Chi ci as- 
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sicura della mansuetudine britannica ncll’usar la vitto- 
ria, o della fede nell’osservar i patti? Forse l’avere as- 
soldato e spinto ai danni nostri gli spietati Indiani o gli 
inesorabili Tedeschi? Forse la fede data, e rotta già tante 
volte nella presente querela? Forse la britannica fede 
della punica stessa più infedele riputata? Che anzi dob- 
biamo noi stimare, cho, poiché venuti saremmo nudi, od 
inermi nelle mani loro , abbiamo contro di noi a disfo- 
gare il conceputo sdegno, ad esercitar la minacciata ven- 
detta , a legarci , ed a strignerci con istrette catene por 
torci non solo la forza, ma anche la speranza di poter 
un'altra volta prorompere. Ma poniamo, nel caso nostro 
avvenga ciò, che mai avvenuto non è in alcun altro, cioè 
sia il Governo britannico per dimenticare le offese, e per 
osservare i patti , crediamo noi , che dopo una st lunga 
discordia, dopo tante ferite, tante morti, e tanto sangue 
possa la riconciliazione, che seguirebbe, esser durevole, 
e che di nuovo, e ad ogni piè sospinto, in mezzo a tanti 
odii, a tanti rancori, non nascano nuovi motivi di scan- 
dalo? Già son separate d’animo e d’interessi lo due na- 
zioni; l’una ò consapevole dell’antica forza; l’altra di- 
ventata la è della nuova ; l’una vuol reggere senza freno; 
ol’ altra non vuol obbedire nemmeno colla libertà. Qual 
pace, qual concordia possonsi in tali termini sperare? 
Amici fedeli possono diventar beno gli Americani agl’in- 
glesi, sudditi non mai. E quand’anche creder si volesse, 
che la riunione fosse per riuscir senza rancori, non sn- 
rebb’ella senza pericoli. La potenza stessa, la ricchezza 
della Gran-Brelagna dovrebbero gli nomini preveggenti 
di timore riempire in sullo cose future. Essendo ella a 
tanta grandezza pervenuta, che poco o nulla a temerò 
abbia dei potentati esterni , in mezzo alla sicura pace si 
ammolliranno gli animi, si corromperanno i costumi, in- 
vizierà la crescente gioventù , e, venuto meno lo forti 
braccia ed i generosi petti, diventerà preda l’Inghilterra 
di un nemico forestiero, o di un ambizioso cittadino. So 
noi saremo tuttavia a quella congiunti, verremo a parto 
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ilolla corruttela o della sventura, tanto più da detestarsi, 
quanto più sarebbe irreparabile. Separati da quella , e 
tali quali siamo noi , non avremo a temere nò la sicura 
pace, uè la pericolosa guerra. E dichiarando la fran- 
chezza nostra, il pericolo non sarebbe maggiore, ma bene 
più pronti gli animi, e più chiara la vittoria. E’ bisogna, 
che noi ci strighiamo da quest'iucorli consigli, e che 
usciam fuori da questi avviluppati andirivieni. Abbiamo 
noi la sovranità assunta, e non osiam confessarla: noi 
disubbidiamo ad un Ile, e ci riconosciamo per suoi sud- 
diti; noi esercitiamo la guerra contro una nazione, dalla 
quale protestiamo ognora di voler dipendere. In mezzo 
a queste incertezze stanno dubbiosi gli animi; le ardito 
risoluzioni s’impediscono; la via da tenersi non è spe- 
dita; i capitani nostri nè rispettati, nè obbediti; i soldati 
nè zelanti, nè confidenti; deboli noi di dentro, e vilipesi 
al di fuori; nè i forestieri Principi potranno o stimare, o 
soccorrere si timida, si dubilamentosa gente. Ma bandita 
una volta rindopcndeuza , e scoperto il fine, al quale si 
tende, diventeranno ad un tratto più certi, e pili risoluti 
' i consigli; e per la grandezza del proposito s’ingrandi- 
ranno gli animi; i maestrali civili di nuovo zelo si ve- 
stiranno, i gonerali di nuovo ardire, i soldati di nuovo 
coraggio, i cittadini lutti di più costanza, e con maggior 
prontezza attenderanno tutti alla bella, all’alta, alla ge- 
nerosa impresa. Temono alcuni del pericolo della pre- 
sente risoluzione. Ma combatteranno forse l’Inghilterra 
contro di noi con più vigore o rabbia, di quanto abbia 
ella finora combattuto? Cerio no. Chiama ella ribellione 
la resistenza all’oppressione, del pari che l’indcpcndenza. 
E dove sono queste formidabili soldatesche, che abbiano 
a fare star gli Americani? Aon hanno potuto le Inglesi, 
e potranno le Tedesche? Son queste forse più valorose, 
piìj disciplinato di quello? Certo mai uo. Senza di che, 
se è il numero dei nemici cresciuto, non è altrimenti il 
nostro diminuito; e l’uso doll’armi, e l’esperienza della 
guerra nei duri contlitti del presente anno acquistato ab- 
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biamo. E chi dubita poi, che l'independenza non ci guidi 
alle alleanze? Imperciocché tutte le nazioni siano disiose 
di venir a parte del commercio nelle nostre ubertose 
terre, e nei nostri ricchissimi porti , che l’avara Inghil- 
terra chiuso ha col monopolio sino a questi tempi. Nò 
meno son vaghe di veder una volta aitine l’odiata potenza 
britannica abbassata; che a tutti puzza questo barbaro 
dominio; tutti desiderano veder fiaccate quelle corna, o 
tutti renderanno colle parole e cogli aiuti immortali gra- 
zio ai valorosi Americani , per aver essi all'umanissima 
impresa dato eomineiamonto. Non altro aspettano i Prin- 
cipi per iscoprirsi, che l’impossibilità degli accordi. Che 
se la risoluzione è utile, non è essa meno alla dignità 
nostra confacente. Pervenuta è l’America a quella gran- 
dezza, por la quale debb’ella fra le indopendenli nazioni 
esser annoverata. Di sì alto grado siam noi altrettanto 
degni, quanto gl’inglesi medesimi. Perciocché, se eglino 
son ricchi, ed anche noi lo siamo; se essi son valorosi, 
e noi puro così siamo; so essi son più numerosi, o uoi 
per l’incredibile fecondità delle nostre caste spose cre- 
sceremo tosto in frequenza di popolo, quanto essi cre- 
sciuti sono; se essi hanno celebrali personaggi in paco 
e in guerra, e noi pur ne abbiamo; o questi rivolgimenti 
politici sono soliti a produrre i grandi, i forti, i generosi 
spiriti. Da quel che già si ò da noi in questi primi prin- 
cipii fatto, facilmente arguir si può a ciò, che sarem per 
fare; poiché la sperienza ò la madre degli ottimi consigli, 
e la libertà quella degli uomini eccellenti. Già il ne- 
mico fu cacciato da Lexington da trentamila armati rac- 
colti in un dì; già i famosi capitani loro dato han luogo 
in Boston alla perizia dei nostri ; già le ciurmo loro vanno 
vagando sulle ributtate navi pei mari immensi , morto 
di fame. Si accetti il favorevole augurio, e si combatta, 
non già per sapere con quali condizioni siamo noi per 
servire all’Inghilterra, ma sì per poter fra di noi ordi- 
nare un viver libero, fondar un giusto, un mdopendenlo 
Governo. Combattettero i Greci contro rinnumererolo 
Botta — G. d'Am voi. II. 6 
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esercito dei Persiani prosperamente, poiché la libertà 
gl’inspirava. Aulissero con memorabili rotte la potenza 
dell’Austria, e so stessi a libertà' iuvendicarono gli Sviz- 
zeri e gli Olandesi ; perciocché l’amor dell’independonza 
gli animava. Eppure anche questo Solo americano ri- 
splendo sullo teste degli uomini valorosi ; lo nostre armi 
tagliano pure anch’esso ; anche qui si sa, elio cosa sia 
coraggio; anche qui si vede un universale consenso; an- 
che qui si è imparato ad andare non cho animosamente, 
volentieri incontro alla morto per acquistare alla patria la 
libertà. Orsù adunque, che più s’indugia, perché stiamo 
tuttavia a soprastare? Sorga, sì, sorga in questo faustis- 
simo giorno l’americana repubblica. Sorgo olla , non 
iscorrucciata, non conquislatrico, non fera; ma compo- 
sta , ma pacifica , ma dolce. L’Europa ha gli occhi fissi 
in noi, Ella da noi chiede un esempio vivo di libertà, 
cho contrastar possa por la felicità dei cittadini coll’o- 
gnora crescente tirannide in su quei contaminati lidi. 
Ella ricerca da noi una gradita sede, dove possano gl’in- 
felici trovar conforto, i perseguitati riposo. Eliaci prega, 
che noi apparecchiamo un propizio o ben coltivato campo, 
dove allignar possa, e crescerò, e moltiplicare la sua 
bella e salulevol ombra abbondevolissimamonte quella 
generosa pianta, la quale nata prima, o cresciuta in In- 
ghilterra, ma ora dallo uggio malefiche della scozzese 
tirannide grama e strenienzita fatta, e dalla sua diletta 
stanza sbarbata, non trova in tutto quelle orientali terre 
una, che l’accolga, ed il vitale umore presti alle siti- 
bonde, inferme ed illanguidito sue radici. Questo è il 
fine, a cui tendono tanti presi augurii; questo vogliono 
significare questo primo vittorie ; questo mostrano il pre- 
sente ardore, ed il consenso universale; questo presagi- 
scono la fuga di Guglielmo Ilowe , e la pestilenza nata 
in mezzo alle genti del Dunmore; questo pronosticano i 
venti, che soffiarono insolitamente contrarii alle armate, 
ed alle inviale vettovaglie; questo istesso confermano lo 
portentose burrasche, che sommersero le settecento navi 
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in sullo coste di Terranuova. E so oggidì noi non man- 
chiamo del debito nostro verso la patria, i nomi dei le- 
gislatori americani saranno nella mente dei posteri in 
quel luogo stesso posti, in cui sono quelli di Teseo , di 
Licurgo , di Romolo, di Numa, dei tre Guglielmi, o di 
tutti coloro, la memoria dei quali è stata lin qui , e sarà 
per l’avvenire cara agli uomini diritti, ed ai dabben cit- 
tadini ». 

Finito ch’ebbe Lee di parlare, si manifestarono da ogni 
parte fra gli ascoltanti non dubbii segni di approvazione. 
Ma non essendovi presenti i deputati delle province della 
Pensilvania e della Marilandia, o volendo ancho il Con- 
gresso con un po’ d’indugio mostrare più maturità, ag- 
giornò la cosa sino al dì delle calende di luglio. Intanto 
i Libertini si travagliavano gagliardamente per ottenere, 
che si vincesse l’independenza anche nelle duo province 
discordanti, e nei discorsi loro molto efficacemente in- 
tendevano allo persuasioni, aggiungendovi anche le mi- 
naccio, che le altre colonie non solo le avrebbero dalla 
lega escluse, ma ancora corse sarebbero immediatamento 
ai danni loro. L’assemblea provinciale della Pensilvania 
non si lasciava svolgere. Fu convocato finalmente il po- 
polo pensilvanesc a parlamento, nel qualo le deputazioni 
o le contese in proposito dell’indepcndenza furono, e 
molle, e grandi. Giovanni Dickinson , uno de’ deputati 
della provincia al Congresso genorale , uomo d’ingogno 
pronto, e di grande autorità, e che stato era, ed era tut- 
tavia uno dei difensori più vivi dell’americana libertà, 
purché però si consistesse nei termini della congiunzione 
coUTnghitterra, orò nel seguento modo, siccome è fama, 
contro l independenza. 

« Sogliono per lo più gli uomini parziali, umanissimi 
e cortesissimi cittadini, meglio all’apparenza dello cose, 
e quasi alla corteccia di fuori nei discorsi loro riguar- 
dare, che alla ragiono od alla giustizia ; perciocché il fino 
loro non sia di quotar i tumulti, ma sibbene d’incitargli; 
non di calmar le sfrenalo passioni, ma d'infiammarlo; 
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non di eompor lo feroci discordie, ina di vieppiù ina- 
sprirle od invelenirle. Nel die faro si propongono essi, 
o di piacere ni potenti, od alla propria ambizione sod- 
disfare, o ad ogni modo andando a versi alla moltitudine, 
il favoro suo accattare. Quindi è, che nelle popolari com- 
mozioni la più sana e la miglior parte, ed il diritto ed 
il giusto si trovano per l’ordinario coi meno ed i con- 
trarli coi più , ed in somiglianti casi i partiti, se pur si 
vuole, che non siano dalla ragione scompagnati, andare 
vinti dovrebbero per avventura , non col maggiore, ma 
piuttosto col minor numero dei suffragi. Le quali cose 
essendo cosi, da un buon principio debbe origine avere 
il mio ragionamento, siccome quello, che se non all’o- 
pinione dei più, certo a quella dei più modesti, dei più 
costanti e dei più indifferenti cittadini si rassomiglia, i quali 
questo tumultuario procedere detestano, questo voler far 
forza alle volontà, ed agl'intclletli condannano, questa 
tanta pressa in una cosa di lauto momento con gravis- 
sime parole biasimano, e grandissimamente abborri- 
scono. Ma venendo a quello, che ò il soggetto della 
presento controversia, dico, che gli uomini prudenti non 
abbandonano quello coso, che certe sono, per correr 
dietro a quello, che sono incerte. Che certa cosa fosse 
poi , che acconciamente ed utilmente potesse l’Ame- 
rica governata essere alle leggi inglesi sotto il mede- 
simo Re, e collo stesso Parlamento lo dimostrano chia- 
ramente, e la durata felicità di ben dugenlo anni, o la 
presente prosperità, le quali il frutto sono di quello ve- 
nerande leggi, e dell’antica congiunzione. Non come soli, 
ma corno congiunti ad altri, non colle americane, ma 
colle britanniche leggi, non come indipendenli, ma come 
sudditi, non come repubblica, ma come monarchia siamo 
noi a questa grandezza, ed a questa potenza salili. E che 
cosa vogliono significare queste nuovo fole immaginate 
ai dì della discordia e della guerra? Adunque gli abba- 
gliamenti dell ira avran più forza in noi, che l’esperienza 
dei secoli? 0 s’avrà tutto ad un tratto ed in un momento 
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di concelta collera a guastar la provata opera dell’anti- 
chità? So, che a tutti è caro il nome della libertà, ed io 
rolontieri il concederò. Ma di questa abbiam noi goduto 
lungamente sotto la superiorità della monarchia inglese. 
II che certo é, e vorremmo poi noi, lasciata questa in 
disparte, andarla a cercare, in non so qual forma rii re- 
pubblica, la quale tosto si convertirebbe in licenza cit- 
tadina ed in popolare tirannide? E temo io bene, che, 
siccome nell’uomo il capo regge e sostiene tutte le altro 
membra, o con mirabile armonia le muove e governa, e 
tutti i moti loro con unità di consiglio allo stesso fine, ch'ò 
la salute c la felicità sua, gl’indirizza, cosi ancora quel 
capo del nostro Governo, che nel Re e nel Parlamento è 
posto, quello sia, che solo possa le discordanti membra 
di questo testò fortunato impero, unite mantenere, ed i 
mali procedenti, o dalla varietà delle opinioni, o dalla 
diversità degl’interessi allontanando, la popolare anar- 
chia, e la cittadina guerra impedire. E tanto sono io in 
questo pensiero persuaso, ch’io credo, che la pili cru- 
dele guerra che far ci potrebbe l’Inghilterra, quella sa- 
rebbe di non farcene nissuna ; ed il mezzo più sicuro 
per farci alla sua obbedienza ritornare, quello sarebbe 
di non usarne nissuno. Imperciocché cessato il pericolo 
delle armi inglesi, le province sorgerebbero contro le 
province, le città contro le Città, gli uomini contro gli 
uomini, e noi contro noi stessi quelle armi, colle quali 
il nemico combattiamo, rivolgeremmo. Tratti allora da 
un’insuperabile necessità, costretti saremmo a ricorrer 
di nuovo a quella tutelare autorità, che avevamo lungi 
gittata da noi, la quale forse non più nella condizione di 
cittadini liberi, ma sibbenc a patti di servitù ci riceve- 
rebbe. Che pruova abbiamo fatto noi inesperti, e quasi 
fanciulli che siamo, di saper colle proprie gambe cam- 
minare, ed ni proprii consigli reggerci? Nissuna; che 
anzi, se si dee delle futuro dalle preterite cose giudicare, 
la concordia nostra tanto basterà quanto il pericolo, o 
non più ; che già fin d’allora quando la possente mano 
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dell'Inghilterra ci sostentava, per ignobili motivi di limi- 
tazione di territorii, o di lontane giurisdizioni corsi siamo 
all’ire, alla discordia e qualche volta portino alle ferite. 
E elio si dovrà pensare adesso, che i sangui sono riscal- 
dati, ingrossati, gli animi, le ambizioni svegliate, usato 
lo armi? Abbonchò, se la congiunzione coll’Inghilterra 
tanta utilità ci presta per la paco interna mantenere, non 
è poi meno necessaria per procurarci presso le forestiere 
genti quella condiscendenza e quel rispetto, che alla pro- 
sperità del commercio, alla dignità nostra ed al compi- 
mento di ogni nostra faccenda tanto sono richiesti. Fin- 
ora nel nostro traffico colle altro nazioni la mano potente 
dell’Inghilterra, e la salutevole ombra delle armi sue ci 
difondevano e proteggevano; non come Americani, piccola 
e deboi gente, ma comolnglesi nei ricchi porti, e nelle rag- 
guardevoli città dall’occidente all’oriente, da tramontana 
al mezzodì ci appresentavamo; e con questo nome in- 
glese addosso ogni porta ci era aperta, ogni via piana, 
ogni domanda con favore udita. Ma pongasi la separa- 
zione, ogni cosa si volgerà in contrario. Diventerà uso 
presso lo nazioni, che noi ne siamo tenuti a vile; e per- 
fino i pirati dell'Africa e dell’Europa correranno contro 
le nostro navi, o gli nostri uomini o uccideranno o me- 
neranno in crudele e perpetua schiavitù. Havvi in questo 
strano, oscuro, ed inesplicabile umano genere una evi- 
dente inclinazione ad opprimere ed a manomettere i de- 
boli del pari che a piaggiare ed a contentare i potenti; 
e più in esso opera il timore, che la ragione, più la su- 
perbia, eho la moderazione, più la crudeltà, che la mi- 
sericordia. So, che presso gli uomini è caro o lodato il 
nome dell’indipendenza. Ma dico bene, e mantengo, che 
nella presente controversia gli amici deH’indopcndenza 
sono gli autori della congiunzione, ed i fautori della ser- 
vitù o della dependenza, i promovitori dolla separazione; 
se pure l'essere indopendenti vuol significare comandare 
« non obbedire agli altri, e i’essor depcndenti obbedire 
e non comandare. Se Tesser independenli dall’Inghil- 
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terra, posto che ciò sia possibile cosa ad ottenersi, il 
che io niego, ci rendesse anche da tutte le altre nazioni 
independenli , si potrebbe abbracciar la proposta; ma 
cambiarla signoria inglese colla servitù mondiale è par- 
tito da stolti. So voi bramate di essere a quella condi- 
zione ridotti, nella quale dovreto obbedire in tutto agli 
ordini della superba Francia, che ora sta facendo fuoco 
sotto, abbracciate puro la independenza. Se meglio amale 
la franchezza olandese, o veneziana, o genovese, o ra- 
gusea, ed alla britannica la anteponete, decretate puro 
la independenza. Ma so non vogliam cambiar la signifi- 
cazione delle parole, conserviam puro, e gelosamente 
mantenghiamo , quella dependenza, che ò stata fin qui 
il principio e la sorgente di questa prosperità, della li- 
bertà nostra, della sicura independonza. Ma qui parmi 
taluno guardarmi in viso e dirmi, che nissuno niega, 
stata esscro la congiunzion dell’America coll’Inghilterra 
cagione alla prima di molto utilità ; ma che i nuovi ed 
insoliti consigli dei ministri hanno tutto guasto e con- 
taminato. Sò io negassi, che il Governo inglese dato ab- 
bia da dodici anni in qua un pessimo indirizzo allo ame- 
ricane faccende, e die isuoi nuovi consigli non sappiano 
di tirannide, io non negheroi non solo quello elio ve- 
rissimo ò, ina eziandio quello, che io stesso ho tante 
volle predicato e mantenuto. Ma crediamo noi, che non 
gliene incresca, e non no senta già buon tratto penitenza 
al cuore? Queste armi ch’egli apparecchia, e questi sol- 
dati ch’ei manda, non sono già per istabilire la tirannide 
in questi americani lidi; ma sibbeno perché, abbando- 
nali i pericolosi consigli, o vinta l’ostinazione nostra, 
consentiamo agli accordi. Nè giova il dire, ebo il Go- 
verno quelle precauzioni userebbe, che atte sarebbero 
ad assicurarsi ad ogni modo di noi, o tentar poscia im- 
punitamente sui popoli disarmati ogni maniera della più 
cruda superiorità. Conciossiachè il ridurci del tutto alla 
impossibilità della resistenza nei casi di oppressione non 
* cosa, che si possa fra le possibili annoverare. La lon- 
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lananza della sede del Governo, l'immensità dei frap- 
posti mari, la popolazione nostra già grande, e ogni di 
grandcggianto, l’animo beliiroso, la spericnza dell’nrmi; 
questi laghi stessi cosi larghi e cosi spessi, questi fiumi 
cosi frequenti o cosi grossi, questo si vasto territorio, 
queste profonde selve, questi difficili e forti passi, queste 
sicure, stretto, ogni cosa atta alla resistènza, ogni cosa 
propizia alle difese, ogni luogo accomodato alle insidie 
faranno sempre in modo, che l'Inghilterra trovi un più 
sicuro imperio nella condiscendenza sua, e nella libertà 
di questi popoli, che non nel rigore e nell'oppressione. 
Oltreché, la soprastanza continua delle nostre armi, e la 
costanza della vittoria sole potrebbero sforzar l’Inghil- 
terra a riconoscere la franchezza americana; le quali se 
possiam noi sperare, chiunque che l’instabilità della for- 
tuna conosca, potrà a giusta ragione giudicare. E se noi 
combattemmo felicemente a Lexington ed a Boston, siam 
pure perdenti stati sotto le mura di Quebec, ed in tutto 
il corso della canadese guerra. Nò nissuno non vede, che, 
se agli occhi di tutti ò evidente la convenienza di ostare 
agl'insoliti tentativi dei ministri, la necessità di combat- 
tere per arrivare alla independenza non è ugualmente 
manifestala da tutti. Si dee temere, che cambiando il 
fine della guerra, si turbi eziandio il consenso, o si raf- 
freddi l’ardor dei popoli nell’osercitarla, e elio si sco- 
prano in molti luoghi male soddisfazioni del nuovo stalo. 
Se all’annullazione dello abborrite leggi la totale sepa- 
razione dall'antica madre si sostituisse, starebbe la ra- 
gione dal canto dei ministri; noi meri tenemmo l'infame 
nota di ribelli, e tutta la britannica nazione con gran 
consenso, e coll’estremo sforzo suo correrebbe contro co- 
loro i quali, da sudditi offesi e ricorrenti, diventati sareb- 
bero di propria volontà esterni ed irreconciliabili nemici. 
Amavano gl’inglesi il nomo della libertà, che difendem- 
mo ; amavano la generosità e l’altezza dell’americana im- 
presa; ma e’ biasimeranno, e detesteranno la proposta 
dell'independenza, c con animi concordi contro di noi 
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combatteranno. Abbondo: io odo dire da questi propa- 
gatori di nuove dottrine, che i forestieri principi per ge- 
losia contro l'Inghillerra non ci saranno dei soccorsi loro 
avari ; come se pei principi assoluti far potesse l’esempio 
della ribellione; come se non avessero in questa stessa 
America colonie, nello quali imporla loro di mantenere 
l’ordine e la dependenza. K posto ancora, che pi il in 
quelli possano la gelosia, o l'ambizione, o il desiderio 
della vendetta, che il timore delle ribellioni, crediamo 
noi, che non sian per venderci ad assai caro prezzo quegli 
aiuti, che noi ne speriamo? Chi non conosce, a chi non 
dolse della perOdia e della cupidigia europea? Aoneslc- 
ranno eglino con belle parole l’avarizia loro , e molto 
garbatamente , e con grandissima creanza, di ciò non 
dubito, dei nostri territorii ci spoglieranno, le nostre pe- 
scagioni e lo nostre navigazioni impediranno, le nostre 
franchigie ed i nostri privilegi intraprenderanno; e noi 
proveremo con nostro danno, ma senza speranza di ri- 
storo, quanto improvvido consiglio sia il erodere a que- 
sto lusingherìe europee, o il collocare ncgrinveterali 
nemici quella fede, che negli antichi e sperimentati amici 
si aveva. Molti ancora perarrivaro ai fini loro assai esal- 
tano la repubblica sopra la monarchia. Io non sono in 
questo luogo per disputare, quale fra queste duo qualità 
di governo debba l’uomo l'una all'altra preporre. So bene, 
che molle nazioni, e particolarmente l’Inglese, le quali 
fatto hanno pruova dell’una e dell'altra maniera di reg- 
gimento, trovato non hanno la pace ed il riposo che nella 
monarchia. So bene ancoro, che nelle repubbliche stesse 
popolari, tanta è nell’umana società la necessità della 
monarchia, i maestrati monarchici più o meno larghi, 
o stretti sonsi instiluiti, o chiamati coi nomi di arconti, 
di consoli, di gonfalonieri, di dogi, e perfino di re. Nè 
voglio qui tralasciar di dire una cosa, la quale mi par 
molto vera, o questa è, ch’egli pare, che la costituzione 
inglese sia come quasi il frutto di tutti gli sperimenti da 
tónti secoli fatti in materia del civile reggimento dei po- 
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poli, nella qualo sì fattamente si temperò la monarchia, 
che le malsane voglie del voler senza freno signoreggiare 
sono nel monarca rallenule, e si ordinò in sì fatta guisa 
l’autorità popolare, che l’anarchia ne è sbandita. Egli è 
perciò da temersi, che, tolto via il contrappeso della 
monarchia , prevalga l’autorità popolare, e tutto tragga 
in Scompiglio e rovina ; e che allora sorga qualche am- 
bizioso cittadino, il quale occupi lo Stato, e spenga del 
tutto la libertà; poiché questa è la solita conversione 
degli stati popolari mal temperati, che prima si volgono 
in anarchia, e poscia in dispotismo. Queste sono, citta- 
dini e signori miei amantissimi, nella presente contro- 
versia le opinioni mie, le quali, se poste avantigli occhi 
vostri non ho con ornate e veementi parole, certo almeno 
le ho candidamento e sinceramente, quanto per me si è 
saputo e potuto, donate ed offerite. E voglia il cielo, cho 
i miei sinistri presagi non riescan veri un dì ; c che voi 
in questo solenne concorso di popolo più non crediate 
alle gonfiezze, alle esagerazioni ed alle concitazioni degli 
uomini presuntuosi e stemperati, che alle pacifiche esor- 
tazioni doi buoni c prudenti cittadini ; conciossiachò la 
prudenza e la circospezione fondano o conservano gli 
imperii , la temerità o l’inconsiderazione gli fan rovi- 
nare *. 

Fu Dickinson con grandissima attenzione ascoltato ; 
ma non essendo il temporale favorevole, ed operando 
in molli più il timore, che la opinione, non ottenne. 
Raccolto il partito, i più si trovarono in favore dell’in- 
dependenza. Si fece adunque abilità ai deputati della 
Pensilvania di ritornar al Congresso, e quivi consentire, 
che lo coionio unite si dichiarassero liberi ed indepcn- 
denli Stati. Dickinson , essendosi tanto gagliardamente 
opposto, ne fu escluso. L'istcsso cose si facevano nella 
Marilandia ; o questa provincia debole in so stessa, c 
situata nel mezzo delle altre, autorizzò aneli essa i suoi 
delegati a ritornar al Congresso , e l’independenza ap- 
provare. 
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Adunque addi quattro luglio del presento anno rife- 
rendo Tommaso Jefferson, Giovanni Adams, Beniamino 
Francklin, Ruggiero Shermann o Filippo Livingslon, le 
tredici colonie unite, rotta ogni leanza loro verso la Co- 
rona della Gran-Bretagna , si dichiararono Stati liberi 
ed independenli, ed assunsero il nome dei tredici Stati 
Uniti d'America. Il manifesto, cho il Congresso fe’ pub- 
blicare, per giustificare in cospetto di tutto il mondo la 
presente sua deliberazione, ed il quale si credette, fosse 
opera particolarmente di Jefferson, fu con molla concin- 
nità di stile e di argomenti composto. Esso fu dagli scrit- 
tori di quei tempi grandemente celebrato, e fu il principio 
dell’iudependenza di una ricca e possente nazione. Inco- 
minciava con queste parole. 

« Allor quando noi corso degli umani avvenimenti e’ 
divien necessario ad un popolo di disciogliero quei vin- 
coli politici, i quali ad un altro lo congiungevano, e di 
pigliar in mezzo ai potentati della terra quella separata 
ed eguale stanza, alla quale le leggi della natura e di Dio 
gli danno diritto, egli si confa molto bene a quel rispetto, 
che alle opinioni deli’uman genere portar si deb he , il 
dichiarar le cagioni, che alla separazione spinto lo hanno. 

* Noi crediamo, essere di per se stesso evidenti queste 
verità, che tutti gli uomini sono creati eguali ; che dotati 
sono dal Creatore loro con certi inalienabili diritti ; che 
tra questi sono la vita, la libertà, ed il proseguimento 
della felicità ; che per questi diritti sicurare si sono fra 
gli uomini instituiti i Governi derivanti lo legittime po- 
testà loro dal consenso dei governati; che ogni qual volta 
che alcuna forma di Governo divien distruggitiva di que- 
sti fini, ha il popolo il diritto di alterarla, o di abolirla, 
e di un nuovo Governo instiluire in su tali principii fon- 
dato, e si fattamente ordinalo, che più probabilmente a 
lui appaia la sua sicurezza e felicità procurare. Egli f* ben 
vero però, che la prudenza ci esorta, cho non si debbono 
4 Governi da lunga pezza stabiliti di leggieri, nè per causo 
transitorie cangiare. Ed iu fatti la sperienza ha dimo- 
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strato, elio gli uomini pili disposti sono a soffrire, quando 
i mali loro sono sofferevoli, che nll'usnr i diritti loro col- 
l’abolire quegli ordini, ai quali sono eglino avvezzati. Ma 
quando una lunga serio di abusi e di usurpazioni inva- 
riabilmente allo stesso fine tendenti dimostra il disegno 
di volergli sotto l'assoluto dispotismo ridurre, egli è il 
diritto loro, egli ft il dovere di levarsi dal collo un tal 
Governo, e nuovi guardiani provvedere alla futura sicu- 
rezza loro. Tale à stata la presente sofferenza di queste 
colonie, o tale è ora la necessità, che le costringe ad al- 
terare i primieri ordini del Governo ». 

Fatta quindi una diligente enumerazione dei torti ri- 
cevuti e delle sofferto oppressioni, conclusero con dire, 
che un principe ( intendendo del Re d’Inghilterra), il 
quale stato ò l’autore di tanti atti di tirannide, era ina- 
bile diventato ad essere il reggitore di un popolo libero. 
Raccontate poscia lo pubbliche appellazioni ai popoli in- 
glesi fatte, aggiunsero, che non avevano questi voluto 
dar udienza alle voci della giustizia c della consanguinità. 

« Noi pertanto, proseguirono, essendoci di necessità 
fermi nella separazione , dichiariamo, che gli terremo, 
come il restante genere umano, nemici in guerra , in 
pace amici » . 

« Noi adunque rappresentanti degli Stati Uniti d’Ame- 
rica in generale Congresso convenuti, appellandone al 
supremo Giudice del mondo della rettitudine delle nostre 
intenzioni, in nome e per l’autorità del buon popolo di 
queste colonie , solennemente pubblichiamo e dichia- 
riamo, che queste unite colonie sono, e di diritto esser 
debbono liberi ed indipendenti Stati : che assolute sono 
da ogni leanza verso la Corona britannica ; o che ogni 
politica congiunzione tra queste e lo Stato della Grau- 
Rretagna è, od esser dee totalmente disciolta ; e cho , 
siccome liberi ed indipendenti Stati, hanno elleno piona 
potestà di romper la guerra e di concluder la pace, di far 
lo alleanze , di stabilire il commercio, o di tutti quegli 
atti, e cose fare, che agi'independenti Stati di diritto ap- 
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paìtengono. E per reseguimento di questa dichiarazione, 
ponendo lotta la nostra speranza e fede nella protezione 
della divina Provvidenza , noi scambievolmente impe- 
gniamo l’uno aH'ultro, e l’altro all’uno le nostro vite, le 
nostre sostunze ed il nostro onore » (1). 

Tale è stala la dichiarazione dell’independenza degli 
Stati Uniti d’America, la quale se era, come pare, neces- 
saria, non era però senza pericolo. Imperciocché sehbeno 
le cose erano a tal condizione ridotte, che la maggior 
parte degli Americani o la desideravano, o non la con- 
trastavano, ciò nondimeno molli o apertamente la disap- 
provavano, e nell’animo loro la detestavano. E ciò cho 
riusciva di maggior pericolo, si era, che gli avversarii 
massimamente in quelle province abbondavano, nelle 
quali si sapeva, che gl’inglesi avrebbero fatto una ga- 
gliarda impressione. Gli eserciti americani erano deboli, 
l’erario povero, gli aiuti esterni incerti ; e che l’ardore 
dei popoli avesse a continuarsi, molto era da dubitare. 
Si sapeva da un altro canto, che l'Inghilterra si era ferma 
ad ogni modo a voler usar tutta la forza sua per ridur le 
colonie all’ohhedienza, innanzi ch'esse vieppiù si con- 
fermassero nella resistenza, od entrassero nelle alleanze 
coi principi forestieri. Nè non era da temersi, che, se le 
armi americane, siccome più probabile pareva, fossero 
state perdenti in su quei primi principii, i popoli ne avreb- 
bero accusata l’iudependenza ; ed Sbigottiti essendo, sa- 
rebbero, come soglion fare, coi desideri i loro molto più 
indietro tornati, ohe prima voluto non avrebbero. Quando 
s’incomincia a disperare, non si fa lino albi concessioni. 
Ma giacché la guerra era inevitabile, c che ogni accordo 
era impossibile per l’ostinazione delle due parli, si tro- 
vava il Congresso nella necessità di risolversi; non che 
credesse che a qualunque partito si appigliasse, non vi 
fosse pericolo; ma amò meglio abbracciar quello, ch’era 
più risoluto, che non l'altro di continuar nella pretensione 
della rivocazione delle leggi, ch’era pieno d’incertezza. 
Poiché quali fossero appunto le leggi da rivocnrsi y non 
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era ben chiaro. Alcuni volevano, si annullassero tutto le 
leggi fatte dal 17(53 in poi; alcuni non tutte quelle, ma 
solamente una parte; chi questa c chi quell’altra ; e fi- 
nalmente vi cran di quelli, che non istavano contenti 
nemmeno alla totale rivocazione, ma volevano, se no ri- 
vocassero alcuno più antiche. Altri poi nel corso della 
querela avevano mosso alcune cose del tutto impossibili 
ad ottenersi dalla Gran-Brotagna. Nè si può negare, che 
la dichiarazione dell’independenza non fosso alla natura 
stessa delle cose conforme ; poiché i tempi non avrebbero 
lungamente comportato, che un popolo numeroso, ricco, 
armigero ed avvezzo alla libertà da un altro assai lontano, 
e non troppo più grande dipendesse. Ogni cosa già si 
volgeva all’independenza ; e questa è stala forse la più 
secreta cagione, per la quale i Ministri inglesi si erano 
determinati a voler porre un più duro freno in bocca agii 
Americani. Egli è vero ancora, che i principi forestieri 
non avrebbero consentito a fornir gli aiuti, od a far lega 
con coloro, i quali tuttavia si confessassero sudditi di un 
altro regno; mentrechò si poteva sperare, che fossero 
per praticare, e per concludere con quelli, che ad ogni 
patto si cran risoluti a voler diventare una nazione franca 
ed independenlo. Nel primo caso nemmeno la vittoria , 
nell’ultimo non che la vittoria, ma solamente la difesa , 
ed il bilicar collarini la fortuna avrebbe procurato le 
leghe. 

Quale di questo sia la verità, egli è certo, che la di- 
chiarazione fu ricevuta da quei popoli con grandissimi 
sogni di allegrezza. Nò si trascurarono tutte quelle pub- 
bliche dimostrazioni, che sono in somiglianti casi solile 
a farsi dai Governi per procurar presso i popoli favore e 
grazia alle determinazioni loro. Fu bandita con molta 
solennità a Filadelfia gli 8 di luglio. Vi si fecero i fuochi, 
si spararono lo artiglierie; ed il popolo, come se impaz- 
zato fosse, era dappertutto in gran galloria. Agli undici 
fu pubblicata nella Nuova-Jorck, o con molto apparato 
letta a ciascuna brigata dell’esercito americano, il qualo 
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allora si trovava raccolto in quello vicinanze. Fu udita 
con acclamazioni cd applausi senza fino. La sera la statua 
del re Giorgio III, ch’era stata rizzata noi 1770, fu abbas- 
sala, o tratta pel fango dai figliuoli della liberti 1 ». Delibe- 
rarono , cho col piombo, col quale era stata gittata , si 
facessero palle. Le quali cose, se si facevano contro ogni 
civiltà, come è veramente, non si facevano però contro 
la ragione di Stato ; imperciocché aizzavano i popoli , o 
gli facevan correre a quel fine, che si desiderava. A Bai- 
timore, essendovi l'independenza stata bandita in pre 
senza dei bombardieri o delle milizie, il popolo non ca- 
piva in se stesso dalla allegrezza. Si fecero molle salve, 
e le acclamazioni ferivano l’aria, pregando tutti felicità 
ai liberi ed uniti Stati d’America. La sera l’effigie del Be 
fu condotta a trastullo di popolo per tutta la città, ed arsa 
poscia in un fuoco acceso a questa bisogna. In Boston 
poi le dimostrazioni furono grandissimo. Vi fu bandita 
la independenza dal balcone del Palazzo in presenza di 
tutti i maestrati civili e militari, ed al cospetto di un in- 
numerabile popolo , che vi era concorso sì dalla città 
stessa, che dal contado. Il presidio stava affilato nella 
contrada del Re, che fu poi chiamata col nome di con- 
trada degli Stali, e diviso in tredici schiere per denotare 
i tredici Stati uniti. Fatta a mezzodì la pubblicazione, se- 
guirono gli evviva popolari con un romore incredibile; 
e ad un dato segnale fu fatta dal Fort-hill una salva di 
tredici colpi di artiglieria, alla quale risposero a muta 
pure con tredici colpi quelle del castello, dell’istmo , di 
Nantasket e della punta d’Alderton , siccome anche il 
presidio stesso con una salva di moschettate, andando in 
giro l’una dopo l’altra lo tredici schiere. Convennero 
poscia i maestrati e molti gentiluomini a banchettare 
nella sala del Consiglio, dove invitandosi l’un l’altro fe- 
cero brindisi alla prosperità e perpetuità dogli Stati uniti 
«l'America; al Congresso americano; al generalo Wa- 
shington; al prospero successo doll'anmi degli Stali uniti; 
alla caduta doi tiranni o della tirannido ; alla propagazione 
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della civile e della religiosa libertà; agli amici degli St^ti 
uniti in tutto le parti del mondo. Suonavano intanto le 
campane a gloria; l’allegrezza era universale, ed i festeg- 
giamenti senza line. La sera furono abbassalo tutte le 
insegnerei Re, o marzocchi, o scettri, o corone, che si 
fossero , o furori tutte spezzate od arse nella contrada 
degli Stati. Ma nella Virginia i rallegramenti che vi fu- 
rono, non si potrebbero con sullìcienti parole descrivere. 
Il Convento virginiano decretava , che nelle pubbliche 
preci si omettesse di pregare pel Re. Ordinava , che nel 
gran sigillo della repubblica di Virginia si raffigurasse 
la virtù , siccome Genio della repubblica, vestita alla 
foggia delle Amazzoni, la quale si appoggiasse con una 
mano su d'una lancia, o coll’altra tenesse una spada, o 
col piè calpestasse la tirannide rappresentata da un uomo 
prostralo, accanto la Corona cadutagli di lesta, con una 
catena rolla nella manca, ed un flagello nella diritta. 
Nell’esergo si leggeva la parola Virginia, ed all’intorno 
dell’immagine della virtù quest'allrc; sic s'emper tyran - 
nis. Sul rovescio si vedeva un gruppo di figure. Quella 
di mezzo rappresentava la libertà colla sua bacchetta e 
col pilco. Dall’un do’ lati stava Cerere colla sua cornu- 
copia in questa mano, od in quella una spira di frumento, 
dall’altro l’eternità col globo, e colla fenice. Nell’esergo 
si trovavano scolpite queste parole : Deus nobis ha>c olia 
fecit. 

In somma Ira mezzo a queste esultazioni nulla si lasciò 
indietro di quello, che poteva indurre uei popoli favore 
o desiderio del nuovo stato, ed odio c nimistà non solo 
contro la tirannide, ma ancora contro la monarchia, 
sforzandosi i Libertini di fare in modo, che non cho Luna 
coll’altra si confondesse nella mente dei popoli, ma \i 
nascesse inoltre la opinione, ch’esse non possono scom- 
pagnarsi. In questo modo dall’un canto i Capi dei Liber- 
tini americani prima collo segrete mene poi con aperti 
andari, o lilialmente con una mollo opportuna e molto 
ardila risoluzione; o dall’altro i Ministri britannici, prima 
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con avare ed insolite provvisioni, poi coH’incerlezza dei 
consigli, quindi con inumane ed esacerbanti leggi, e fi- 
nalmente colla debolezza dell’armi diedero origine ad un 
avvenimento, il quale produsse in ultimo un totale sco- 
veramento di un glorioso e possente Impero. Tanto sono 
gli uomini o costanti nella libertà, od ostinati nell’ambi- 
zione, o timidi nei consigli, o pib pronti ad avvertire il 
nemico collo minacce, che ad opprimerlo coi fatti. Certo 
è, che mancarono nei Ministri britannici o l'ingegno per 
prevedere o la forza per provvedere; sicché i tumulti 
d’America o nacquero inosservati, e crebbero senza osta- 
coli, e tanto ingrossarono, che come un fiume gonfiato 
dalle insolito pioggie i non sufficienti argini, ed i tardi 
impedimenti sopravanzarono tutti, e strabocchevolmente 
superarono. 


PIVE DEI. LIBRO SESTO. 


Botta — G. d'Atn ., voi. II. 
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(1) l inombri, che allora componevano il Congresso, o che tutti 
sottoscrissero la dichiarazione, sono i seguenti : 

Nuovo Hampshire. - Josia Bartlett, Guglielmo Whipple, Mat- 
teo Thornton. 

Massaciusset. - Samuele Adams, Giovanni Adams, Roberto 
Treat- Faine, Ribrigo Gerry. 

/sola di Rodi. - Stefano Hopkins, Guglielmo Ellery. 

Connecticut. - Ruggiero Shermann , Samuele Huntington , 
Guglielmo Williams, Oliviero Wolcott. 

Nuova-Jorck. - Guglielmo Floyd, Filippo Livingston, Fran- 
cesco Lewis, Luigi Morris. 

Nuova Cesarea. - Riccardo Stoekton, Giovanni Witherspoon, 
Francesco Hopkinson, Giovanni Ilari, Abramo Clark. 

Pensilvania. - Roberto Morris, Beniamino Rush, Beniamino 
Francklin, Giovanni Morlon , Giorgio Clymer, .Iacopo Smith, 
Giorgio Taylor, Jacopo Wilson, Giorgio Ross. 

Delau ara. - Cesare Rodney, Giorgio Read. 

Marilandia. - Samuele Chase, Guglielmo Paca, Tommaso 
Stone, Carlo Caroli di Caroliton. 

Virginia. - Giorgio Ughte, Riccardo Enrico Lee, Tommaso 
Jefferson , Beniamino llamson, Tommaso Nelson minore, Fran- 
cesco Lightfoot Lee, Carierò Braxton. 

Carolina settentrionale. - Guglielmo llooper, Giuseppo He- 
wes, Giovanni Pena. 

Carolina meridionale, - Edoardo Rutledge, Tommaso Hey- 
ward minore, Tommaso Lynch minore, Arturo Middleton. 

Giorgia. - Butlon Gwinnet, Limano Hall, Giorgio Walton. 
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Dopo clic noi siamo iti riscorrendo i duo primi periodi 
di questa ostinata contesa, il primo nel quale i britannici 
Ministri con insolite leggi gli Americani offendevano ed 
asperavano; ed il secondo, in cui con deboli consigli o 
colle insudicienti armi la guerra esercitavano, l'ordino 
della storia richiede, che ci facciam ora a descrivere quelle 
cose che avvennero nel terzo in cui fatti risoluti, e messa 
in opera tutta la forza loro si proponevano di opprimere, 
subitamente con un gagliardo sforzo, e di soggettar l'ini- 
mico. Arrivava il Generale llowe da Halifax, e sbarcava 
il di venticinque giugno colle suo genti a Sand # v-Hook, 
eh’ è una punta di terra situata nell’entrar di quel golfo, 
che si comprendo tra la terra-ferma della Nuova-Cesa- 
rea, le foci del fiume Rariton, l’isola degli Stati e la bocca 
della cala della Nuova-York da una parte e l'Isola Lunga 
dall’altra. Ai due di luglio pigliava possessione dell’Isola 
degli Stati, sicché si possa, o lodar come coraggiosa , o 
biasimare come temeraria la risoluzione dell’indepen- 
denza prosa in quoi dì medesimi, in cui ogni giorno piu 
risuonavano i nimichevoli apparecchiamenti dell’ Inghil- 
terra, ed arrivava l’esercito reale, o si metteva in punto 
per assalire con grandissimo apparato di guerra le parti 
più deboli dell’America. Avrebbe voluto il generale aspet- 
tar tuttavia ad Halifax l’arrivo dei rinforzi , che il suo 
fratello l’ammiraglio doveva condurre daH’fnghillerra , 
acciocché, tosto arrivati entrambi nelle acque della Nuova- 
York, potessero metter mano all’opera, e, fatto un subita 


Digitized by Google 



100 GUERRA T)’ AMERICA 

impeto, por fine alla guerra. Ma l’ammiraglio indugiava 
molto ad arrivare, o le stanze di Halifax erano di molto 
incomodo all’esercito, essendovi le provvisioni scarsis- 
sime, nè potendosi le genti tutte ricoverar a terra, dimo- 
doché furon obbligale a rimanersene stivate sulle navi. 
Finalmente, innoltrandosi già molto la stagione, e cac- 
cialo dalla necessità, si era deliberato ad andar aspettare 
il fratello, ed i rinforzi nelle parti vicine alla Nuova-York, 
ed crasi partilo con tutto l’esercito e coH’armata condotta 
dall’ ammiraglio Shuldam. Nel tragitto si accozzarono 
con esso lui alcuni reggimenti che separati dai compagni 
per venti contrarii navigavano soli alla volta di Halifax. 
Altri furono intrapresi dai corsari americani. Gli abitanti 
delusola degli Stati ricevettero il Generale ingleso con 
grandissimo dimostrazioni di allegrezza, ed i soldati 
aqnarlierati qua e là noi villaggi, trovarono ogni ma- 
niera di rinfrescamento, del che avevano strettissimo bi- 
sogno. Quivi venne ad incontrarlo il governatore Tryon, 
il quale diligentemente lo ragguagliò dello stato dolla 
provincia, siccome pure delle forzo e degli apparecchia- 
menti f^tti dal nemico. Molti Cesariani venivano ad offe- 
rirsi a pigliar soldo nello genti del He , e gli abitatori 
stessi dell’Isola dogli Stati bramosamente entravano sotto 
le insegne, dimodoché si aveva la speranza, che, ove 
tutto l’esercito riunito si muovesse all’assalto, e corresse 
le province, non si sarebbe incontrato difficoltà nell’ot- 
tenere una compiuta vittoria. L’ammiraglio llowe, toc- 
cato Halifax , e trovatovi una lettera del fratello colla 
quale lo avvisava della sua partenza per alla Nuova-York, 
c pregava lo andasse a raggiungere, si mise tosto di 
nuovo al viaggio, ed arrivavo felicemente all’Isola degli 
Stati il giorno dodici di luglio. Quivi si congiunsero con 
loro lo genti che guidate dal generai Clinton ritornavano 
dall’infelice spedizione di Charlestown. Arrivavano anche 
giornalmente i rinforzi d’Europa conviati dal comandante 
Hotham, sicché in poco tempo tutto l’esercito sommò 
bene tra Inglesi, Essiani, e Waldecchcsi al novero di ven- 
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tiqualtro migliaia di soldati. Si aspettava ancora un'altra 
coda di Essiani, ch’orano di fanti elettissimi, i quali erano 
rimasti indietro, e come prima arrivati fossero, avrebbe 

sommato a trentacinque migliaia di soldati, tutta buona 
gente o della miglioro di tutta l’Europa. Non v’era stata 
mai iu Americo dimostrazione di si gran moto; e que- 
st’era il primo esercito di si fatta forza, che mai si fosse 
veduto in quelle contrade. 

Ora incominciava appoco appoco a colorirsi il disegno 
che ordito avovano i Ministri contro l’America, col quale 
speravano, oppressi con una insuperabil forza gli Ameri- 
cani, c posto un subito fino alla guerra, le passate incer- 
tezze od i lunghi indugiamenti emendare. Da fronte l’e- 
sercito principale guidato dai fratelli llowe, l’uno c l’altro 
capitani eccellentissimi di terra e di inare, dovevano far 
impressione nella provincia della Nuova-Jork , debole 
per se stessa e , siccome piena d’isole e di grossi fiumi, 
e distendentesi in una lunga costiera, molto esposta alle 
offese di un nemico, il quale, siccome gl’inglesi erano, 
prevalesse in sulle armi di mare. Abbondavano in quello 
learmic lo munizioni, od i soldati ardevano di grandis- 
simo desiderio di far qualche segnalala pruovaìn servi- 
gio del Re. Alla qual cosa non solo erano gl'inglesi in- 
citali perla rabbia loro contro il nemico, ma ancora per 
l’emulazione che avevano verso i Tedeschi, stimando a 
diminuzione della loro quella confidenza, che in questi 
aveva il Governo collocato. Volevano dimostrare a tutto 
il mondo, ch’essi soli senza l'aiuto di quei lanzi sareb- 
bero stali capaci a soggiogare l’America. I lanzi dall'al- 
tra parte , che non si tonovano, e non orano in fatti da 
meno degl’inglesi, non volevano a patto nissuno scom- 
parire , sicché si dovevano aspettare dagli uni e dagli 
altri gli estremi sforzi. Quando poi, domala la provincia 
della N’uova-Jorck, si avesse un piede fermo in America, 
piccoli presidii , protetti massimamente dalla poderosa 
armata , avrebbero bastato per guardarla dagl’insulti 
del nomico ; e l’esercito avrebbe potuto sicuramente pro- 
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cedere alla conquista delle altre vicine province. Poteva 
esso, stanlochò la Nuova-Jorck tieno il miluogo delle 
province americane, volgersi, come pi il opportuno cre- 
duto avesse, o a destra per portar la guerra nel Conne- 
cticut ed in tutta la Nuova-lnghil terra, o a stanca percor- 
rere la Cesarea, e, questa attraversata, minacciare la 
città stessa di Filadelfia. Faeil cosa era eziandio col mezzo 
delle fregate e degli altri legni minori non solo tenero 
aperta la comunicazione tra l’una parte e l’altra dell’e- 
sercito sullo duo rivo del fiume del Nort, ma ancora va- 
licarlo secondo il bisogno , o trasportar prontamente o 
facilmente le genti dall’una delle suo rive sull’altra. In 
somma questo posto della Nuova-Jorck, sia perla natura 
sua, o si voglia considerare il grosso o frequente navilio, 
del quale erano gl’inglesi forniti, era quasi come un nido 
sicuro, donde, e dove potevano ed infestare i vicini luo- 
ghi, ed assalir il nemico a posta loro, e portar lo armi 
dove più loro quadrava, ed offender con successo, e ri- 
tirarsi senza pericolo. Per lo quali cagioni intendevano 
di far di quella città la principale sedia della guerra. 
Al cho si aggiungeva, cho per l’abbondanza dei Leali 
eranvi in essa, più che in qualunque altra città di Ame- 
rica , le parti del Congresso infermo. Nè si dee passar 
sotto silenzio una cosa di somma importanza , la quale 
era, che, se il Generale Carleton, superali i laghi, sic- 
come si sperava , penetrato fosso sino alle sponde del 
fiume Nort, esso puntando all’ingiù, od il Generalo llowe 
all’insù, avrebbero potuto l’uno coll’altro congiungersi, 
o tagliare in tal modo del lutto la comunicazione tra le 
province della Nuova-Inghilterra poste sulla sinistra riva, 
e le altre del mezzo, e le meridionali situate sulla destra 
del medesimo fiume; il cho era stalo sempro il più fa- 
vorito disegno dei Ministri. Finalmente si era conside- 
ralo, che l’Isola-Lunga separata soltanto da quella «Iella 
Nuova-Jorck per la riviera dotta deU’/fasG ossia di le- 
vante, era di per so stessa molto fertile, e, siccome ab- 
Jjondantissima di biade e di bostiami, capace da so stessa 
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ad alimentare il più grosso esercito. Credevasi oltre a ciò 
che gli abitanti suoi molto fossero inclinati alla causa 
reale. L’impressione poi, cho l’esercito deH’Howe avrebbe 
fatto sulle coste della Nuova-Jorck , doveva essere nel 
medesimo tempo secondata dalla parto del Canada, sic- 
come abbiam detto, da Carleton, cho guidava dodici in 
tredici mila soldati di fiorita gente ; e dalla parto delle 
province meridionali dal Generalo Clinton, il quale do- 
veva assalire Charlestown. Così essendo le forze ameri- 
cane divise, ed i Capi loro come soprappresi ed aggirati 
da tanti assalti, non si dubitava, che la fortuna dovesse 
al tutto e tostamente a favor dell’armi britanniche incli- 
nare. Ma accadde in questo ciò, cho suole addivenire di 
tutti gli umani disegni, quando sono troppo avviluppati, 
e di troppe parti composti; perciocché, se una se ne con- 
duce a buon fino, lo altro difettano ; e, guastata per con- 
seguente tutta l’opera , non si ottiene il finale intento. 
l)ella qual cosa si doveva altrettanto più nella presonte 
bisogna temere, che non solo si avevano a superare gli 
ostacoli frapposti dagli uomini, ma ancora quelli dei venti 
e dello stagioni. Poiché non si poteva sperare, cho la na- 
tura stessa delle cose a quest'impresa servisse in guisa, 
che tutti e tre gli eserciti, giusta la mente degl’intrapron- 
ditorr, giugnessero nel prescritto tempo al divisato campo, 
egli uni cogli altri opportunamente cooperassero. Era 
anche da dubitarsi, che tutti fossero per esser vittoriosi. 
Il che per altro era necessario per l’intiera giudicazione 
della guerra. Avvenne adunquo da una parte, che i venti 
contrarii ritardarono sul maro il corso delle navi del- 
l’ammiraglio Ilowe, sicché tanto indugiarono ad arrivare, 
ch’era già fatta, siccome raccontato abbiamo, con infe- 
lice successo la fazione di Charlestown. E dall'altra le 
difficoltà incontrato nel passare i laghi del Canada arre- 
starono del tutto i progressi di quell’esercito, sicché non 
potette in quest’anno valicargli per recarsi sulle rive del 
fiume del Nort. Quindi no derivò, che Washington non 
solo non fu obbligato ad indebolir di più il suo già de- 
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bolo esercito delie coste col mandar soccorsi verso la Ca- 
rolina meridionale o verso il Canadà, ma ancora quello 
genti stesse, le quali con tanto valore avevano difeso 
Charlestown, o furono mandate in aiuto dell’esercito che 
difendeva il passo dei laghi, o furon fatte venire in rin • 
forzo dell’esercito principale. Ma nonostante tutti questi 
mancamenti si aveva buona speranza, che l’esercito solo 
di Howe fosse abile a vincere la guorra. La quale spe- 
ranza, se uon era senza ragiono, chi non vede, che, se i 
Ministri ed i capitani inglesi, invece di aver disseminato 
e sparso in tre lontani luoghi le forze, le avessero , sol- 
tanto lasciate lo sufficienti guornigioni ne’ posti oppor- 
tuni, tutte raccolte in un solo, e quivi fatta la massa ge- 
rale, corsi fossero cosi grossi e polenti contro rosercilo 
americano, ne avrebbero non solo facilmente, ma forse 
anche sicuramente avuto la finale vittoria? (Ili Ameri- 
cani dal canto loro non avevano muna diligenza lasciata 
indietro per resistere alla piena che loro veniva addosso. 
Ma i provvedimenti uon riuscivano eguali uè ai desideri!, 
nè agli sforzi loro, nè al pericolo che sovrastava. Aveva 
bensì il Congresso ordinato, che si fabbricassero piatte, 
foderi armati, galee, ed altre batterie galleggianti perla 
difesa del porto della Nuova-Jorck, e delle bocche del- 
l’Hudson. Ma invano si poteva sperare, che questi deboli 
apparati potessero ostare con qualche successo al pre- 
potente navilio inglese. Aveva egli anche decretato, che 
tredici migliaia di milizie provinciali andassero a con- 
giungersi coll'esercito principale di Washington, il quale, 
conosciuto per tempo il pericolo della Nuova-Jorck, era 
andato ad alloggiar in quei contorni; e che di più si met- 
tesse in ordine un esercito di diecimila soldati, il quale, 
stanziando nelle province del mezzo, dovesse servire alle 
riscosse. liransi diligentemente fortificati con trincee e 
con artiglierie tutti i posti più deboli, ed una grossa 
schiera alloggiava nell’Isola Lunga, a fino di proibire 
dallo sbarcar gl’inglesi, o di difenderla contro gli sbar- 
cati. Ma l'esercito del Congresso non era a gran pezza 
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abile a sostenere il peso di tanta guerra. La mancanza 
delle anni vi era grande, e lo malattie mollo frequenti e 
gravi. Quantunque poi per lo continue istanze dol Gene- 
rale lo milizie accorso fossero dallo vicino provincic, ed 
alcuni reggimeuti d’ordinanza chiamati dalla Marilandia, 
dalla Pensilvania e dalla N’uova-lnghilterra fossero ve- 
nuti a congiungersi coll’altro gouti, dimodoché si anno- 
veravano in tutto l’osercito ventisette migliaia di soldati, 
tuttavia non vi si poteva fare su gran fondamento, ossen- 
dovene ben tutta una quarta parte impodita dalle malat- 
tie , ed altrettanta mancante delle necessarie armi. La 
maggior parte erano gente indisciplinata e tumultuaria, 
che in un fatto d’armi giusto avrebbero fatto cattiva pruo- 
va. Queste cose, clic in tanto floricolo ponovano la causa 
americana, si dovevano riconoscere parto dalla mancanza 
della pecunia, che impediva il Congresso e gli altri Capi 
della lega a poter soldur genti, e fornirlo di tutte le cose 
necessario all uso della guerra ; parte dalla grettezza loro, 
la quale faceva sì, che, volendo essi trasportar la parsi- 
monia della pace nell’esercizio della guerra , andavano 
molto lenti nello spendere; e parto ancora dall’opinioue 
molto radicata in loro del pericolo polla pubblica libertà 
degli eserciti stanziali , la quale gli aveva anche indotti 
nella credenza elio possibil fosse di apparecchiare ogni 
anno un esercito allo o fallo a poter resistere alle armi 
nemiche. Forso ancora, e senza forse, molli andavano a 
rilento nel correre all armi e noi far le provvisioni con- 
venevoli , perciocché speravano, che per mezzo della po- 
testà dei Commissari inglesi i quali non solo erano capi- 
pitaui di genti armato, ma eziandio pacieri, si sarebbe 
potuta la lite amichevolmente terminare. Quest’esercito, 
tale qual egli era, slava accampato in modo, che difen- 
der potosse comodamente i luoghi più esposti allo otlosc. 
Quella fiarto che stanziava nell'Isola Lunga obbediva ai 
comandamenti del maggior Generalo Greone; maossondo 
egli malato ebbo lo scambio nel maggior Generalo Sul- 
livau. Il grosso occupava l’isola della INuova-Jorck , che 
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doveva esser la prima delle americauo province ad esser 
percossa dagl’inglesi, edue piccole bande difendevano 
l'isola del Governatore, ed il luogo detto Paulus-Hook 
situato rimpetto la Nuova-Jork sulla destro rivadell’Hud- 
son, ossia fiume del i\ort. Lo milizie Jorehesi capitanato 
dal Generale americano Clinton alloggiavano sullo rive 
del Sound verso la Nuovn-Roecella, ed i due Chester da 
levante e da ponente. Perciocché si temeva che l'inimico 
sbarcato con buon nerbo di gente sulla settentrionale 
riva dal Sound corresso a kingsbridge, ossia Ponte dei 
Ile, ed impadronitosi di quel luogo, serrasse al tutto l'e- 
sercito americano nell’Isola della Nuova-Jork. 

Stando le coso in questi termini , pronti gli uni ad 
assalire, o gli altri a difendersi, e tutti a fidare alla for- 
tuna delle battaglie il destino dell'America, i Commissari! 
inglesi prima di venirne all'armi vollero usare la pacifica 
facoltà della quale orano investili. Per la qual cosa lord 
llowe aveva già fin dal mese di giugno, navigando sullo 
costo del Massaciusset sulla nave reale l’Aquila, mandato 
per parte del Re una lettera a tutti i Governatori, ch’e- 
rano stati cacciati dalle province loro, ingiungendo, la 
pubblicassero o propagassero in mezzo ai popoli con 
tutti que’ mezzi, che più opportuni e più elllcaci credes- 
sero. Annunziava la facoltà, elio il Re aveva dato ai due 
Commissarii di concedere generali, o particolari perdoni 
a tutti coloro, i quali, in mezzo ai tumulti ed ai disordini 
di quei tempi, scostati si fossero dalla leanza e dall’ob- 
bedienza dovute alla Corona, e desiderassero, ritornando 
al debito loro, di raccogliere i frutti della reale clemenza. 
Dichiarava ancora, ch’era fatta ad essi abilità di chiarire 
qualunque colonia o provincia, o contea, o città, o porto, 
o terra riposte nella pace del Re; nel qual caso s’inten- 
deva, che tutto lo penali leggi fossero senz’altro verso 
le medesimo cessale. Prometteva finalmente, che si sa- 
rebbero meritamente riconosciuti i servigi di coloro , i 
quali contribuito avessero a ristorare l’autorità del Re. 
Queste scritture trapelavano in mezzo ai popoli portatevi 
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frequen lem ente dai tamburini; ed il generalo Washington 
mandò al Congresso spedi lomenle quelle, ch’erano state 
indirette ad Ambuosa. Questi con generoso consiglio ri- 
solvette si stampassero nello gazzette, acciocché i buoni 
popoli degli Stati uniti (questo pur sono le parole della 
risoluzione) potessero esser informati della qualità dei 
Commissari^ ed intendessero, quali fossero i termini, coi 
quali sperava la Corto della firan- Bretagna d’intratte- 
nergli o di disarmargli ; e fossero anche i più ostinati 
convinti, che nel valor dello mani loro tutta consisteva 
la speranza di salvar le loro libertà. 

In questo mezzo un trombetto aveva portato una let- 
tera di lord Jlowe indiritta al signor Giorgio Washin- 
gton senza più. Il Generale non la volle ricevere, alle- 
gando, che quei, che l’aveva scritta , non aveva il suo 
pubblico grado espresso ; e che conio privata persona 
non poteva, o non voleva alcun commercio di lettere, o 
altro intrattenere col capitano del He. Il Congresso molto 
commendò Washington ; e di più stanziò, che niun ca- 
pitano generale, o altro comandante qualsivoglia dell’e- 
sercito, ed in nissuna occasione stesse a ricever lettere, 
o altri messaggi da parte del nemico , cavatone solo 
quelli, che nella soprascritta notalo avessero il grado di 
ciascheduno. 

f Commissarii inglesi non avrebbero voluto per causa 
di un cerimoniale interromperò affa Ilo col Generale ame- 
ricano quelle pratiche , dalle quali aspettavano qualche 
frutto. Contuttociò non potevano consentire a riconoscere 
in Washington il grado del generalato, siccome quello che 
stato gli era, siccomo pensavano, conferito da una ille- 
gittima autorità. Immaginarono adunquo un mezzo ter- 
mine col far la soprascritta cosi: al Signor Giorgio Wa- 
shington, ecc., ecc. Inviarono la lettera per mezzo del 
colonnello Patlerson, aiutante di campo nell'esercito bri- 
tannico. Fu intromesso al generale Washington, al quale 
favellò col titolo di eccellenza. Questi lo ricevette molto 
cortesemente, ma però con molto sussiego. Scusò Pat- 
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tersoti la difficoltà della soprascritta con dire, che questi 
modi si usavano tra gli'Ambasciadori, quando non erano 
ben riconosciuti i gradi. Aggiunse, che i Conira issar ii lo 
tenevano in grandissima stima, e che non avevano avuto 
in animo di pregiudicare alla sua dignità. Concluse di- 
cendo che raggiunta degli eccetera avrebbe tolte tutte 
lo difficoltà. Rispose l’Americano, che quando si scrive 
ad una persona costituita in grado, si dee far menzione 
di questo ; senzadichò la lettera sarebbe privata, o non 
pubblica ; ch’egli era vero, che gli eccetera comprende- 
vano ogni cosa ; ma ch'era vero ancora, cho non ne esclu- 
devano nissuua; e cho quanto a lui, non avrebbe mai 
consentito a ricevere alcuna lettera spottante al suo uf- 
fìzio , dove il grado suo notato non fosse. Riprese le 
parole Pattersou, dicendo, che non voleva instar più ; e 
si parlò quindi dei prigionieri di guerra da ambe le parti. 
Poscia Tlngleso fece una gran calca di parole , discor- 
rendo della bontà e della benevolenza del Re nell’aver 
eletti a pacieri il lord, ed il generale Howe; che questi, 
siccome avevano lo facoltà amplissime, cosi ancora un 
grandissimo desiderio di poter accordare lo differenze 
nate tra i due popoli; e ch’oi bramava molto ardente- 
mente, che questa sua visita fosse l'incominciamento 
della concordia. Replicò Washington, cho non aveva 
nissun mandato a tal line; ma che gli pareva bene , da 
quanto so n’era inteso , che i Commissarii avessero solo 
la facoltà di concederei perdoni; che quei, che errato 
non avevano, non abbisognavan di perdono ; ch’erano 
sempre stati gli Americani amatori del giusto e dell’o- 
nesto, e cho difendevano ciò, che credevano ai loro in- 
dubitabili diritti appartenersi. Questo , disse Patterson, 
sarebbe troppo vasto campo di discussione; e protestando 
anche, gl’increscesso assai, che la stretta osservanza della 
formalità interrompesse il corso di un affare di si gran mo- 
mento, chiesta licenza, se n’andò. In tal modo si parti- 
rono l'uno dall’altro senza aver fermo alcuna cosa, e 
ritornarono le cose al primo desiderio di guerra. Impcr- 
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ciocché dall’ un canto il Congresso conosceva ottima- 
mente, cho non poteva senza vergogna dalla si fresca riso- 
luzione deU’indepedonza rimuoversi; dall'altro dubitava, 
cho le proposizioni dell’fnghilterra non avessero altro ve- 
leno nascosto, che le non dimostravano. Il Congresso fe’ 
pubblicare colle stampe lo cose dotto da una parte e 
dall'altra, durante l’abboccamento. 

I Generali inglesi, veduta l’oslinaziono degli Ameri- 
cani, e deposta ogni speranza di concordia, volgevano 
tutti i pensieri alla guerra ; e si determinarono a non 
più metter tempo in mezzo alla prima mossa d’arme. 
Per assicurarsi poi sulle prime di un posto, che servir 
potesse al bisogno di ritirata, ed abbondevoimente som- 
ministrasse le vettovaglie per una sì poderosa oste, si 
fermarono a voler tentar l'Isola-Lungn, nella quale ezian- 
dio per l’ampiezza sua potevano far pruova di tutta quella 
perizia nell'armi, per cui si credevano sopravanzare , e 
sopravanzavano invero gli Americani. Adunque il giorno 
ventidue di agosto, ogni cosa e.ssendo in pronto, e la 
flotta approssimatasi alla costa occidentale dell'Isola 
presso alle strette, che chiamano Narrows , e dov’ essa 
più s’avvicina all’Isola degli Stati, tutte le genti trova- 
rono quivi un accomodalo e facile sbarco tra lo ville di 
Gravesend e del Nuovo-Ulrecht, senza che gli Americani 
opponessero veruna resistenza. Una grossa parte dell’e- 
sercito americano sotto l'obbedienza del generale Putnam 
stava accampata a Brookland, ovvero Brooklin , in una 
parto dell’isola stessa, ch’è formata a foggia di penisola. 
Aveva egli l ontrata in questa penisola gagliardamonte 
fortificato con fossi o trincee ; e teneva il suo sinistro 
corno volto al golfo di Wallabond, ed il destro era assi- 
curato da una palude presso un luogo chiamato Gowans- 
Cove. Dietro di sé aveva l’Isola del Governatore, e quel 
braccio di mare, che l’Isoln-Lunga divide da quella della 
Nuova-Jorck, pel qualo all'uopo avrebbe facilmente po- 
tuto valicare alla città di questo nome, dove si trovava 
l’altra parto dell’esercito , o lo stesso generale Washin- 
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glon. Questi, veduta vicina la battaglia, non cessava di 
esortare i suoi ; serbassero gli ordini, stessero forti, si 
ricordassero, ebo nel valore loro, in quelle destre posta 
era l’unica speranza, che rimanesse alla libertà ameri- 
cana ; che per loro stava, che le case loro, i campi, ogni 
proprietà non diventassero preda dei barbari ; difendes- 
sero con animi invitti i padri loro, i figliuoli, le spose 
dagl’insulti di una soldatesca efferata; che l’America ri- 
sguardava in quel di i suoi diletti campioni, e dall’opcrare 
loro aspettava o la salute o la morto. 

Sbarcati gl'inglesi , prestamente procedettero avanti. 
Erano i duo eserciti separati da una giogaia di monti 
selvosi , la quale correndo da ponente a levante divide 
in due parli l’Isola, e la chiamano le alture di Guana. 
Questa giogaia dovevandi necessità varcar gl’inglesi per 
andar a trovare il nemico dall’altra parto. Ma tre sole 
vie davano il passo, una più vicina alle strette, un’altra, 
che ò quella di mezzo, la quale passa per Flatbush , od 
una terza finalmente più lontana a destra, che traversa 
Flalland. In sulla cima poi dei monti si trova una strada, 
che va por la lunghezza loro , o mena da Bedford a 
Giamaica , colla quale le ultime due fra le sopraddette 
s’incontrano e fan crocicchio su quello alture. Le tre 
vie corrono tra balze e dirupi, e molti passi vi sono dif- 
ficili, stretti o forti. 11 Gcueralo americano volondo il ne- 
mico tenore su quei monti, gli aveva con ogni diligenza 
occupali e forniti di soldati, dimodoché, quando ognuno 
avesse fatto il debito suo , sarebbe riuscito agl’inglesi 
molto diflìcilo il passare. Sulla strada da Bedford a Gia- 
maica eran si frequenti le scolte, che con grandissima 
facilità si potevano tramandare le novelle di quanto fosso 
per succedere sulle tro vie, dall’una all’altra. Il colon- 
nello Miles col suo battaglione doveva guardare la via 
di Flatlaud, e mandar continuamente corridori tanto per 
questa, che per quella di Giamaica per sopravvedore, ed 
avvisare di ciò che occorresse. In quosta condiziono di 
cose l’esercito britannico dava all’erta marciando in sì 
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fatta ordinanza, che la sua ala sinistra ora volta a tra- 
montana, la destra a ostro, ed il villaggio di Flatbush si 
trovava nel mezzo. Gli Essiani guidati dal generale llei- 
ster stavano in mozzo; gl’inglesi sotto i comandamenti 
del maggior generalo Grani formavano l’ala sinistra ; ed 
altri reggimenti inglesi condotti dal generalo Clinton , o 
dai due conti di Pere}' o di Cornwallis componevano l’ala 
diritta, nella quale avevano i capitani britannici posta la 
principale speranza della vittoria. Quest’ala si avvicinava 
a Piallami. L’intento loro era, che mentre gl’inglesi 
condotti da Grani, e gli Essiani daU’Ileisler tenevano a 
bada il nemico in sui passi delle due prime vie, l’ala 
dritta girando o marciando per la terza di Flatland an- 
dasse ad occupare il crocicchio, clic questa fa colla via 
per a Giamaica, e di là scesa nella pianura che si trova 
dall’altra parte dei monti, percuotesse gli Americani di 
fianco ed alle spalle. Speravano, che, siccome quel posto 
era il più lontano dal grosso dell’esercito loro, le guardie 
sarebborvi state più deboli, e forse più negligenti ; o ad 
ogni modo non avrebbero potuto resistere ad una si grossa 
schiera , elio loro veniva addosso. Quest'ala diritta de- 
gl’inglesi era la più numerosa, e tutta composta di gente 
eletta. La sera dei 2(1, guidando Clinton la vanguardia , 
che consisteva in fanti leggieri, Percy la battaglia, dove 
si trovavano i granatieri, le artiglierie ed i cavalleggieri, 
e Cornwallis la retroguardia, dovo erano le bagaglio, al- 
cuni reggimenti di fanti, e lo più grosse artiglierie, si 
moveva tutta questa parte dell’esercito britannico con 
mirabil ordine e silenzio contro il nemico, partendo da 
Flatland, o traversando la contrada detta New-Lots. Il co- 
lonnello Milos non islando quella notte a buona guardia, 
non si accorse r dell’avvicinarsi del nemico, sicché questi 
già era vicino ad un mezzo miglio alla strada di Giamaica 
sullo alture , due ore prima dello spuntar del di. Quivi 
Clinton fece alto, e si dispose a dar l assallo. Incontratosi 
in una pattuglia americana, la faceva prigione. Nissune 
nuovo pervenivano a Suilivan , che comandava a tutte 
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quello genti, le quali erano fuori degli alloggiamenti di 
Brooklin, di ciò che succedeva in questa parte. Trascu- 
rava egli di mandar oltre nuovi speculatori. Forse cre- 
dette , che gl’inglesi dovessero fare il principale sforzo 
loro contro l’ala sua dritta, essendo lò la via più breve. 
Inteso Clinton dai prigioni, che la via di Ciamaica non 
era guardata , essendogli balzata la palla in mano , si 
spinse avanti velocemente, ed a un punto preso l’occupò. 
Poscia senza frappor tempo in mezzo, voltosi a sinistra 
verso Bedford, andò ad impadronirsi di un importante 
passo, che i generali americani avevano lasciato senza 
guardia. Questa cosa diodo affatto vinta la giornata agl’in- 
glesi. Segui il conto di Percy colla sua schiera, e tutta la 
colonna avendo scollinato, scendè pel villaggio di Bedford 
nello pianuro ch’orano frapposte tra i monti e gli allog- 
giamenti degli Americani. 

In questo mezzo il generale Grani per intrattener il 
nemico, acciò non volgesse l’animo alle cose che succe- 
devano sulla via di Flatland, o per fargli credere , che 
gl’Iuglesi intendessero di voler forzarii passo sullo dritta 
del campo americano, si era mosso a mezza notte , ed 
aveva assalito gl'Jorchesi ed i Pensilvanesi che lo guar- 
davano. Questi andarono in volta; ma arrivato il generale 
Parsons, ed occupala una eminenza, rinfrescò la batta- 
glia, e sostenne le cose, finché venne in aiuto lord Stir— 
ling con 1500 de’ suoi. Qui si menava le mani gagliar- 
damente; e la fortuna non inclinava nò da questa parte, 
nò da quella. Gli Essiani ancora avevano dato l’assalto 
dal canto loro sin dallo spuntar del giorno; e gli Ameri- 
cani condotti da Sullivan in persona sostenevano valoro- 
samente l’impeto loro. Nel medesimo tempo le navi in- 
glesi, dopo fatte alcuno mosse, assalirono furiosamente 
una batteria posta a Red-Hook, a fine di tribolare l’ala 
destra del nemico, che combatteva da fronte contro Grani, 
o sempre più allontanarlo dal pensar olle cose, che segui- 
vano in sull’ala sinistra ed in sul mezzo. Ciononostante 
gli Americani sostenevano con grandissimo ardire la ca- 
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rica dei nemici, e tuttavia combattevano ostinatamente, 
ignorando, che tanto valore, e si fatti sforzi lutti erano 
indarno; poiché già era la vittoria posta in mano degl’in- 
glesi. Sceso Clinton nella pianura, e girando sul fianco 
sinistro degli Americani , percosse di costa coloro che 
sostenevano la pugna contro gli Essiani. Aveva anche 
prima mandato più oltre una grossa schiera, acciò, fatto 
un più ampio giro, assaltasse gli Americani alle spalle. 
Accortisi questi, dall’arrivo dei primi corridori inglesi , 
di quello ch’era, e del pericolo in cui si ritrovavano , 
suonarono a raccolta, e si ritirarono in buon ordine verso 
il campo, conducendo seco loro le artiglierie. Ma incon- 
tratisi coll altra schiera delle genti reali, che aveva girato 
loro allo spalle, e che con molta furia gli caricò, furono 
rincacciati indietro, o ributtati in certe selve. Quivi s’in- 
eoutraron di nuovo negli Essiani, e così fnron mandati o 
rimandati dagli Essiani agl’inglesi, e da questi a quelli 
parecchie volte con infinita perdita loro. In tale disperalo 
frangente, dopo di essere stati in tal modo abburattati 
buona pezza , alcuni dei loro reggimenti con incredibil 
valore puatando, si aprirono la via in mezzo alle schiere 
nemiche, ed arrivarono agli alloggiamenti di Pulnam. 
Altri trovarono scampo nelle profoude selve. L'inegualità 
de' luoghi, la frequenza dei ridotti, ed il disordino delle 
schiere fecero di modo, -che si mantennero per parecchie 
*>re molte particolari zuffe, nelle quali dal canto degli 
Americani morirono assai soldati. Sconfitta l’ala sinistra, 
o la battaglia dell’esercito americano, gl’Inglosi volendo 
averne una compiuta vittoria , spintisi a corsa furono 
tosto addosso ed allo spalle dell’ala dritta, la quale, igno- 
rando tuttavia l’infelice evento dell’altra, seguitava a 
combattere contro il generalo Grani. Finalmente, ricevute 
le novelle, si ritirarono. Ma incontratisi negl’inglesi, al- 
cuni cercarono scampo nello vicine selve, ed altri tenta- 
rono di varcar la palude di Gowans-Cove. Qui alcuni an- 
negarono ncir acque ; altri affogarono nella mota ; od 
alcuni pochi ebbero agio, quantunque perseguitati accr- 
Botta — G d'Am, voi. II. 8 
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Lamento dal nemico, di rifuggirsi nel campo. Perdettero 
in questo fatto gli Americani meglio di tremila combat- 
tenti tra morti, feriti e prigionieri. Tra questi ultimi .si 
contarono il generale Suliivan medesimo, ed i brigadieri 
generali lord Stirling, eWoodhull. Quasi tutto il reggi- 
mento della Marilandia, nel quale erano entrati i piu 
riputali gentiluomini della provincia, fu taglialo a pezzi. 
Sei bocche da fuoco vennero in poter dei vincitori. La 
perdita degl’inglesi fu di poca importanza, non arrivando 
a quattrocento tra morti, feriti e prigionieri. Certamente 
fecero in questa giornata gli Americani grand’errore , 
poiché furono obbligati a combattere con una parte dello 
forze loro contro tutte quello del nemico. Non usarono 
quella diligenza ch’era richiesta per venire in cognizione 
della quantità delle genti sbarcate; nò fecero correre dai 
loro sufficientemente lo strade a farla scoperta, massi- 
. Diamente sul sinistro fianco, donde venne il pericolo; 
nè con opportune guardie fornirono i passi difficili sulla 
strada per a (ìiamaica. Alcuni bucinarono eziandio, quan- 
tunque leggermente, di tradimento in coloro che avevano 
in cura di guardargli. Ma egli è certo, clic peccaron me- 
glio di negligenza, diedi mal animo. Il colonnello Millcs 
poi era tale, che non lasciava luogo a sospetto. Ei paro 
bensì, che Suliivan, .o troppo confidente, o troppo rilas- 
sato, non usasse quel rigore, di cui era mostiero in uDa 
occorrenza tanto principale per impedir lo pratiche , ed 
opprimere i trattali , die i Leali tenevano cogl’inglesi ; 
sicché erano questi diligentemente informati dei luoghi 
più deboli > e della negligenza , alla quale stavano lo 
guardie. Gl'Inglesi e gli Essioni combatterono non solo 
con valore, ma ancora con una foga ed una rabbia in- 
credibile per emulazion tra di loro, e per volersi levare 
le antiche macchie dal viso. 

Il generalo Washington era passato durante la batta- 
glia dalla Nuova-Jorck a Brooklin, e veduta la dislruzion 
de' suoi, dicesi esclamasse fortemente in segno di gran- 
dissimo dolore. Poteva egli, se avesse voluto, trar fuori 
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i suoi dagli alloggiamenti, e spingerli in soccorso ili 
quelli, che eran allo mani col nemico. Poteva altresì far 
venire improvvisamente le restanti genti della Nuova- 
Jorck, e comandar loro entrassero a parte della batta- 
glia. Ma con tutti questi rinforzi il suo esercito non sa- 
rebbe stato di gran lunga uguale a quello degl'inglesi ; 
e l’aura della vittoria, che già del tutto spirava favorevole 
a questi, ed il maggior ardire c disciplina loro ebbero 
ogni speranza tolto di poter ristorare la battaglia. Se 
avesse dato dentro, egli ò probabile, che tutto Pesercito 
sarebbe stato a quel dì distrutto, e l’America ridotta a 
soggezione. Gli si dee perciò molta lode per non essersi 
lasciato in sì gravo occorrenza trasportare ad un poco 
prudente consiglio ; e per aver se stesso ed i suoi ser- 
bati ai casi avvenire, ed alla miglior fortuna. 

Erano gf Inglesi venuti in tanta baldanza per la recente 
vittoria, che seguendo subito la fortuna vincitrice vole- 
vano dar la battaglia al campo americano. Ma il Generale 
inglese, rattenuto e prudente capitano, ossiachè credesse 
che gli Americani fossero dentro più forti veramente di 
quello che non erano, o considerando che l’avuta vittoria 
gli avrebbe senz’altro rischio dato in mano la città della 
Nuova-Jorck, che era il principale oggetto della spedi- 
zione, contenne il furore de' suoi. Accampossi poscia a 
fronte degli alloggiamenti nemici, e la notte dei 28 sboccò 
a seicento passi di un bastione sulla sinistra. Intendeva 
di approssimarsi colle trincee, e di aspettare, che pel 
tempo l'armata cooperasse dalla parte del mare coll'e- 
sercito di terra. 

Gli Americani dentro gli alloggiamenti loro si trova- 
vano in grandissimo pericolo. Avevano da fronte un eser- 
•cito superiore in numero, e che presto sarebbe loro ve- 
nuto contro con una fortuna fresca. Le fortificazioni erano 
di poco momento, e gl’inglesi, lavorando indefessamente, 
non avrebber penato molto a dar l'assalto con molta pro- 
babilità della vittoria. Da due dì e due notti pioveva di- 
rottamente, sicché ne eran guaste le armi e le munizioni. 
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I soldati oppressi dallo fatiche, scorati dalla sconfitta, 
condotti a mal termine dai tempi contrarii, avrebber fatto 
poca difesa. Le navi inglesi stavano sempre in procinto 
per entrare nella riviera di Levante. Il che fin allora non 
avevan potuto eseguire, impedite da un greco, il quale 
sin là, per un riguardo favorevole della fortuna verso 
gli Americani, aveva loro soffiato contro. Ma il vento 
poteva mutarsi , ed una volta che gl’inglesi si fossero 
fatti padroni di quella riviera, non avrebbero i soldati 
del Congresso potuto conservare in facoltà loro il riti- 
rarsi, e lutto l’esercito avrebbe portato pericolo di dover 
arrendersi alla prepotente forza dell’inimico. Fatta adun- 
que una Dieta, i (ìenerali americani determinarono di 
vuotar tostamente quel luogo, e ritirarsi nella Nuova- 
Jorck. Adunque, ogni cosa essendo in pronto, si prepa- 
rarono alla ritirata collattraversar la riviera sopraddetta. 

II colonnello dover ebbe il governo dei vascelli o delle 
piatte pei trasporli. 11 generalo Macdougall slava sopra 
l’imbarco, ed il colonnello Mifllin doveva guidare la coda 
dell’esercito. Incominciarono a muoversi alle otto della 
sora dei 29 con grandissimo silenzio. Ma non eran a bordo 
che alle undici. Un vento gagliardo, che soffiava allora 
da greco, ed il riflusso facendo correre rapidissimameuto 
le acque all’ingiù, impedivano il [lassare. Già temevano 
di male. Ma poco dopo le undici cessava il greco, e si 
metteva forte un libeccio. Davano allora pieni d’alle- 
grezza lo vele al vento, e passarono a Nuova-Jorck. 
Parve, che la Provvidenza abbia voluto dar favore alla 
impresa loro. Imperciocché verso lo duo della mattina 
si levò una folta nebbia (accidente insolito a quella sta- 
giono in quello contrade), la quale ingombrò tutta l’Isola 
Lunga, mentre l’aria era chiara dalla parte della Nuova- 
Jorck. Washington esortato con molta instanza da' suoi, 
perchè si riparasse tosto dall’altra banda, non volle ac- 
consentire, o fu tra gli ultimi a partire, quando già le 
ultime genti erano arrivate a bordo. Erano in tutto nove 
migliaia di soldati. Sgomberarono le artiglierie, le altre 
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armi, Io bagaglie, lo munizioni e tutta la salmoria. Gl 
Inglesi non n’ebbero sospetto, finche la mattina, fatto 
alta ora, e dileguata la nebbia, s’accorsero non senza 
somma meraviglia della levata del campo, e che gli Ame- 
ricani già avevano posto ogni cosa in salvo. Solo osser- 
varono una parto della retroguardia americana fuori di 
gittata in sui battelli, la quale era poco prima ritornata 
sull’isola a fine di sgomberare alcune munizioni, che ri- 
maste erano indietro. Chiunque vorrà attendere a tutte 
le circostanze di questo fatto, crederà facilmente, che 
niuna fazione militare fu mai da capitani eccellenti ese- 
guila, che meglio di questa siastata immaginata, nò con 
più prudenza condotta , nò che più prosperevole cielo 
abbia favoreggiato. 

Rimaneva da vuotarsi l’Isola del Governatore posta sulla 
bocca della riviera di Levante, nella quale avevano le 
stanze due reggimenti con molto artiglierie e munizioni. 
L’avevano gli Americani fortificata per impedire agl’in- 
glesi il passo di quella riviera. Ma perduta l’Isola Lunga 
non si poteva questo intento più oltre ottenere, ed il 
presidio correva imminente pericolo di cadere in poter 
del nemico. L’impresa di vuotar l'Isola del Governatore 
riuscì anch’essa molto felicemente, malgrado le navi in- 
glesi, che vicine si trovavano. In tal modo tutta l’oste 
americana dopo la sconfitta dell’Isola Lunga si trovò ri- 
dotta in quella della Nuova-Jorck. 

Per la rotta dell’Isola Lunga forte sbigottirono gli Ame- 
ricani, e le cose loro grandemente impericolosirono. Fin 
allora si eran dati a credere, che il cielo avrebbe costan- 
temente dato favore alle armi loro ; e per verità le cose 
sino a quel dì erano loro successe assai felicemente. Ma 
siccome quelli, che innanzi queste rotte non erano stati 
assueti a sentire l’acerbità della fortuna, di troppo con- 
fidenti ch’erano nella prospera, troppo diclinati diventa- 
rono nell’avversa. Avevano eziandio persuaso a se stessi, 
che il personal coraggio convenientemente sopperisse 
alla mancanza della disciplina, ed erano giunti a tale* 
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che quasi teneano a vile, e si facevan belle della disci- 
plina europea. Ma ora, che, con lanlo danno avevano 
sperimentato, quanto efficace questa sia nelle battaglie 
giusto, divennero del tutto sbaldanziti, e perdettero ogni 
confidenza in se stessi ; e siccome prima credevano, che 
il valore senza la disciplina potesse far ogni cosa, cosi 
adesso pensavano potesse nulla. Temevano ad ogni passo 
di qualche nuovo tranello, di qualche agguato, di qual- 
che aggiramento. Quindi è, che perdutisi d’animo, diven- 
tarono anche più negligenti negli ordini loro. Le milizie 
massimamente, siccome sogliono fare per lo più i soldati 
raunaticci, quando vengono le avversità ed i tempi forti, 
diventavano ogni di più tumultuarie ed intrattabili. Nò 
contente al voler fare a modo loro nel campo, se ne an- 
davano a centinaia, ed intieri reggimenti disertavano per 
ritornarsene alle case loro. L’esempio divenne anche 
pregiudiziale ai reggimenti d’ordinanza, i quali più re- 
nitenti si mostravano, ed ogni di vieppiù si assottiglia- 
vano pei disertori. Aveva» essi la condotta per un solo 
anno, ed alcuni per poche settimane; e la speranza di 
poter tosto, ritornando alle case loro, rivedere i parenti 
e gli amici, operava in modo, ch’evitavano i pericoli. 
Dapprima l'ardore e l’entusiasmo eron venuti sopra a 
questi domestici desiderii ; ma ora, perduto colla con- 
traria fortuna quello zelo, ritornavano, e più vivi e più 
vaghi, che mai stati fossero, alle menti loro si appresenta- 
vano. Si sfidavano anche, se non della fede, della perizia 
dei Generali loro, ed ogni cosa pareva presagire una to- 
tale dissoluzione. Cosi gli Americani stupefatti a questi 
colpi della fortuna, ed insoliti ad assaggiarli, vi si aggira- 
vano dentro quasi come perduti. Washington si affaticava 
coll’esorlazioni, coi conforti e colle promesse d’impedire 
un tanto disordine. Nel che se non riuscì, come avrebbe 
voluto, ottenne però più, che non avrebbe creduto. Molli 
rimanevano vinti dall’autorità sua e dalla benevolenza 
che gli portavano. Ma intanto non aveva tralasciato di 
scrivere al Congresso con parole gravissime, accontan- 
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dolo della miscrabil condizione del suo esercito, c in- 
stando grandemente, che, posto una volta fine alle con- 
dotte mensuali ed annuali, si fermassero i soldati per 
lutto il corso della guerra. Assicurava, che egli opinava 
forte, che sarebbe l'americana libertà in grandissimo pe- 
ricolo posta, scia difesa sua non si commettesse ad un 
esercito, il quale dovesse durare sino al termine di tutta 
l’impresa. Secondavano i desiderii e le istanze del Gene- 
rale tutti i migliori capitani, che si trovavano allora in 
America, sicché finalmente fu vinta l'ostinazione del Con- 
gresso ; il quale deliberò, dovessesi creare un esercito 
stanziale, in cui i soldati si conducessero sino alla fine 
della presente guerra , e fosse composto di ottant’otto 
battaglioni da levarsi in ciascuna provincia aU’avvenante 
delle facoltà loro; tre nel Nuovo-llampshire, quindici 
nel Massaciusset, due nell'isola di Kodi, otto nel Con- 
necticut, quattro nella Nuova-Jorck, altrettanti nella 
Nuova-Cesarea, dodici nella Pensilvania, uno nella De- 
laware, otto nella Marilandia, quindici nella Virginia, 
nove nella Carolina del Nort, sei in quella del Sud, ed 
uno nella Giorgia. Per indurre poi la gente a pigliar soldo 
decretò ancora, che sarebbe dato un capo-soldo di venti 
dollari al momento della ferma, c si promisero alcune 
porzioni di terre vacanti agli-uffiziali ed ai soldati; cin- 
quecento acri al colonnello, quattrocento al maggiore, 
trecento al capitano, dugento al luogotenente , cenoin- 
quanta al banderaio ; ai bassi ufficiali e soldati cento cia- 
scheduno. Ma essendosi incontrata molta difficoltà nel 
trovar le condotte per tutto il tempo della guerra, fu po- 
scia emendala questa risoluzione, e si fece abilità al 
condurre, o per tre anni, o per tutta la guerra, dimodo- 
ché però le ferme di tre anni non avessero nissuna ra- 
gione di pretendere, alle terre. Questo fu molto utile 
provvedimento. Cosi si vede, che la sventura é buona 
maestra ai popoli ; e cho se quelle nozioni, che s’invani- 
scono nella prosperità, si atterrano o si smodano nell’av- 
versità, quelle altre che usano modestamente la buona 
fortuna, si fanno assennate nella contraria. 
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Il gcnorale Howe volendo usare la ripulazione, che si 
tira dietro la vittoria, e valersi di quell’impressione, che 
doveva aver fatto, credendo, che gli Americani sbattuti da 
tante avversità dovessero oggimai avero pensieri piùumili 
o più disposti ad accettare le condizioni dell’accordo , 
mandò il genorale Sullivan al Congresso, acciò gli espo- 
nesse, che quantunque non potesse trattar con esso, come 
con un corpo politico, desiderava ciò nondimeno di ab- 
boccarsi con qualcheduno do’ suoi membri riputati, come 
privati gentiluomini, in quel luogo, ch’ossi stessi sapes- 
sero indicare. Annunziava, ch’egli ed il suo fratello l’am- 
miraglio avevano il mandato amplissimo per compro- 
mettere la controversia nata tra la Gran-Brelagna e l’A- 
merica con condizioni profittabili ad ambedue, per le 
quali ottenero, aveva questi indugialo a partire ben due 
mesi, in guisa che non aveva potuto arrivare prima che 
non fosse chiarita la independenza. Concludeva con dire, 
ch’ei desiderava , elio si fermasse un accordo ora, cho 
nissun fatto, che decisivo fosse, aveva avuto luogo, c 
che non poteva sospettarsi, cho l’una parte o l’altra fos- 
sero a ciò costrette dalla necessità ; che se il Congresso 
consentiva a pigliar assetto coU'Inghilterra, molto cose, 
cho nemmeno addomandalo si erano, sarebbero concesse; 
o che se dopo l’abboccamento vi apparisse qualche pro- 
babile speranza di composiziono, sarebbe l’autorità del 
Congresso riconosciuta, o altrimenti l'accordo non sa- 
rebbe fermato. Cosi i Commissarii largheggiavano di 
parole, volendo in su quella prima giunta intonare l’in- 
glese giogo più soave. 

Questa proposta dei Commissarii inglesi, la quale non 
saprei dire se più dimostrasse in essi la speranza o la di- 
speranza della vittoria, e cho probabilmente, non avendo 
mandalo sufficiente a concedere tutte quello condizioni 
che offerivano , mettevano in campo per far nascere le 
sotte, o per dar pasto al nemico, acciò rallentasse gli ap- 
parati della guerra , tenne però molto sospeso il Con- 
gresso. Il rifiutarla senz’altro avrebbe alteralo gli animi 
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di molti , ed il consentir ad entrar in negoziato sarebbe 
stato un far credere, che la determinazione loro a volere 
lindependenza era rivocabile; e che già sbigottiti inco- 
minciassero a cedere all’avversa fortuna. Perciò per sal- 
var una cosa e l’altra, quantunque credessero, che quei 
Commissarii non vi andassero di bello, pigliarono una 
via di mezzo, c risposero per mezzo di Sullivan , che il 
Congresso, essendo il Rappresentante dei liberi ed in- 
dependenli Stati doH'America, non poteva conveniente- 
mente mandar alcuno de’ suoi membri per conferire con 
chicchessia, altro, che nella pubblica qualità loro; ma che 
siccome desiderava, si accordasse la pace con ragionevoli 
condizioni, avrebbe mandato Deputati , affine di cono- 
scere, se i Commissarii avessero facoltà di trattare , e 
quali fossero le facoltà loro o le proposizioni, che a questo 
fine sarebbero per fare. Mandarono anche dicendo a Wa- 
shington -che se i Commissarii inglesi movessero qualche 
pratica presso di lui, dovesse rispondere, che gli Stati 
uniti d’America, i quali avevano pigliato lo armi per di- 
fender le vite e le libertà loro, avrebbero volentieri con- 
sentito alia pace, purché ne fossero ragionevoli i termini, 
ed in iscritlura inviati al Congresso. Cosi parcvan voler 
lindependenza, ma non però insistere sulla medesima, 
come una condizione indispensabile alla pace, a fine di 
tenersi una via aperta, se le cose deU’armi succedessero 
maggiormente avverse. Furono dal Congresso mandati 
ad udir lo proposte dei Commissarii , Beniamino Fran- 
cklin, Giovanni Adams, e Edoardo Rutledge, tutti e tre 
zelanti avvocati dell’independenza. Segui l’abboccamento 
glifi di settembre nell’isola degli Stali rimpetlo Arn- 
buosa. Parlò il primo l'Ilowo, dicendo, che quantunque 
non potesse risguardar sopra di essi, se non come sopra 
privati gentiluomini, tuttavia, avendo egli la facoltà di 
poter praticare con lutto lo persone autorevoli nelle co- 
lonie intorno la pace, molto si rallegrava di potere con 
essi conferire intorno quest’oggetto. Risposero gli Ame- 
ricani , che, poiché erano venuti per udire, gli consido- 
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rasse pure, come meglio gli piacesse; che in quanto a 
se medesimi uon potevano in niun altro grado riputarsi, 
che in quello, del quale stati erano dal Congresso inve- 
stiti. Ricominciò llowe, ritornassero le colonie alla leanza 
ed obbedienza verso il Governo della Gran-Rretagna , e 
fossero sicure, che si scopriva noH’anirao del Re una 
ottima mente per la concordia ; elio si sarebbero emen- 
dati gli atti offensivi del Parlamento, siccome pure lo 
istruzioni date ai Governatori. Replicarono gli Ameri- 
cani, raccontate prima le tiranniche provvisioni del Par- 
lamento, e le inutili supplicazioni delle Colonie, elio il 
ritornar sotto il dominio della Gran-Rrotagna non era 
cosa, che si potesse più oltre aspettare; che gli Stali 
uniti d'America desideravano di comporre le cose loro 
coll’Inghilterra, e che se questa aveva il medesimo de- 
siderio, avrebbe egli più facilmente ottenuto dal suo Go- 
verno il mandalo di trattare con quelli , come Stali 
independenti , che il Congresso ottenuto avrebbe dalle 
province quello di consentire alla sottomissione. llowe 
allora pose fine al ragionamento con dire, gli doleva 
assai, non rimanesse luogo ad aggiustamento. Riferirono 
i tre Deputati al Congresso l’esito dell'abboccamento , 
osservando, che i Commissarii non avevano il mandato 
sufficiente, o che niun partito buono si vedeva dontro , 
nè alcuna certa speranza si poteva collocare nelle offerte 
e promissioni fatte. Il Congresso approvò ; o così fu stac- 
cala del lutto questa pratica d’accordo, la quale dimostrò 
dall'un canto, che il Congresso in ogni fortuna la mede- 
sima disposizione d’animo conservando, nè cedendo 
punto alla calamità de’ tempi si era risoluto di non ac- 
comodare i suoi consigli all’appelito dei suoi nemici ; e 
dall’altro, quanto fosse il Govorno inglese ingannato in- 
torno le opinioni, che regnavano in America, ed intorno 
i mezzi , che usaro si dovessero per ritornarvi l'antica 
obbedienza. -Ma pare, che in questo rivolgimento sia stato 
il destino delle cose , che i rimedii venissero sempre , 
dopo che il male era diventato incurabile : e che quel 
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Governo, il quale por l'orgoglio suo non voleva consen- 
tire nel buon di alle utili concessioni, dovesse poscia , 
perduta la occasione, sopportar il rifiuto delle inutili. 

1 capitani inglesi , non avendo potuto formare cogli 
Americani alcuna cosa , e perturbale tutto le speranze 
dell’accordo, voltarono tutti i pensieri alla guerra. L’e- 
sercito reale si trovava separato dall’americano per la * 
sola riviera di Levante, la quale continuandosi coll’Ilar- 
leoaereek sta in mezzo tra l'Isola Lunga, c la Morrissonia- 
da una parte, e l'isola della Auovn-Jorck dall'altra. L’in- 
tendimento loro era di sbarcare in qualche parte di que- 
sl’ullima, dove fossero le difese piu deboli, od il nemico' 
meno allento. A questo fine le navi inglesi andavano 
girando attorno , e minacciando ora questo luogo ora 
quell’altro, per tener sospeso in tutti il nemico, e poter 
poscia piu sicuramente fare impeto in un solo. Una parlo 
della fiotta, girando intorno l'Isola Lunga, era comparsa 
nel Sound, golfo assai largo, che quest’isola divide dallo 
terre del Connecticut, e comunica colla riviera di Levante 
per mezzo di uno stretto canale, il quale, assai pericoloso 
essendo a navigare ed infame per naufragi, fu chiamato 
ilellgate, ossia porta d’inferno. Quivi si erano gl’inglesi 
impadroniti dell’isola di Montesoro, dove avovan rizzalo 
una batteria per batter quella che i Provinciali avevano 
sull’altra riva del fiume a Ilovenshook. Duo fregate, pas- 
sando tra l’Isola del Governatore ed il Red-llook, erano 
entrate nella riviora di Levante , sonza ricevere alcun 
danno dallo artiglierie nemiche, ed erano sorte fuori del 
tiro di queste vicino ad un’isolotta. Il grosso poi dell’ar- 
mata inglese stava sull ancore presso l’Isola del Gover- 
natore, pronta ad assalir la città stessa della Nuova-Jorck, 
o di entrare nella riviera di Levante , od in quella del 
Norl. Intanto traevano continuamente lo artiglierie in- 
glesi cd americane da una riva all’altra , e seguivano 
spessi abbattimenti pel possesso delle i soielle poste dentro 
il primo di questi fiumi, cercando gl’inglesi d’impadro- 
nirsene, il che era necessario ai loro ulteriori disegni, o 
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gli Americani di difenderle. Ma sia perchè le artiglierie 
dal canto dei primi meglio fossero ministrate, sia perchè 
avevano i soldati più confidenza della vittoria, e sia prin- 
cipalmente polfaiuto dello navi, ne andavano per l’ordi- 
nario colla migliore, dimodoché, occupate tutte quelle 
isole, che più accomodate erano ai bisogni.loro, eransi 
’ gl’In glesi aperta la via pel fiume. 

Il Generale americano aveva munite lo due rive dell'i- 
sola della Nuova-Jorck con numerose artiglierie, e fat- 
tevi in differenti luoghi fortificazioni. Aveva 4,500 soldati 
nella città, 6,500 a Harlem di rincontro olle bocche del 
Sound, e 12,000 a Kingsbridge, terra posta aH’estremità 
dell'isola, dove si era molto affortificato, per conservar 
libera la comunicazione colla terraferma , ed impedire 
che il nemico, fatta una improvvisa correria in quel luogo, 
non lo rinserrasse del tutto dentro l’isola medesima. Ma 
stava in grandissima apprensione por la città, ed inco- 
minciava a dubitare di non poterla conservare nella di- 
vozione della lega. Essendosi il nemico fatto forte nelle 
parti settentrionali dell’Isola Lunga, ed avendo la signoria 
del Sound , era da temersi , ch’egli, o sbarcasse molto 
grosso sul mezzo fianco dell’isola della Nuova-Jorck , 
appunto verso le bocche del Sound, nel qual caso il pre- 
sidio della città e tulle le vicine bande, non avendo più 
scampo alcuno, avrebber dovuto arrendersi; ovvero che, 
traversato il Sound e la Morrissonia, andasse a pigliar 
porto colla più gran parte del suo esercito alle spalle di 
Kingsbridge. Nel qual caso avrebbe mozzato affatto la 
comunicazione agli Americani dall’isola alla terraferma, 
e sarebbero stati obbligati o di arrendersi a patti , o di 
combattere una battaglia, nella quale avendo gl’inglesi la 
elezione del luogo o del tempo, ed essendo gli Americani 
ancora sbigottiti dalla recente sconfìtta, sarebbero questi 
secondo ogni probabilità stati perdenti. Nel quale evento 
la fortuna americana non avrebbe più potuto risorgere , 
tanto per lo scoraggiamento, che ne sarebbe nato degli 
uomini, quanto per la perdita delle armi, delle munizioni 
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e delle bagaglie. Aveva perciò Washington fatto consa- 
pevole dei suoi timori il Congresso , pregandolo , fosse 
contento d'informarlo, quale intendesse avesse ad essere 
il destino della città, quando fosse obbligato ad abban- 
donarla. Al che rispose il Congresso umanamente , si 
conservasse intiera e salva. Fatta poscia una dieta dei 
primari capitani, poso il partito, se si dovesse senz’altro 
indugio vuotar la città; e si vedeva chiaramente, ch’egli 
inclinava al sì. Molti portavano la medesima opinione 
per le ragioni sopraddette, e meglio ancora , perchè il 
ritirarsi pili indentro nelle terre sarebbe un privar il ne- 
mico del vantaggio, ch'egli aveva grandissimo, delle sue 
flotte. Altri si opponevano, perchè credevano, che il di- 
fender la Nuova-Jorck avrebbe fatto consumar il tempo 
al nemico, e che intanto sarebbe trascorsa la stagione del 
guerreggiare. Pensavano ancora, che il vuotarla sarebbe 
stato segno di troppa viltà ; cosa che sarebbe riuscita di 
troppo gran pregiudizio sulle opinioni dei soldati e dei 
cittadini. Prevalse la sentenza di questi, e fu vinto il no. 
Ma finalmente ingrossandosi vieppiù gl’inglesi alle boc- 
che del Sound, ed essendosi fatti molto forti nell'isola di 
-Montesoro e Buchanan, fatta un’altra consulta, si deter- 
minò, che non solo era prudente, ma ancora necessario 
di vuotar la Nuova-Jorck. Si diò pertanto tostamente mano 
a rimover di là per la via del fiume del Norti malati, le 
bagaglie o le munizioni, le quali si portarono molto iu 
su sopra le costo della Nuova-Cesarea. Dopo alcuni di 
anche il presidio avrebbo abbandonata la città, lascian- 
dola del tutto in balia del nemico. 

Mentre questo cose si facevano con molto ordine dai 
soldati, e con molto terrore dei cittadini della Nuova- 
Jorck, ecco, che si levava un gran romore per le ricevuto 
novelle, che l’inimico sbarcasse nell’isola. I soldati a 
molta fretta correvano a riunirsi coi loro nello pianure 
di Harlem. Nel mentre che le navi inglesi entrale nella 
riviera del Nort per rivolgere a quella parte l’altenzione 
dei generali americaui, ed interrompere il trasporto dello 


Digitized by Google 



•126 GUERRA D’AMERICA 

bagaglio e munizioni, la prima schiera dell'esercito in- 
glese condotta da Clinton si era imbarcata in capo al golfo 
di Newtown, e procedendo pel Sound, od entrando nella 
riviera di Levante perla Porta d’inferno, navigato prima 
un poco all’ingiù, era andata a sbarcare a Kippsbay a 
tre miglia distante dalla Nuova-Jorck presso tramontana 
Erano in questo luogo, più che in qualsivoglia altro, deboli 
le difese , e lo genti britanniche protette daH’artiglierie 
delle navi pigliarono tutte terra senza quasi incontrar 
nissuna resistenza. Non aveva tralasciato il Generale ame- 
ricano, lostochò ebbe avviso dello sbarco degl’inglesi, ili 
mandare loro incontro le brigate dei generali Parsons e 
Fellows, acciocché riunite a quelle che difendevano Kip- 
psbay, sostenessero l’impeto del nemico. Ma quelle prima, 
c poscia queste ancora si diedero vergognosamente alla 
fuga, nonostante lutti gli sforzi dei capitani per ritenerle. 
Arrivato poi Washington istesso le incorava e rannodava; 
ma comparsa una banda di nemici, di nuovo si scompi- 
gliarono o voltaron le spalle. Se gl’inglesi senza metter 
più lunga dimora al loro cammino si fossero spinti in- 
nanzi, avrebbero senz’alcun dubbio intrapreso il presidio 
della Nuova-Jorck , che si ritirava. Ma ossiachè i gene- 
rali inglesi non potessero restar capaci di tanta viltà negli 
Americani , o temessero di cacciarsi in mezzo a due 
schiere nemiche, ossiachè, come scrivono alcuni, gonfiali 
dal prospero successo si trattenessero a diporto per ben 
due ore in casa- di una gentildonna, certo è, che fu la- 
sciato luogo a Putnam, che guidava il presidio, di difì— 
lare, c di andarsi a congiungere col rimanente dell’eser- 
cito. Lasciaron però gii Americani in potere dei nemici 
le più grosse artiglierie, molle bagaglie e munizioni , e 
massimamente le, tende, delle quali stavano in grandis- 
simo bisogno. Dei soldati pochi mancarono, e questi in 
una scaramuccia presso Bloomingdale. 

L’esercito inglese, mandato una grossa banda a pigliar 
possesso della città della Nuova-Jorck, la quale può darò 
in ogni caso di fortuna recapito ad un buon esercito , 
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s'accampò presso il contro dell’isola, avendo l’ala sua di- 
ritta posta a llorens-IIook sulla riviera di Levante, mentre 
la sinistra toccava Blooroingdale presso quella del Nort 
occupando esso in tal modo tutta la larghezza dell’isola 
a una parte all altra, la quale è di circa un miglio Gli 
Americani poi si erano molto affortifìcati a tramontana 
dell isola e massimamente a Kingsbridge. Avevano an- 
che un alloggiamento sulle alture di Harlem, distante 
ad un miglio e mezzo dalle guardie inglesi. Un altro 
torte passo occupavano tra Harlom e Kingsbridge sic- 
come puro una fortezza chiamata il forte Washington sul 
fiumo del Non. In questo stato di cose seguivano fre- 
quenti avvisaglie, nello quali appoco appoco andavano 
h Americani ricuperando il coraggio, e s'avvezzavan di 
bel nuovo a guardare in viso l'inimico. Washington molto 
desiderava, che 1 suoi si mescolassero cogl’inglesi in 
questi fatti. Ino fra gli altri ne seguì molto grosso nelle 
pianure di Jlarlem, dove, spintesi troppo avanti pel 
iroppo ardore alcune bande d'inglesi e di Kssiani, fu- 
rono prese alla tratta in un agguato apparecchiato’ loro 
dagli Americani, e ne andarono colla peggio. Washin- 
gton molto commendò por lettere pubbliche il valor dei 

SUOI. 


Pochi giorni dopo che la città della Nuova-Jorck, tanto 
opportuna alle cose d’America, era venuta in poter dei 
tf‘gu, arse per un fuoco acceso, chi scrive da alcuni cit- 
tadini a bella posta, perchè gl’inglesi non si potessero 
prevalere delle stanze di tanta città, echi a caso. Fu 
scritto, che il fuoco si appiccasse in varii luoghi nel mc- 
e.Mino tempo , e per mezzo di esche ingegnosamente 
preparale; il che negano gli Americani. Poco mancò, 
tutta la città non fosse consumala dalle fiamme, soffiando 
u vento forte, ed essendo l’aria secca. I soldati del pre- 
sidio guidati dal generale Robertson mollo si adoperarono 
per arrestar 1 incendio; ed infuriati, com'erano, presi al- 
cun tra gl’incendiarii, o che tali credevano, gli preoipita- 
'3 qo a trabocco in quelle fiamme, che accese avevano. 
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Il Generalo inglese accorgendosi, che tal era la for- 
tezza degli alloggiamenti del nemico , che il cacciamelo 
per una battaglia era una cosa piena di grandissimo pe- 
ricolo, e mollo incerta nell’evento, fece quella risoluzione, 
la quale per avventura avrebbe dovuto fare da bel prin- 
cipio, cioè di andar a campeggiare alle spalle degli Ame- 
ricani posti a Kingsbridge, ed obbligargli in tal modo o 
a combattere con Svantaggio, o a ritirarsi con perdita , 
o a rimanere con pericolo. A questo fine lasciato lord 
Percy con due brigate inglesi, cd una di Essiani negli 
alloggiamenti di Harlem, accio difendessero la Nuova- 
Jorck, egli col rimanente esercito imbarcatosi sui bat- 
telli e sulle piatte, ed entrato prosperamento nel Sound 
per la Porla d’inferno, andò a sbarcare a Frogsneck vi- 
cino alla terra di Wost-Choster situata sui contini dello 
due provincie della Nuova-Jorck e del Connecticut. Fu 
da alcuni biasimata questa mossa deirilowc; perciocché 
il Generalo americano avrebbo potuto con un improvviso 
assalto opprimere le genti lasciate a Harlem, ed impa- 
dronirsi di nuovo della città di Nuova-Jorck. Ma forse 
fece egli fondamento sullo sbigottimento, in cui tuttavia 
si trovavano i Provinciali, e sulla presenza delle navi, lo 
quali in ogni caso avrebbero porlo un sicuro asilo allo 
pericolanti schiero. Aveva ancho IJowc molto fortificalo 
il posto di Govvanshill per proteggere la città. Per impe- 
dire poi elio il nemico non potesse valersi della naviga- 
zione del fiume del Nort, e per mezzo di questo trar lo 
vettovaglie della Nuova-Cesarea, aveva ordinato, che tre 
fregate montassero su oltre i forti Washington o Lee, il 
primo posto sulla sinistra, ed il secondo sulla destra riva 
del fiume. Il che eseguirono esso con molta destrezza , 
nonostanti lo artiglierie dei due forti , ed i triboli , coi 
quali avevano gli Americani cercalo d'interrompere la 
navigazione. Il Generale inglese sopraslò alcuni giorni 
a Frogsneck, sia per rifar i ponti , che dal nemico stati 
erano disfatti, sia per aspettare un grosso rinforzo , che 
gli doveva venire dall’Isola degli Stali. La strada da 
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Frogsneck a Kingsbridge ò molto difficile per le continuo 
macie, o gli Americani l’avevano anche rotta in molti 
luoghi. Washington, il quale aveva adunato tutto il suo 
esercito a Kingsbridge, mando avanti i soldati leggieri 
per tribolare nel suo viaggio l’esercito nemico. 

Ricevuti i riuforzi, l lugleso si rnovova da Frogspòint 
con tutto l’esercitò, e traversato alcuni luoghi detti Pe- 
lhain-manor, andava ad alloggiare nella Nuova-Roccella. 

Là si congiungeva con lui la seconda schiera dei lanzi 
essiani, e waldeCchesi guidati dal generale Knyphausen, * 
ed un reggimento di cavalli testò arrivato dall’ Wanda 
alla Nuova-Jorck. Siccome il princi pai iTne della spedi- 
zione quello era di tagliar a Washington la comunica- 
zione colle province orientali, e se, ciò ottenuto, non 
volesse combattere, chiuderlo dentro l’isola della Nuova- 
Jorck, cosi bisognava occupar le due strade l’una infe- 
riore più verso il Sound, e l’altra superiore, che Luna e 
l’altra guidano nel Cfonnccticot. La prima già occupavano 
gVlnglesi; ma per intraprender la seconda faceva mo- 
sliero traversar quella contrada difficile, che già detto 
abbiamo, a fine di andar a pigliare il posto di Wliite- 
plains, ossia nello Pianure Bianche allo spallo di King- 
sbridge. Al quale partito si risolvette Howc, marciando 
pero lentamente e con molta precauzione, dopo di avero 
lasciato alla Nuova-Roccella i lanzi venuti ultimamente, 
por toner le vie aperte, o sicurar le vettovaglie e lo mu- 
nizioni, che ogni di vi arrivavano. 

Washington stava attepto al pericolo che correva ; e, 
conosciuta ottimamente l'intenzione del nemico, deter- 
mino di abbandonar col grosso del suo esercito l’alloggia- 
mento di Kingsbridge^ Perciò, girando col Suo sinistro 
corno, andò con questo ad occupar le Pianure Bianche, 
mentre il diritto alloggiava sullo allure di Valentino’s-hill 
presso Kingsbridge, e la battaglia di mezzo senza inler- 
roinpimento guorniva le allure, che si distendevano da 
Valeri ti no’s-h ili alle Pianure Bianche. Quivi attendeva a 
fortificarsi sollecitamente. In tal modo si trovò l'esercito 
Botta — G. d' Am ., voi. II. . 9 
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americano a t telato parallelamente al fiume Brunx, che lo 
fasciava da fronte, o lo separava dall’inglese, il quale 
marciava all 'insù sopra la sinistra riva di questo fiume. 
Aveva di dietro il grosso fiume del Nort, per mozzo del 
quale dalle parti superiori, non avendo sin là potuto pe- 
netrare lo fregate inglesi , riceveva le vettovaglie. Col 
corno sinistro poi occupava la superiore via del Conne- 
cticut, per la quale anche gli pervenivano abbondante- 
mente i viveri e le munizioni. Lasciò sufficienti presidii 
a Kingsbridge, a Harlem o nel furto Washington, abben- 
chò in questo contro sua voglia. Intanto mandava spesso 
i corridori sul Brunx per ritardar le mosso del nemico. 
Ondo seguivano frequenti abboccamenti tra Cuna pnrlee 
l'altra, nei quali, sebbene per l’ordinario*i Reali rima- 
nessero superiori, servivano però maravigliosamente a 
cancellare la paura negli Americani, i quali ogni di pi-' 
gliavano più animo addosso ai nemici. Finalmente, ap- 
prossimandosi il nemico alle Pianure Bianche, Washin- 
gton ristrinse subitamente il sùo esercito, e, abbandonali 
gli alloggiamenti, che aveva lunghesso il Brunx,, tutto 
lo raunò in un forte campo su certe alture, presso le Pia- 
miro medesime, a fronte dogl’Inglesi. Il suo destro fianco 
era protetto dal Brunx, il quale co’ suoi rivolgimenti fa- 
sciava anche da fronte il destro corno. Il centro era qu{i$i 
parallelo al fiume , ed il sinistro corno posto quasi ad 
angelo retto sul centro, e per conseguente quasi parallelo 
al destro, si distendeva verso tramontana sulle colline, 
quanto era necessario per guardare i passi verso le re- 
gioni montagnose superiori, alle quali l’esercito avrebbe 
potuto ritirarsi. Ma siccome il destro corno, come quello, 
elio in una regione più piana e njeno difficile era posto, 
si trovava in maggior pericolo, così giudicò opportuno 
di mandar ad occupar un monto, un miglio circa distante 
dal campo, per una grossa banda di soldati condotti dal 
generale Macdougall. (>4psti vi si afforzarono , come 
meglio per la brevità del tempo potettero. 

-Stando in tal condizione l'esercito americano, arriva- 
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rono gl’inglesi a sette o otto miglia distante dalle Pia-, 
nure Bianche, e si apparecchiavano ad assalirlo. La mat- 
tina dei 28 ottobre le genti diviso in due schiere, la 
dritta guidata da Clinton, e la sinistra da Ileister, mar- 
ciavano alla battaglia. A mezzodì , cacciate e ributtate 
indietro tutte le scolte e guardie nemiche dai primi feri- 
tori inglesi ed essiani, compariva l’esercito inglese avanti 
il campo americano; Incontanente si diò mano al trarre 
delle artiglierie, sebbene con poco effetto. Gl’Inglesi pi- 
gliarono tosto gli ordini, e talmente disponevano le genti 
loro, che la dritta occupava la strada che conduco a Mor- 
rineck, un miglio circa distante dalla battaglia di mezzo 
degli Americani; mentre la sinistra, posta ad egual di- 
stanza dall’ala dritta di quelli, toccava il Brunx. 

Il generale inglese, veduta l’importanza del posto pi- 
gliato da Macdougall, o persuasosi , che non si sarebbe 
potuto assalir con frutto il fianco destro del nemico eser- 
cito, il quale solo si poteva assaltare essendo l’aMro si- 
tuato in luoghi piu forti, determinò di sloggiamelo. Or- 
dinò ad una squadra di Essiani sotto l’obbedienza del 
colonnello Ralle, che guadasse il Brunx, c, fatta una gi- 
ravolta, andasse a noiare il fianco del generale Macdou- 
gall, mentrechò iPbfigadiere generale Leslic con una 
brigata d'inglesi o d’Essiani gli darebbe la battaglia da 
fronte. Pervenuto Ralle al luogo indicato, Leslio dopo ’ 
d'aver traversato il Brunx assaltò furiosamente gli allog- 
giamenti di Macdougall. Le milizie andarono tosto in * 
volta ; ma i regolari resistettero gagliardamente. Anzi un 
reggimento marilandese condotto dal colonnello Small- • 
wood, ed un jorchese dal colonnello Ratzcmar saltati 
fuori dalle trincee animosamente andarono ad affrontar 
a piè della collina il nemico. Ma oppressi dal numero 
cedettero, e si ritirarono. Salivano quindi con mirabile 
intrepidità gl’inglesi e gli Essiani, e, superati a viva 
forza i nemici contrastanti, s’impadronirono del monte. 
Continuarono però gli Americani a trarre per qualche 
tempo di diedro le muricce ed altri luoghi vicini. Il che 
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ritardò il progresso degli assalitori. Putnam, ch’era stato 
inviato in aiuto, non arrivò in tempo. Perdette Luna parte 
e l'altra in questo fatto assai gente. 

Aspettava Washington con grand’animo nei suoi al- 
loggiamenti il vicino assalto, e già aveva l'atto sgombrar 
dietro i malati e le bagaglio. Ma essendo trascorsa uua 
gran parto del di, l’Inglese determinò -di aspettare il se- 
guente. Perciò le’ alloggiare i suoi a gittata di cannono 
del campo americano. Washington usò l’opportunità 
della notte per fortificar vieppiù i suoi alloggiamenti, e 
per ritirar indietro a luoghi più forti l’ala sinistra, la 
quale per la perdita del monte era diventata più esposta 
alle offese. La mattina, Howe, considerata la fortezza di 
quelli, si fermò, prima di dar la battaglia, a voler aspet- 
tare l’arrivo di alcuni battaglioni, ch’erano stati lasciati 
alla Nuova-Jorek sotto i comandamenti di Percyje d’al- 
cune altre compagnie da Merrineck. Essondo questi rin- 
forzi giunti al campo la sera dei tronfi», intendeva di an- 
dare all'assalto la mattina seguente. Ma piovve la notte 
e pioveva la mattina tuttavia sì fuor di misura, elione fu 
rotto il disegno. Intanto il generalo americano, il quale 
considerava con molta prudenza i pericoli, ed era alieno 
di tentare senza grandissima speranza la fortuna di una 
battaglia campale fatto considerazione eziandio, che gli 
Inglesi avevano già piantato quattro o cinque batterie, e 
che potevano, girando sul destro fianco di lui , andarsi 
ad impadronir di certi colli, che gli stavano a ridosso, la 
notte del primo novembre mutò l’alloggiamento, ed andò 
a porsi in certi luoghi più alti nelle vicinanze di Nortli- 
Gastle, non senza prima però aver posto il fuoco al vil- 
laggio dello Pianure Bianche, siccome anche a tutte le 
case ed ai foràggi , che dentro il campo si ritrovavano. 
Mandò tostamente una grossa banda di soldati ad occu- 
pare il ponto sul fiume Crotone, pel quale si ha la via 
alle parti superiori dell’ Hudson . Gl’Inglesi entrarono l’in- 
domani nel campo americano. . 

Avendo il generale inglese veduto chel’Ainerieano fug- 
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giva la battaglia, e che non si poteva in quel luogo urtare 
la fortezza degli alloggiamenti senza evidente pericolo e 
grave danno do’ suoi, si risolvette a torsi giu del segui- 
tarlo, e si voltò a volersi rendere allatto padrone dell’i- 
sola della Nuova-Jorck. Principalmonte gli stava a cuore 
il forte Washington, il qual era il piu forte baluardo della 
medesima. Tuttavia, quantunque il luogo, dove questa 
fortezza era murata, fosse molto aspro e diffìcile ad ascen- 
dersi , le fortificazioni sue non erano tali che potessero 
resistere ai colpi delle grosse artiglierie ; nè per la stret- 
tezza non era capace di più di mille difensori, abbenchò 
nell’opere esteriori, dalle quali era circondato, soprat- 
tutto a ostro verso la Nuova-Jorek, potesse dar luogo a 
molti più. Dubitando Washington di quello che avvenne, 
aveva scritto mandando al generale Groene, che coman- 
dava in quei contorni, esaminasse molto bene ; o se tro- 
vasse, che il forte Washington non fosse abile a soste- 
nere l’assalto, il facesse votare incontanente, e la guar- 
nigione trasportasse sulla destra riva dell’Hudson. Ma 
questi , ossia elio giudicasse per la fortezza del luogo, e 
pel buon animo della guernigionc, si potesse toner lunga 
pezza, o che non volesse coll’esempio della ritirata sbi- 
gottir di più i già troppo rimessi animi degli Americani, 
deliberò di voler persistere nella difesa. Al qual partito 
tanto più volentieri s’appigliò, che credette, sarebbe sem- 
pre fatto abilità alla guarnigione di ritirarsi sicuramente 
al Forte Lee, situato sull’altra riva del fiume. Ma Wa- 
shington , temendo di qualche sinistro , ed avvisandosi 
mollo b ene » che gl Inglesi non si sarebbero rimasti alla 
presura del Forte, ma che, valicato il fiume, e preso col 
medesimo impero il Forte Lee, il quale non era difende- 
devolo lungo tempo, avrebbero corso tutta la provincia 
della Nuova-Cesarea, lasciato il generale Lee, colle genti 
appartenenti alle province orientali sulla sinistra riva 
dfell’Hudson, e pigliati i luoghi forti verso il fiume Cro- 
tone, e particolarmente a Peek’s-hill presso l’Hudson me- 
desimo, valicò questo fiume col grosso dell’esercito, e 
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andò a congiungersi con Greono negli alloggiamenti del 
Forte Leo. Il generale Leo medesimo teneva ordine di 
venir rattamente a raggiungevo, ove il nemico, superati 
i Forti, avesse corso sulla destra riva del fiume. Scrisse 
poi al governatore della Nuova-Cesarea, facesse sgom- 
brare ai luoghi più lontani le vettovaglie, e chiamasse 
sotto le insegne tutte le milizie. Fatti tutti i prepara- 
menti, che meglio per lui si potevano, Washington aspet- 
tava, o diligentemente spiava, quali avessero Ad essere 
le mozioni del nemico. 

Intanto llowe, fatto marciare dalla Nuova-Roccella il 
generale Knvphausen , gli aveva ordinato , s’impadro- 
nisse di Kingsbridge. Il che eseguì egli senz’avere incon- 
trato resistenza alcuna, essendosi gli Americani, che 
guardavano quel luogo, ritirali al Forte di Washington. 
Per la qual cosa le genti di Knvphausen entrarono nell’I- 
sola della Nuova-Jorck, ed andarono ad osteggiare il Forte 
dalla banda di tramontana. Poco stante lo stesso gene- 
rale inglese, lasciati gli alloggiamenti dello Pianure Bian- 
che, o costeggiando l'IIudson, menava il rimanente del- 
l’esercito a Kingsbridge, e poneva il campo sui colli di 
Fordham con aver l’ala sua dritta prossima a questo 
fiume, e la sinistra al Brunii. Così stando le cose, appa- 
recchiando ì Regii a dar la batteria al Forte Washington, 
nel quale, ed in tutte le suo appartenenze, si trovavano 
bene da tre migliaia di soldati sotto i comandamenti del 
colonnello Macgow, esperto, animoso e prudente capi- 
tano. Fattagli la chiamata , rispose volersi difenderò. I 
soldati regii ivano all’assalto divisi in quattro schiere. La 
prima da tramontana guidata da Knyphausen, e compo- 
rta diKssiani e Waldecchesi, la seconda da levante con- 
dotta dtd brigadier generale Matthew, nel quale vi erano 
i fanti leggieri inglesi, e due battaglioni dello guardie. 
Questi dovevano assalir le trincee, cty? dal Forte Washin- 
• glori si distendevano sin presso questo Dumo. La terza* 
la quale doveva passare il fiume più sotto, chq la se- 
conda, ed era capitanata dal colonnello Stirling, doveva» 
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sbarcala elio fosse, assaltar il Forte piu verso ostro. Ma 
quest’era un assalto simulato. La quarta finalmente, che 
obbediva agli ordini di lord Percy, molto grossa, era or- 
dinala a far il suo forzo contro il fiando australe del Forte. 

Tutte erano fornite di buone, ed ottimamente ministrate 

* 

artiglierie. 

Gli Kssiani condotti da Knvphausen dovevano traver- 
sare un bosco assai folto, in cui alloggiava il colonnello 
Rawlings col suo reggimento di corridori. Seguiva tra 
gli uni e gli altri un ferocissimo affronto, nel quale i 
primi provarono un danno assai grave. Perciocché gli 
Americani appiattati dietro gli alberi e" lo ròcche, trae- 
vano alla celata, e sicuramente. Ma infine, fatto un grande 
sforzo, riuscirono gli Essiani su d una difficile e molto 
erta cresta , dalla quale di forza cacciarono i nemici, di 
modo che fu falla facoltà alle schiere, che venivano die- 
tro, di sbarcar alla libera. Il colonnello Rawlings coi suoi 
si ritirò a tiro del cannone del Forte. Dal canto suo P#rcy 
si era impadronito di un puntone esteriore, sicché diè fa- 
coltà alle genti di Stirlingdi poter isbarcare. 11 che fatto, 
con mirabil costanza montando per l’erta, pervenne alla 
sommità di un monte, dove feco molti prigionieri, non- 
ostante l’ostinata difesa loro. Il colonnello Cadwallader, 
che stava allo difese in questa parte, si ritrasse anch’esso 
al Forte. In questo mezzo Ràfie, il quale guidava la de- 
stra squadra della schiera di Knyphausen, superati con * 
valore incredibile tutti gli ostacoli, si era si fattamente ap- 
prossimalo al cassero, che piantò il suo alloggiamento a 
cento passi del medesimo. Quivi venne poco stento a con- 
giungersi con essaJui Knyphauseu medesimo colla sini- 
stra squadra, sbrigatosi dagl’impedimenti incontrali nel 
bosco. Così, perduti, non però senza gloria, tutti i giorni » 
esteriori, si trovava la guernigiono tutta incastellata. In 
tale stato di cose gli assalitori intimarono a Macgow, do- 
vesse arrendersi. Avendo egli già quasi logoro tutte le mu- 
nizioni, o nuocendo alla difesa l’istessa moltitudine dei 
difensori in un luogo cosi stretto, si accorgeva benissimo 
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che non avrebbe potuto sostenere l’assalto. Perciò si ar- 
rese a patti. Il presidio elio sommava a duemila seicento 
soldati, incluse le bande paesano, rimase prigioniero di 
guerra. Morirono dal canto dei Provinciali pochi ; circa 
ottocento da quello dei Reali; la maggior parte tedeschi. 
Così coll’acquisto del Forte Washington venne in potere 
delle genti del* Re tutta l’isola della Nuova-Jorck. 

, Volendo Howe usare pienamente questa sbattuta degli 
Americani ed impedirgli, che non rifacessero testa, rau- 
nala una grossa banda di circa sei migliaia di soldati 
sotto la guida di Cornwallis, le fe' valicare il tìu/ne del 
Norl a Dobbsforry, e correre contro il |’orle Lee, spe- 
rando d’intraprendere tutta la guernigione, che éntro vi 
si trovava. Consisteva essa in duemila soldati. A mala 
pena si potettero salvare, abbandonato il Forto, toslochè 
intesero il caso del Forte Washington, ed ebbero { primi 
avvisi del passare e della forza del nemico. Le artiglierie, 
le munizioni, le bagaglio, e massimamente le tende, 
perdila gravissima, vennero in mano dei vincitori. I vinti 
si ritirarono al di là dell'Hackensack. I vincitori potevano 
andare «'-percuotere nelle parti più interno della Cesarea. 

Da questa avversa fortuna dell’esercito americano, e 
massimamente dalla perdita dei due Forti Washington e 
Lee, % dall’assalto così feroce d$to al primo, ne nacque 
subito grandissima mutazione di cose., Si manifestarono 
quegli olTelti, che la stessa battaglia così infelice dell’I- 
sola Lunga non aveva potuto operare, vale a diro la dis- 
soluzione doll’esereilo. Le milizie correvamo difilato ed 
alla sfuggiasca allo case loro; i soldati stessi d’ordinanza, 
quasi disperati dello cose, si sfilavano anch’essi, e diser- 
tavano alla giornata. In questo periodo della guerra pa- 
reva la fortuna americana allatto disperala. L’esercito di 
Washington restò sì dimagrato, che, se arrivava, più non 
passava i tremila combattenti , e questi sconfortali , e 
quasi allatto perduti d’animo in una contrada piana u 
sfogata senza istrumcnti da trincerarsi, sen/a tendo in 
una stagiono sì rigorosa, ed in mezzo a popoli poco ze- 


Digitized by Google 


LIBRO TU. 


137 

lanti, anzi avversi alla repubblica. Doveva il capitano del 
Congresso fronteggiare un esercito vittorioso o grosso di 
più di ventimila soldati, tutti gente disciplinala, ed usa 
alle guerre , il quale condotto da capitarti eccellenti , e 
volendo usare la caldezza della vittoria lo perseguitava 
alla distesa ; ed intendeva di por line spegnendo le reli- 
quie dell'esercito repubblicano, quei dì medesimi alla 
guerra. Si aggiungeva a queste difficoltà, che, quantun- 
que gl’inglesi non abbondassero, non mancavano però 
di alcune tonno di cavalleggieri , i quali correvano la 
contrada, mentrechè Washington non aveva altri cavalli', 
fuori di alcune piccole e cattivo bando del Connecticut 
guidate dal maggiore Shelden. Il quale difetto, in quello 
campagne piane e cavalehorecco, di quanto danno e pe- 
ricolo fosse per riuscire, nissuno è, che non lo veda. Né 
meglio era fornito di artiglierie, che di cavalli; che anzi 
di cotestearmi tanto necessarie si trovava in grandissimo, 
bisogno. Questo genti poi erano la piu parte milizie , 
quasi tutte della Nuova-Cesarea» le quali, ,.o nella tede 
balenavano od erano disioso di ritornarsene, in tanto pe- 
ricolo, alle caso loro, desiderando di campare, se possi- 
bil fosse, Je sostanze ed i parenti dalle imminenti cala- 
mità. Quei pochi soldati stanziali, che pure continuavano 
vsotto le insegne , la maggior parto ^compivano le ferme 
col finir dell’annp; e si temeva, che aneli» questo rima- 
suglio d’esercito avesse fra pochi dì intieramente a risol- . 
versi. Nè in tanta depressione di fortuna poteva il ge- 
nerale americano sperare di ricevere pronti o sufficienti 
rinforzi, essendo nei vicini luoghi sbigottito fuori di mi- 
sura le popolazioni, dimodoché ciascuno temendo per sè, 
non- voleva andare a soccorrer gli altri. Quei pochi reg- 
gimenti d'ordinanza, i quali ancora si trovavano nei luo- 
ghi vicini al Canada o erano là necessari per arrestar i 
progressi del nemico, o erano anch’essi soggetti ad nna 
vicina dissoluzione pel finir delle ferme. A tanti mali voi 
niva ad arrogersi il pericolo delle sedizioni da parte de- 
mali affetti, i quali in varii luoghi chiamavano il nome 
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dell' Inghilterra, od una massimamente era vicina a rom- 
persi nella contea di Montmouth in questa provincia stessa 
della Nuova-Cesarea, di maniera, che fu egli obbligato 
a separare dal 'già troppo debole esercito una parte dei 
suoi, mandandogli contro quei popoli tumultuanti. Im- 
perciocché essendo ai Leali per la presenza dell'esercito 
regio vincitore fuggita quella paura, che avuto avevano 
de/ Libertini, cominciarono a sputare contro ad essi quel 
veleno, che s’avevano fin là tenuto nel petto. (Juesta di- 
sposizione dei popoli a levarsi in capo, ed a fare novità 
contro l’autorità del Congresso, e quest’aura favorevole 
della vittoria determinarono di voler usarej Commissarii 
inglesi. Perciò i fratelli Howe mandarono un bando, co- 
piflsamcfite spargendolo per tutto il paese. Comandavano 
a lutti eoloro, i quali tenevano l’armi in mano, di sban- 
darsi e di ritornare alle case loro; ed a quelli che tene- 
vano i magistrati civili, di cessare o di spogliarsi del- 
l’ usurpata autorità. Offerivano nel medesimo tempo il 
perdono a tutti coloro, i quali nello spazio di sessanta 
giorni avanti gli uffizioli civili o militari della Corona si" 
rappresentassero, dichiarando di voler usare il bonefizio 
dei perdoni , o promettendo ad un tempo di voler alle 
leggi obbedire, ed alla reale autorità .sottomettersi. Ebbe 
questò bando l’offetU), cho i Com^iissarii inglesi se n’e- » 
rano promessa. Una moltitudine di persone di ogni or- 
»dine, ma piu di quei della più infima plebe, «o de’ più 
ricolli, elio di coloro, che si trovavano nella mezzana 
condizione costituiti, i quali per lo più tennero il fermo, 
accettando la mansuctudino del vincitore, corredano ogni 
giorno a chieder le perdonando , ed a sottoscrivere l’al- 
leanza. Parecchi fra costoro erano di quelli, cho avevano 
nello Stalo popolare avuto i principali maestrati , stati 
essendo membri, o del Governo provinciale, o della con- 
gregazione di sicurezza, o dei .tribunali di giustizia. Si 
escusavano ossi, o si offerivano dicendo, che quello, che 
fatto avevano, lo avevano fatto per fiu di bene, e per 
ovviar agli scandali maggiori ed inconvenienti; che 
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nascer potevano, ed ancora tirativi dai parenti e dagli 
amici, sonz’aver potuto ricusare. E chi avesse la loroprima 
arroganza veduta, e la presente sommersione e mansue- 
tudine, e con quanta umiltà favellassero, loro esser quei 
medesimi cittadini mai credere potuto non avrebbe. Ma 
gli uomini amano meglio leggieri, o simulatori esser te- 
nuti che caparbi e contumaci ; e molto preferiscono scam- 
par il danno con vergogna, che sopportarlo con virtù. 
Nè solo queste coso giravano nellty Nuova-Cesarea, dove 
per la presenza dell’esercito vittorioso era maggioro il 
pericolo, n»a ancora dalla Pensilvania veniva la gente ad 
umiliarsi presso i Commissarii, ed a promettere obbe- 
dienza e fedeltà. Venncrvi fra gli altri i Galloway, la fa- 
miglia degli Alien, ed alcune altre fra le più ricche e ri- 
putate. L’esempio diventava pernizioso, e se ne dovevano 
temere i più pregiudiziali effetti. In questo modo preci- 
pitavano con impeto grandissimo le cose dell’America , . 
calamità sopra calamità continuamente accumulandosi. 
Pareva vicina rultiraa rovina. Gli uomini più prudenti 
cominciavano a non conoscere alcun fine lieto all’irn- 
presa, e già predicevano il prossimo fine della guerra, 
e la totale obbedienza delle colonie. 

Ma Washington, in mezzo a tanta avversità, non di* 
sperava della salute pubblica. Era maravigliosa la sua 
costanza ; o non cho facesse fuori alcun segno di dubita- 
zione o di timore, si dimostrava all’esercito suo trava- 
glialo ed oppresso con volto sereno, o quasi colla certa 
speranza, che l’ avvenire dovesse portare congiuntura mi- 
gliore. La rea fortuna non aveva potuto non che vincere, 
piegare quell’animo invitto. Nò minore costanza dimo- 
strava il Congresso, disposto per arrivare al fine suo di 
tentare ogni fortuna. Pareva che anzi collo avversità cre- 
scesse in quegli animi pertinaci l’ardire. A questa gran- 
dezza d’animo dei Capi americani dee la finale vittoria, 
e l’ independenza sua 1 l’America riconoscere. Pigliava 
Washington tutte quello risoluzioni , che per la brevità 
del tempo, e per la strettezza delle circostanze più utili 
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alla mento sua si oiTerivann, a fine d’ingrossar di nuovo 
il suo esercito, non colla speranza di potèr a quei di ar- 
rostare il corso dello cose favorevole al nemico, ma piut- 
tosto por non parere di aver del lutto abbandonata la 
Repubblica, e per tener rizzala al vento una qualche in- 
segna, sino a tanto che la pietà divina, o la benignità 
della fortuna conducessero pili fondate occasioni di risor- 
gere. Aveva egli qualche tempo prima, siccome di già 
abbiaci notalo, comandato al generale Lee, elio con una 
parte dell’esercito tenesse il paese verso le rive superiori 
del fiume del Nort, perche potesse all’esercito canadese 
soccorrere, il quale combatteva contro le gelili di Car- 
leton in sui laghi. Ma veduti i bisogni della Nuova-Ce- 
sarea, ed il vicino pericolo della città di Filadelfia , alla 
volta della quale l'inimico s’incamminava difilato, gli 
mandò facendo grande istanza, perché venisse a con- 
giungersi con lui. Il che tanto pili sicuramente si poteva 
eseguire, che si ebbe poi l’avviso, ciré Carlelon, occupato 
Crown-point, e fattosi padrone del lago Champlain, sic- 
come si vedrà nel progresso di queste Storie, non avendo 
voluto tentar Ticonderoga, si era ritirato. Scrisse eziandio 
al generale Scbuvler> che dall’esercito canadese man- 
dasse, senza frnppor tempo in mezzo , alla volta sua le 
genti della Pensilvania e della Cesarea. Ordinò medesi- 
mamente al generalo Mercer, il quale conduceva una 
massa di genti leggieri, e spedite a Berglieli , venisse 
subitamente a raccozzarsi con esso lui. .Ma però poca 
speranza si poteva in questi aiuti collocare pei presenti 
bisogni ; sten techò il cammino ora lungo, le strade diffi- 
cili, vicine a dempiersi le ferrite dei soldati, ed il nemico 
vittorioso instava senza dar respitto. Nò trascurava il 
Generale americano gli aiuti delle cerne, ossia milizie. 
Aveva scritto ai principali Maestrali della Pensilvania 
mostrando loro il presentissimo pericolo di Filadelfia, se 
con pronti ed efficaci aiuti non si soccorreva all’esercito, 
e pregandogli molto inslantemente, gli avviassero le mi- 
lizie della provincia. Ma avendo queste lettere poco o 
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nissuno effetto partorito, mandò a quella volta il gene- 
rale llilflin, che in quella provincia aveva gran credito , 
ed era persona molto grata a quei popoli, acciò coi più 
vivi colori dipignesse loro il presente pericolo c la ne- 
cessità di correre grossi ed unanimi alle dilese. Scriveva 
parimente al Governatore della Nuova -Cesa rea, per farlo 
avvisato , che s'ei non raccoglieva le bande paesane , e 
non le faceva spentamente marciare alla volta dell’esor- 
cito, impossibil era, che il nemico non corresse vittorioso 
tutta la provincia, e che, valicata la belawara, non s’im- 
padronisse di Filadelfia. Ma qgni diligenza in questa parte 
riuscì quasi del tutto vana. Le contrade più basse della 
provincia o mal affette, o sbigottite nou volevano muo- 
versi ; e le superiori a stento si risolvevano a pigliar le 
armi per marciar in soccorso defili patria. 

In mezzo a queste incerte speranze, e nell’aspettazione 
di questi deboli rinforzi, gl’inglesi non istavano punto a 
bada, q seguitando sollecitamento la prosperità della for- 
tuna, cacciavano di luogo a luogo lo schiere americane. 
Si erano questo ritirate dietro l’Hackonsack ; ma questo 
fiume poco grosso non poteva riputarsi un riparo suffi- 
ciente contro la furia inglese. Ed oltre a ciò trovandosi 
alle spallo ed in poca distanza la Passaica, correvano le 
genti di Washington il pericolo, abbondando gli altri di 
stracorridori , di esser fra questi due fiumi rinserrate. 
Perlochò il Generale americano, varcato la Passaica sul 
ponte di Acquackannunc , andò a pigliare i suoi allog- 
giamenti a Newarck sulla destra riva di questo fiume. 
Il cho fatto, gl’inglesi, passato PHackensack, corsero il 
paese sino alla Passaica. Ma approssimandosi molto ga- 
gliardo Cornwallis, Washington, lasciate anche lo rive 
di questo, si ritirò al di là del fiume Eariton ad una terra 
detta Nuovo-Brunswick. Quivi lo bande marilandosi e 
cesariane, essendo compiute le ferme loro, abbandonato 
il restante esercito, alle case loro se ne ritornarono. Di- 
sertarono parimente alcune bande.pensilvanesi, o quello 
che già era sì debole , diventò quasi slremo di genti. 
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Sopraggiungevano a stormo gl’inglesi. Washington, fatte 
prima con quei miserabili avanzi alcuno dimostrazioni , 
come se non solo difendersi, ma offendergli volesse, diè 
luogo, c, lasciato lord Slirling con dodici centinaia di 
soldati a Princetown, acciò speculassero le mosso del ne- 
mico, si ritirò colle restanti genti a Trenton sulla sinistra 
riva della Dolawara. Nè potendo sperare di mantenervisi 
lungo tempo, trasportò al di là del fiume i malati . le 
bagaglio e le munizioni, o fe' sgombrar all’opposta riva 
tutto le barche, acciò gl’inglesi nop so ne potessero va- 
lere per valicare. Determinava di rimanersene tuttavia 
sullo rivo della Cesarea, aceioèchò, se qualche occasiono 
si offerisse di ritardare il progresso dei nemici, lafiotesse 
pigliare. Anzi avendo tra cittadini armati di Filadelfia, 
ed il battaglione tedesco ricevuto un rinforzo di due mi- 
gliaia di soldati, si spinse avanti, intendendo di ritornare 
a Princetown. Ma rinforzandosi vieppiù la fama, che 
Cornwallis veniva contro molto potente da Brunswick 
per diverso vie, dimodoché poteva la strada al fiume ve- 
nirgli mozza, indietreggiò di nuovo, ed il dì otto decem- 
• bre, lasciate lo rivo della Cesarea intieramente in balia 
del nemico , si ritirò sulla destra riva della Delawara , 
uon senza aver prima rotti i ponti, guastale le strade, e 
sgombrate lo navi. Appena aveva la dietroguardia toccato 
la destra riva, che comparirono sulla sinistra i primi fe- 
ritori inglesi. Ma questi non trovando, modo a passare il 
fiume, si ristettero. Cosi in questo momento non rima- 
neva altra difesa allo genti americane, che il fiume De- 
lawara, il quale se avessero gl’inglesi potuto passare, la 
città di Filadelfia sarebbe subitamente venuta in poter 
loro. E certamente l’acquisto di si nobil città , eh’ era il 
capo di tutta la lega, nella quale sedeva il Governo con 
tutti i principali Maestrali, e si trovavano ammassale le 
munizioni di guerra e gran copia di vettovaglie, avrebbe 
talo effetto prodotto sulla mente di quei popoli, che forse 
gl’inglesi avuto ne avrebbero la totale vittoria, od almeno 
le cose si sarebbero totalmente a favor loro inclinate , 
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che presto avrebbero potuto sperare il fine della guerra. . 

Ma Cornwallis aveva troppo lungo tempo, seguendo gli 4 
ordini del generale Ilowe, che non governò questa cosa 
così calda, corno avrebbe dovuto, soprastato a Brunswick, * 
sicché fu fatta facoltà a Washington di porre tutti gPim- 
pedimenti al passaggio del fiume. Nè non si può non 
riprendere nei capitani inglesi la negligenza di non aver 
fatto apprestare dapprima tutte le.coso necessarie a far 
i ponti, e .di non aver sul fatto construtti foderi per pas- 
sare. Perciocché su quella prima giunta avrebbero in tal 
modo potuto trasportarsi all’opposta riva. Forse credet- * 
toro nella sicurezza della vittoria, che la guerra fosso 
vinta allatto, e che avrebbero potuto, ognj volta che , e 
quando il volessero, traversar il fiume, ed insignorirsi 
di Filadelfia. Caso notabile, che nelle cose di guerra, piu 
che in qualunque altra azione umana, non si dee credere 
di aver tutto fatto, quando qualche cosa rimane ancora 
a farsi. Egli è ben certo, che questo inaspettato indugio 
degflnglesi operò in tutto il corso della guerra a danno 
loro, ed in salute degli Americani. Gl'Inglesi posarono 
il principal alloggiamento a Trenton, e colle due ali si * 
distendetterò su e giu sulla riva del fiume. Questo, cor- 
rendo prima da maestro a scirocco, giunto a Bordenlon, 
e fatto ivi un gomito, ovvero angolo si torce ad un tratto, 
andando verso Filadelfia, a garbino, di maniera, che 
quando gl’inglesi fo avessero passalo superiormente a 
Trenton ad un luogo detto Coriell's-Ferry,* od in quei 
contorni, si sarebbero trovati altrettanto vicini a quella 
città , che gli Americani stessi, i quali guardavano Io 
sponde del fiume opposte a Trenton. E che tale fosse il 
disegno loro lo dimostrava il tentativo fatto, quantunque 
riuscito vano per la diligenza di lord Stirling, d'impadro- 
nirsi di certi battelli a Coriell’s-Ferry. Per impedir quel 
passo faceva fare # il Generale americano c§rle trincee, 
alle quali soprantcndcva il generale Putnam, ingegnere 
molto pratico, dallo Schuilkil sino alle alture di Sprin- 
galsburg. Ma siccome gl’inglesi riparavano i ponti sotto 


Digitized by Googl 



\ 44 GUERRA D’AMERICA 

» 

Trenlon, e molto s’ingrossavano a Bordenton, cosi temet- 
tero gli Americani, che intendessero di passare il fiume 
ad un tratto di sopra a Coriell’s-Ferry, o di sotto verso 
Burlington; ed in questo modo corresser loro alle spalle, 
o tutte le genti loro rinchiudessero dentro quella punta 
di terra, la quale la Delawara abbraccia col suo rivolgi- 
mento. Per ovviare a questo pericolo Washiugton faceva 
stanziar nei luoghi opportuni le galee, acciocché, e su- 
bito avvisassero, od il nemico valicante ributtassero. Per 
altro, essendo maggiore il pericolo verso le parti supe- 
. riori, le sue migliori genti vi disponeva per modo , che 
guardar potessero i luoghi pili pericolosi. Si facevano 
puntoni qua o là, e si munivano di artiglierie. Ordinava 
eziandio, che in caso d’infelice evento, e che il nemico 
passasse il fiume, si facesse la massa generalo a Ger- 
mantown , grosso borgo poco distante da Filadelfia. 1 
capitani britannici, veduto le difese del nemico, o forse 
sperando di poter sicuramente valicare il fiume, quaudo 
pel rigor del freddo sarebbe gelato, il che, secondo il 
solito della stagione, che già molto era innoltrata , non 
. poteva tardar ad avvenire, invece di seguir gli Americani 
in sulla ritirata, e non dar loro spazio di rifarsi, non ten- 
talo il passo, posero lo genti alle stanze. Quattromila 
soldati presero gli alloggiamenti sulla sponda medesima 
del fiume a Trenton, a Bordenton, al Cavai Bianco, ed a 
Burlington. Grosse bando stanziarono a Princetown, ed 
a Brunswick, dov’era la massa dello vettovaglie e delle 
munizioni. Il rimanente alloggiò qua e là in differenti 
luoghi della Cesarea. 

* Arrestatosi in tal modo l’esercito inglese sulle rive della 
Delawara o per negligenza, o per troppa confidenza dei 
suoi capitani, ovvero per la costanza e la prudenza del 
Generale americano, aspettava questi i rinforzi sia di 
milizio, che di soldati d’ordinanza. A questo fine nissuna 
diligenza- si lasciava indietro. 1 generali Mifflin e Ara- 
slrong, l’uno e l'altro uomini riputatissimi o di grandis- 
simo seguito nella Pensilvania, trascorrevano questa j>ro- 
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vincia, esortando i popoli a pigliarle armi per correre 
alla difesa della città capitale e della patria. Quoste esor- 
tazioni, e l’imminente pericolo partorirono i soliti effetti. 
Molti andavano sotto le iusegne, quantunque non con 
quella prontezza che si desiderava. Ed acciocché le genti 
stanziali servissero come quasi di nodo, attorno al quale 
venissero volentieri a congiungersi le bande paesane , 
aveva Washington ordinato al generalo Gates, che dal- 
l’esercito canadese partendo colle migliori sue schiere 
venisse ad accozzarsi rattamente con esso sulle sponde 
della Delawara, lasciati però guardati i passi più forti 
d&Ue milizie della Nuova-I aghi 1 terra. Arrivava Gates 
all’esercito pensilvanico il giorno 20 di dicembre. Simil- 
mente aveva fatto replica lamento gran pressa al generale 
Loe, perché, posti dall'un de’ lati tutti gl’indugi, venisse 
a eougiungorsi colle restanti genti sulla Delawara. Ma 
egli mal volentieri eseguiva i comandamenti del capitano 
generale, ed andava ponendo tempo in mezzu , ossiachò 
per ambizione amasso meglio comanderò ad un esorcito 
separato, ossiachò credesse, più opportuna cosa fosse il 
tenere i luoghi superiori o montagnosi della Nuova-Co- 
sarea per esser pronto in tal modo ad avventarsi sul 
fianco destro dell’oste britannica. In mezzo a questi suoi 
indugi gli sopravvenne un caso, che lo ridusse ad una 
miserabile cattività, e riempi di rammarico tutta l’Ame- 
rica, la quale aveva posto nel suo zelo, nell’ingegno e 
nella perizia delle cose della guorra grandissima confi- 
denza. Trovandosi egli in un luogo detto Baskinbridge 
lontano a venti miglia dai quartieri dei nemici , si ero- 
deva fuori di ogni pericolo, e stava a mala guardia. Allog- 
giava un dì discosto mollo dal grosso delle sue genti con 
alcuni pochi soldati. Il colonnello Ilarcourt, il quale coi 
suoi covalleggiori scorrazzava la contrada, ebbe per mezzo 
di un Leale avviso della cosa, ed a corsa si ovviò al luogo, 
dove tanto incautamente stanziava Lee. Arrivatovi sprov- 
vedutamente, si assicurò senza strepilo delle sentinelle, 
ed entrato a furia nella casa gli pose le mani addosso, 
Botta — G. d’ Am., voi. II. 10 


Digitized by Google 



4 46 GUERRA D’ AMERICA 

e lo arresto. Fattolo poscia immantinente su d’un veloce 
cavallo montare, colla medesima prestozza e felicità lo 
condusso prigione nella Nuova-Jorck. La qual cosa co- 
nosciuta dagli Americani ne sentirono somma molestia , 
mentre gl’inglesi ne presero grandissimo contento, i 
quali andavano vantandosi , aver acquistato il palladio 
americano. Di questo fatto se ne fecero grandi allegrezze 
in Inghilterra, e perfino nella Corte, come se fosse stata 
vinta qualche gran battaglia, o come se questo fosse più 
prospero avvenimento dell’invasione stessa della Cesarea, 
e dell'acquistate speranze di entrar di corto nella città di 
Filadelfia. Nacquo poi da questo accidente una molto 
acerba contesa tra i Generali delle due parti in rispetto al 
modo, col quale esso generale Lee, e tulli gli altri pri- 
gionieri di guerra dovessero esser trattati. Ai tempi di 
Gage non aveva mai questi voluto consentire allo scambio 
doi prigionieri. Dal che ebbero origino molte crudeltà 
dall'una parte, e dall'altra. Ma quando llowe piglio egli 
il generalato , ossia per la natura sua, che più umana 
fosse di quella del suo antecessore, o per le istruzioni, 
che intorno a ciò avesse ricevuto dal Governo , ossia 
veramente, che per bella forza fosse indotto a ciò fare 
por la gran quantità degl’inglesi , che venuti erano in 
mano degli Americani, era calato agli scambi , i quali 
avovano luogo di quando in quando. Ma, preso Lee, non 
volle il Generale inglese far con questo a buona guerra, 
e lo fe’ confinare iu una stretta prigiono, nella quale era 
mollo diligentemente custodito, come se un prigioniero 
di Stato fosse. Allegavasi dal canto suo, che essendo Lee 
descritto come uffiziolo negli eserciti inglesi doveva di- 
sertore e traditore riputarsi. Nel che è da sapersi , che 
Lee tirava prima la mezza paga come uffiziale inglese ; 
ma in sul bel principio della guorra americana aveva 
chiesto la licenza, e rassegnato il grado suo in Inghil- 
terra, per potersi, come libero, agli stipendi dell’America 
condurre. Ma, o sia che la rinunziazione non fosse arri- 
vata in tempo , o che nella mente del Governo, o dei 
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Generali inglesi più potesse l’odio veramente gronde , 
che concetto avevano contro di lui, che l’uso delle polite 
nazioni, lo volevan credere e trattare piuttosto come pri- 
gioniero di Stalo, che di guerra. Non avendo Washington 
in poter suo alcun uffìziale inglese, che fosse conslituito nel 
grado di Lee , aveva fallo la proposta a Howe di scam- 
biarlo con sei ufflziali essiani; ed in caso la proposta accet- 
tata non fosse, richiedevalo, fosse Lee trattato a quel modo, 
che al suo grado si conveniva, e ch’era conforme non solo 
alluso delle civili nazioni, ma ancora a quello, che gli 
Americani medesimi tenuto avevano verso gli uffìziali in- 
glesi prigionieri di guerra. L’Inglese ricusò. Il Congresso 
decretò, si rappigliasse; e che il luogo-tenente colonnello 
Campbell con cinque uffìziali essiani fossero incarcerati 
e trattati come Lee. Ciò fu eseguito. Ma i Massaciuttesi, 
trovandosi Campbell in Boston, arrosero molto sulla ri- 
soluzione del Congresso , e lo confinarono in fondo di 
una prigione ad uso dei malfattori, dove gli era usato 
un grandissimo rigore. Washington non avrebbe voluto, 
si procedesse tant’oltre, stantechò Lee era bensì impri- 
gionato, ma non già maltrattalo. Temeva anche delle 
rappresaglie, essendo più Americani in mano degl’in- 
glesi, che non di questi in mano di quelli. Ne scrisse con 
parole molto gravi al Congresso. Ma egli stette alla dura, 
e non vi fu modo, che Campbell e gli Essiani fossero li- 
berati, finché non ebbe Howe consentito a tener Leo nel 
grado di prigioniero di guerra. 

In mezzo a queste allereazioni si sospende il cambio 
dei prigionieri. Quei che si trovavano nella Nuova-Jorck 
ebbero a provar ogni sorta di maltrattamento. Eran essi 
rinchiusi nelle chiese ed in altri luoghi esposti a tutte 
le intemperie dell’aria. Non era loro concesso cibo suffi- 
ciente, pane poco o pessimo, companatico nissuno o non 
mangereccio. Gli ammalati misti coi sani, l’immondizia 
incredibile, scherniti dallo soldatesche, ed ancor più dai 
Leali. Niuna specie di conforto. Ne nacquero un tanfo 
intollerabile, e malattie mortalissime. Meglio che quin- 
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dici centinaia passarono di questa vita in poche setti- 
mane. Crodevasi tanta crudeltà fosse a sciente per co- 
stringere i prigionieria pigliar soldo ncll’esarcilo inglese. 
Il che noi non ardiremmo affermare. Vero è bene, che a 
ciò fare erano esortati instantemente dagli uffiziali del 
Re. Ma ricusavano, preferendo una morte certa allah- 
bandonamento della patria. Poco più acceltevol era la 
condizione degli uffiziali. Svaligiali prima o spogliati 
dagli avari soldati, eran poi nella cattività loro bersaglio 
ad ogni tristo. Alcuni furon tratti, feriti come erano, e 
quasi nudi a dileggio di popolo sulle carrette per le con- 
trade della Nuova-Jorek. Gli chiamavano, in mezzo agli 
scherni ed alle imprecazioni, ribelli e traditori. Alcuni 
altri ebbero anche a toccar del bastone, perchè si studia- 
vano di procurare qualche alleggiamento ai gregaiir, i 
quali morivano di fame c di morbo negl’infetti abituri. 
Si era Washington doluto acerbamente coll'llowe, e fat- 
togli spessi o gravi richiami sull’inumano procedere verso 
i prigionieri. Questi parte negava, parte si scusava, parto 
incolpava. Ma che non fosso netto, il prova l’aver egli 
ricusato la proposta dell'Americano acciò permettesse, 
che un agento suo venisse a far dimora nella Nuova- 
Jorck a fine di provvedere di ogni bisognevole i cattivi. 
I)a questo la nimistà fra i due popoli diventava più in- 
tensa, e gli odi i si rincappollavano. In fine i sopravvi- 
venti furon liberati e mandati allo scambio. Ma tal era 
la miscrabil condiziono loro, che molti ne morirono per 
istrada, prima di poter rivedere la patria, o ciò che te- 
nevano più caro. Nacquero quindi nuove allercazioni, e 
di molto agro parole tra i duo capitani generali, preten- 
dendo l’Inglese, che gli si restituissero i suoi cattivi an- 
« che a ragguaglio dei morti, e negandolo l'Americano. In 
somma da tutta questa bisogna di prigionieri si può com- 
prendere che nello guerre cittadino gli amici diventano 
peggio cho nemici, e le nazioni più civili, barbare. Ma 
gl Inglesi vi ebbero di gran lunga maggior colpa. 

Tornando ora donde partimmo, il generale Sullivan, 
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il quale fatto cattivo Leo, era sottentrato nel comando in 
luogo suo, obbediondo agli ordini di Washington, tra- 
versata la Delawara a Filippoburgo, andò a conginngersi 
con questo sul finir di dicembre, di modo che a quei dì 
montava la somma dell’esercito americano a sette mi- 
gliaia di soldati, od in quel torno. Ma per altro la pili 
parte compivano le fermo coll’anno, e si temeva di breve 
la totale dissoluzione. 

Mentre l’esercito inglese perseguitava le reliquie del- 
l’americano sulle terre della Nuova-Cesarea, e che var- 
cata da queste a fatica la Delawara, a sì debil filo si atte- 
nevano le speranze degli Americani , non si dimostrava 
più benigna la fortuna loro sulle spiagge dell’isola di 
Rodi. Eran partiti a bordo d'un sufficiente naviglio l’am- 
miraglio Peter-Parker , ed il generale Clinton con due 
brigate inglesi, o due di Essiani per andar sopra quella 
provincia, e sottrarla dalfobbedienza della lega. Non 
aspettando gli Americani questo assalto, non avevano lo 
difese apprestate e perciò inabili al resistere si ritira- 
rono, lasciandola affatto in potere degl’inglesi. La oc- 
cuparne questi l’istesso dì , che Washington varcò la 
Delawara. Fu questa una grave perdita alla parte ame- 
ricana , sia per l’opportunità dei luoghi , o sia perchè 
trovandosi in quelle acque Larmalelta dell’Hophins , e 
molti armatori che avevon fatto gran danni allo navi in- 
glesi, furon tutti obbligati di ritirarsi a gran fretta su 
pel fiume della Provvidenza, dove bloccati dal nemico 
furon messi in silenzio, e stettero inutili gran tempo. 
Occuparono anche gl’inglesi le duo isolo vicine di Co- 
nanicut e della Prudenza. Si ebbero due pezzi di arti- 
glieria. Furon pochi i prigioni. Riuscì eziandio questa 
fazione dell’isola di Rodi di molta utilità alla parte degli 
Inglesi, poiché di quindi potevano travagliare le cose 
del Massaciusset ; e gli aiuti, i quali raccolti sotto l’im- 
perio del generale Lincoln dovevano da quest’ullima pro- 
vincia recarsi ad ingrossar l’esercito di Washington, 
furon fatti soprastare, per tener a bada Clinton, ed im- 
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pedire cho non perturbasse la quiete di quella provincia-. 
Lo stesso Connecticut era tenuto in gelosia, e non potette 
inviare rinforzi alle genti, che militavano sulla Delawara. 

Gl’Inglesi medesimamente per impedire che le colonie 
meridionali non potessero mandare aiuti a quelle di 
mezzo, nelle quali intendevano far impeto, rinnovarono 
nella state del presente anno coi Leali e coi selvaggi, che 
abitavano le parli superiori, le pratiche per fargli cor- 
rere a danni della Giorgia, delle Caroline e della Virgi- 
nia. E quantunque i tentativi fatti nei precedenti anni 
per mezzo dei regolari e degli sbanditi Scozzesi avessero 
infelico fine avuto, speravano i mandatarii inglesi presso 
le nazioni indiane, e più di lutti lo Stuart, uomo audace 
ed operoso mollo, di poter coll’aiuto di queste ottenere 
un miglior successo. Di esortazioni e di speciosi pretesti 
eran maestri; d’oro e di presenti abbondavano. Sparge- 
vano, cho una grossa schiera d’inglesi avrebbe sbarcato 
nella Florida occidentale; che, traversato il territorio 
degl’indiani denominali Creek, Chickesaw e Chcrokee, 
e congiuntisi i guerrieri loro avrebbero corso lo Caroline 
e la Virginia ; e che nell’istesso tempo una numerosa 
armata, ed un grosso esercito avrebbero dato gli assalti 
sulle coste. Stuart mandava attorno fra i Leali lettere 
circolari, invitandogli a venirsi a porre sotto lo stendardo 
reale, il quale era stato rizzato nelle contrade dei Che- 
rokee ; aggiungendo, che menassero e portassero seco 
loro i cavalli, i bestiami, ed ogni sorta di vettovaglie, 
le quali sarebbero loro a giusto prezzo pagate. I Leali 
ricordevoli ancora delle recenti sconfitte non fecero al- 
cun motivo d’importanza. Ma gl’indiani mossi dalle pa- 
role e dai presenti, siccome pure dalla probabilità della 
cosa, e dal desiderio del sacco, accorrevano a stormo, e 
parevano voler correre popolarmente contro le colonie. 
Le sei tribù stesse, le quali fin allora se n’erano state 
religiosamente di mezzo, incominciavano a muoversi, e 
già avevano commesse le ostilità sui confini. I Creek più 
avventali ruppero la guerra, eia esercitarono colla solita 
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barbarie. Ma avendo trovato, che i fatti non corrispon- 
devano alle parole, e cito i soccorsi non comparivano, si 
ristettero , e, dimandata la perdonan/.a, venne loro di 
leggieri conceduta. E tanto furon essi, o nella fede co- 
stanti, o delle parole inglesi diffidenti, od in tal modo 
compresi dal timore, che quando poco dopo i Cherokee 
gli richiodettero degli aiuti, risposero secondo l’usanza 
di quelle genti, che s’eran ben essi cavata quella spina 
del piè, e cho ben glien’incogliova loro. Ma i Cherokee 
non istettero a soprastare. Assalirono con grandissimo 
furore le colonie , commettendo danni e crudeltà collo 
scarpello e coi mazzeri. Ammazzavano con egual ferità, 
e coloro che abili erano a portar le armi, e coloro che 
erano inabili, i vecchi, le madri ed i pargoletti loro in- 
distintamente. In ciò facevano a tanta maggior sicurtà, 
ch’era comparsa a quel tempo l’armata di Peter-Parkor 
nelle acque di Charlestown. Ma quando questa dopo l'in- 
felice assalto dato al forte Moultrie, abbandonò le coste 
della Carolina, i Cherokee si trovarono in grande stretta. 
Poiché, cessato il pericolo dalla parte inglese sulle coste, 
le due Caroline o la Virginia, intente tutte a opprimere 
questo male, mandarono le genti loro contro i Barbari, 
che devastavano la contrada. Queste genti non solo gli 
sconfìssero in varii affronti; ma, entrato nelle contrade 
loro, tutto posero a ferro ed a fuoco, ardendo le abita- 
zioni, tagliando gli alberi, guastando le biade, o tutti 
coloro ammazzando, che portato avevano, o tuttavia por- 
tavano le armi. Questo fu un quasi totale sterminio della 
nazione dei Cherokee. Quei che sopravvissero, parto si 
sottomisero a tutte le condizioni del vincitore ; e parte, 
venute meno le vettovaglie, si rifuggirono collo Stuart 
medesimo, autor principale della crudel guerra, e del- 
l’eccidio loro nella Florida occidentale, dove il Governo 
inglese gli mantenne del pubblico. Colai fino ebbe in 
quest’anno la guerra indiana, nella quale si può osser- 
vare, che nissun gastigo fu mai nò altrettanto severo, nè 
altrettanto meritalo, quanto questo, che provò la nazione 
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dei Cherokee mossa su da uomini crudeli ed avari, i quali 
tanto più avrebbero dovuto vergognarsi di dar luogo a 
si fatte enormità, in quanto che erano nati, cresciuti, 
ed allevati sotto questo clemente cielo d'Europa. 

Ma tempo è oggimai di ritornar a favellare delle cose 
del Canada , nel quale, non che posassero le armi, con 
grandissima contenzione si adoperavano. Abbiamnoinel 
precedente libro raccontato, come gli Americani cacciati 
dall’armi britanniche, abbandonato tutto il Canada infe- 
riore, e perfino Monreale e San Giovanni, si erano ritratti 
a Crown-point, nel qual luogo gl’inglesi non avevano 
potuto seguitargli per difetto delle navi necessarie non 
solo a traversare il lago Champlain, ma anche a com- 
batter quelle , che a difesa loro avevano gli Americani 
appreslate. Ma tal era l’importanza per la esecuzione dei 
disegni degflnglesi, che ottenessero essi la signoria dei 
laghi, che Carleton slava tutto intonto por apprestar il 
naviglio. Voleva, seguendo le istruzioni dei Ministri, pe- 
netrare per la via dei laghi sino al fiume del Nort, e 
quindi recatosi ad Albania congiungersi e cooperare col- 
l’esercito della Nuova-Jorck. Nel qual caso non era dub- 
bio, che trovandosi separate da un esercito molto grosso 
e vittorioso lo province della Nuova-Inghilterra dalle 
altre, le cose americane si sarebbero in gravissimo pe- 
ricolo ritrovate. Quest’era il disegno, che da lungo tempo 
aveva covato nello tosto inglesi, e del quale tanto si di- 
lettavano i Ministri. Per verità la natura stessa dei luoghi 
del Canada sino alla Nuova-Jorck pareva dar favore a 
quest'impresa ; conciossiachè, cavatone quelle alture, che 
Ira l’estremilà superiore del lago Giorgio o la sinistra 
sponda del fiume del Nort, si frappongono, le quali non 
sono spazio maggiore di sedici miglia, tutto il tragitto 
dall’una all’altra di quelle due province si può fare sulle 
navigabili acque, prima pel San Lorenzo, poi pel Sorel, 
e quindi pel lago Champlain, e da questo pel lago Gior- 
gio o pel VVood-creek sino alle terre di mezzo, e final- 
mente pel fiume del Nort sino alla città della Nuova- 
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Jorck. Siccome poi prevalevano grandemente gl’inglesi 
di naviglio, che il Canadà stava a lor divozione, che il 
capo principale della resistenza era nelle province della 
Noova-Inghilrerra, e che le vicinanze della Nuova-Jorck 
erano molto acconce agli assalti marittimi, cosi non si 
può negare, avesse questo pensiero in so stesso molta 
ed utilità ed opportunità. Ma la difficoltà dell’impresa 
di Carleton om egualo all’importanza sua. Si aveva a 
coslrurre od a ricomporre una ffotta di trenta vascelli 
armati di diversa grandezza, ed atti a portar le artiglie- 
rie, od al combattere; delle quali cose l’una e l’altra 
erano malagevoli ad eseguirsi per la mancanza dei ma- 
teriali. Il trasporto poi in certi luoghi per terra, ed il 
tirar su pei ratti di Santa Teresa e di San Giovanni trenta 
barconi lunghi, molto piatte da carico, una gondola di 
trenta botti, con quattrocento altri battelli era opera che 
pareva non che malagevole, quasi impossibile. Ma i ma- 
rinai inglesi per la perizia ed audacia loro non se ne 
sgomentarono. I soldati stessi gli secondavano, ed i 
paesani, fatti tralasciare l’aratro e la marra, erano spinti 
per fona ad entrare a parte della fatica. In ciò si affret- 
tavano molto i Capi inglesi per prevenir l’inverno, che 
già si awivinava (queste cose si facevano noi mesi di 
luglio, d'agosto, e di settembre); conveniva varcare due 
lunghi loghi; erano incerte le novello sullo forze del ne- 
mico, il quale stava riparato nello fortezzo di Crovvn- 
point e di Ticonderoga ; avuta la vittoria per mezzo delle 
navi pili grosso sul lago C.hamplain, quelle forse non 
avrebber potuto passar l’omissario tra il medesimo ed il 
lago Giorgio, dove per altro dovevano necessario essere. 
Superati finalmente tutti questi ostacoli , rimaneva che 
si traversassero le terre di mozzo, sevose, paludose ed 
intricate per arrivare sulle rivo del fiume del Noi t, e re- 
carsi sino ad Albania, nel qual luogo solo potevasi spe- 
rare di trovar riposo e rinfrescamento di ogni cosa. Ma 
non si ristavano gl’inglesi a tante difficoltà. Pareva anzi, 
che a misura di quelle crescesse l’animo loro, ed in que- 
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sto era eguale l’ardor dei soldati a quel dei capitani. 
Conoscevano benissimo l’importanza della cosa, o che, 
se avessero potuto arrivare ad Albania prima dell’in- 
verno , sarebbe stato la totale vittoria, ed il line della 
guerra. Nè non erano molto stimolati dai prosperi suc- 
cessi ottenuti dall’esercito della Cesarea. Ardevano di 
desiderio di aver parte ancor essi alla riuscita della guerra; 
e temevano, se non si affrettassero, che quello solo acqui- 
stasse le gloria di averla condotta a compimento. Lavo- 
ravano dunque con grandissima contenzione. Ma ciò 
nonostante non potette esser terminata l’opera loro, e la 
flotta pronta al navigaro se non quando era già la sta- 
gione trascorsa sino al mese di ottobre. Era quella molto 
gagliarda, e tale che non mai su quei laghi si era la so- 
migliante veduta, e non sarebbe nemmeno stata da te- 
nersi a vile sui mari d'Europa. La capitana denominata 
TI offessi hi le, portava diciotto cannoni, che buttavano do- 
dici libbre di palla. Avevansi due grossi giunchi, u aodi 
quattordici, e l’altro di dodici; un fodero molto largo 
fornito di dodici cannoni con molti obici, ed una gondola 
di sette. Seguivano venti battelli ed alcuni barconi lun- 
ghi armali di cannoni o di obici , con parecchie altre 
barche ad uso di palischermi. Quest'erano le navi atte a 
combattere. Ma abbondavano in grandissima copia le 
passeggtere ad uso di trasportar le vettovaglie, le baga- 
glie, le munizioni e le armi di ogni sorta. Guidava tutta 
l'armata il capitano Pringle, marinaro espertissimo; le 
ciurme eran pratiche dei luoghi, numerose ed accese di 
grandissimo desiderio della vittoria. I soldati poida terra 
erano accampati nei vicini luoghi, pronti, vinte che fos- 
sero le battaglie navali, ed avuta la signoria dei laghi, a 
correre contro il nemico nelle battaglie terrestri. Tremila 
soldati avevano gli alloggiamenti loro nell’Isola delle 
Noci, ed altrettanti a San Giovanni; i rimanenti parte 
sulle navi, e parte qua e là nelle vicine guernigioni. 

Contro tanti apparati facevano gli Americani gli estremi 
sforzi loro. I generali Schuyler e Gatos sopran tendevano 
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il tutto. Arnold poi si trovava presente, e con quel suo 
smisurato ardire spirava coraggio a tutti. E siccome l’e- 
sito della guerra in queste parti dipendeva in tutto dalla 
forza deU'armata, così niuna diligenza tralasciavano gli 
Americani per ingagliardir la loro, e di tutte lo cose ne- 
cessarie fornirla. In questo però la cosa non riusciva al- 
l'aspettazione. Mancavano loro i legnami, e quei pochi 
che potavano ottenere, era d'uopo procacciare di lungi; 
nò la portata delle artiglierie era eguale a gran pezza al 
bisogno. Difettavasi ancora grandemente di marangoni, 
i quali, i più, si erano ai porti verso la marina condotti, 
dove molto faticavano nella costruzione dei legni da an- 
dar in corso. Quindi è, che nonostanti l’assiduità e la 
perseveranza colle quali insistevano al lavoro dello navi, 
la flotta non sommava che a quindici vascelli di diversi 
grandezza, due giunchi, una corvetta, una fusta, tre ga- 
lee, ed otto gondole. Le più grosse artiglierie, che si tro- 
vavano sul giunco principale, buttavano solamente sei 
libbre di palla. E perchè non mancasse al governo di 
quest’armata un capitano, il cui ardire fosse uguale alla 
difficoltà ed al pericolo dell’impresa, lo fu preposto Ar- 
nold. Doveva questi quella chiarezza , che acquistato si 
era nelle battaglie terrestri, ora mantenere nello navali. 
D’esercito americano poi, il quale malgrado i molti osta- 
coli, e specialmente il vainolo, che l’aveva travagliato, 
per l’industria e la diligenza dei capitani saliva a otto o 
nove migliaia di soldati, alloggiava a Ticonderoga, avendo 
però lasciato una grossa guardia a Crown-point. Stando 
ogni cosa in pronto da ambe le parti, Carleton impaziente 
della vittoria spingeva avanti tutta l’armata verso Crown- 
point per incontrarvi 1 inimico. Già era giunto a mezzo 
il lago, senza che avesse potuto discoprirlo , ed andava 
a suo viaggio senz'aleuti sospetto , quando tutto ad un 
tratto apparve agli occhi degl'inglesi l’armata americana, 
la quale mollo opportunamente s’era appiattata dietro 
l’isola di Valicour , e chiudeva il passo per quel braccio 
del San Lorenzo, che scorre tra quest’isola e la sponda 
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sinistra del fiume. A questa vista insperata si commos- 
sero grandemente gli uni e gli altri, gl’inglesi pel corso 
pericolo, gli Americani per la moltitudine e la grossezza 
delle navi nemiche, delle quali alcune, cosa inudila su 
quei laghi, erano fornite di tre alberi. Ne segni imman- 
tinente una feroce battaglia. Ma gl’inglesi trovandosi 
sottovento non potevano prevalersi di tutte le navi loro, 
dimodoché né l’Inflessibile, né le altre più grosse potet- 
tero dar dentro. Solo combattettero il giunco, il Carleton 
od i battelli. Nel che diedoro prnovo di una perizia e di 
un coraggio non ordinarii. (ìli Americani dal canto loro 
sostennero la battaglia con maraviglioso valore, la quale 
durò per ben quattr’oro. Finalmente continuando il vento 
n soffiar contro gl’inglesi , e vedendo , che costretti a 
combattere con una sola parte dello forze contro tutta 
l’armata nemica non facevano frutto, il capitano Pringle 
richiamò, facendosi già notte, dalla battaglio i suoi, e 
pose le sue navi arringate in faccia , e presso a quelle 
del nemico. Arse in questo affronto il miglior giunco 
degli Americani, ed una gondola andò a fondo. Trova- 
vansi in grave pericolo o temevano una tolalo sconfitta, 
se iu quei luogo stesso aspettato avessero una seconda 
battaglia. Perciò si determinarono ad andarsi a raccop- 
piare sotto lo mura di Crown-point, dove speravano che 
l’artigfierie del Forte avrebbero conguaglialo la superio- 
rità delle forzo nemiche. Parve volesse la fortuna mo- 
strarsi favorevole a questo disegno di Arnold ; e già le 
sue navi, perduta la vista delle inglesi, navigavano ve- 
locemente verso la nuova stazione; quando diventato im- 
provvisamente il vento prospero alle inglesi, che le se- 
guitavano, queste sopraggiunsero loro addosso , prima 
che arrivar potessero a Crown-point. Quivi si rinfrescò 
con più rabbia di prima la battaglia, la quale durò per 
ben due ore. Ma quelle navi americane, ch’orano noll’an- 
tiguardo, cioè una galea o tre bastarde, giovandosi del- 
l’occasione, che le altre tenevano a bada il nemico, dato 
alle vele, si ritirarono a Ticonderoga. Rimanevano col* 
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l’Arnold due galere e cinque gondole, che facevano una 
disperata difesa. In questo mezzo la galea il Washington 
condotta dal Brigadier generale Waterburg, abbassala la 
tenda* si arrendè. In tanto pericolo vedendosi Arnold ai 
di sotto, sia pel numero delle navi, sia per la quantità e 
la portala delle artiglierie, e sia ancora , perchè alcuni 
de’ suoi non facevano quelle parti che dovevano, deter- 
minò di cedere alla forluoa in guisa però, che nè il suo 
naviiio, nè isuoi soldati, nè i marinari non venissero in 
potere del nemico. Adunque con eguale destrezza che 
intrepidità mandò a traverso, cfe’aronaro sulla spiaggia 
la galea il Congresso, sopra la quale ei si trovava. L’i- 
stesso fece delle cinque gondole. Ma queste cose mandò 
ad effetto in modo , che le sue genti ebbero tempo di 
sbarcare e di ardere le navi , avendo a ciò contrastato 
gringlosi invano per causa del vento, che soQiava da 
terra, e per la strettezza del lago. Arnold fu l’ultimo ad 
arripare. Perciocché non volle abbandonare la sua nave, 
se non quando già era in fiamme, e dopo d’aver tenuto 
sino all’ultimo l’insegna inalberata. La qual cosa fu dagli 
Americani tutti tenuta un’azione dogna di un animo forte 
e generoso. La rotta, quantunque gravo, ricevuta dal- 
l'Arnold , non solo non nocque alla sua prima fama di 
guerriero valente ed animoso, ma gli acquistò di vantag- 
gio il nomo di pratico e destro marinaro. Gli Americani 
abbandonarono tostamente Crown-point, non senza di 
averlo prima smantellato , arso e distrutto tutte quelle 
cose che non potettero trasportare. Carleton l’occupò, e 
venne fra breve a congiungersi con esso lui il rimanente 
dell’esercito. Cotal fino ebbe l'impresa, cho por far piut- 
tosto la sedia della guerra nel paese degl’inimici, che 
aspettare, fosse trasferita nel proprio, tentarono gli Ame- 
ricani nel Canadà. Così venne del tutto in poter degl’in- 
glesi il lago Cbamplain, ed altro ostacolo non rimaneva 
loro a superare per entrare nel lago Giorgio, se non la 
fortezza di Ticooderoga. Se Carleton avesse potuto spin- 
gersi avanti, subito avuta la vittoria, ed in tal modo va- 
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lersi (lolla confusione, in cui era sulle prime il nemico, 
forse che si sarebbe senza molta difficoltà impadronito 
di quella importante Fortezza. Ma un vento da ostro, che 
soffiò per lo spazio di molti giorni, glielo impedì. In 
questo frattempo vi si affbrtificavano gli Americani con 
quella maggior diligenza , che sapevano e potevano. I 
cannoni furono posti sui carretti, nuovi hastioni furono 
construtli, ed i vecchi rassettati. Questi si accerchiarono 
con fossi, e si palificarono. Nuovo genti si fecero venire 
in fretta per ingrossar la guernigione, e seguendo gli or- 
dini di Washington si sgomberarono a luoghi più lontani 
i buoi ed i cavalli , acciò non potessero gl’inglesi con 
elli vivere e someggiare. Intanto non aveva tralasciato 
Carleton di mandare frequenti masnado di speculatori 
per lo duo rivo del lago, e quando pel vento gli fu per- 
messo, anche alcune navi delle più sottili sino nelle vi- 
cinanze di Ticonderoga , per ricavare, quali fossero l’a- 
nimo e le forzo del nemico, e la condizione della For- 
tezza. Ebbe in avviso, che questa era fornitissima , e la 
guernigione piena di ardire. Considerò pertanto, che la 
oppugnazione sarebbe stata lunga, diffìcilo e molto san- 
guinosa; o che, questo stante, il benefizio che si poteva 
ottenere dall’acquisto della Fortezza non sarebbe uguale 
alla perdita. Essendo già il verno grande, ed i tempi si- 
nistri alla guerra, non si poteva nè invernar senza peri- 
colo sul lago Giorgio pel difetto delle vettovaglie, e per 
la difficoltà di tenere aperto lo vie verso il Canadà , nè 
usarla guerra con isperanza di buon successo nelle freddo 
e deserte regioni, che questo lago dal fiume Hudson di- 
vidono. Quindi è, che ei giudicò che la presa di Ticonde- 
roga riuscirebbe in quella stagione pressoché inutile ; e 
giacché si aveva la signoria dei laghi, si poteva ritornare 
sopra di questa molto presto al tempo nuovo , senza 
esporre i soldati alle fatiche od ai pericoli di una guerra 
poco guerriabilo in quei tempi del più fitto inverno. Fatte 
adunque le sue consulte, allentò il pensiero di assaltare 
quella Fortezza, e deliberò di ritirare il suo esercito nei 
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luoghi più bassi verso Monreale ; e cosi fece sull’ontrare 
di novembre, lasciando le sue prime scolte all'isola delle 
Noci. Ma prima di andarsene ebbe per la singoiar cor- 
lesia ed umanità deU’animo suo mandato alle case loro 
gli uflìziali americani , che prigioni erano venuti nelle 
sue mani, somministrando loro tutte quelle cose, delle 
quali bisogno avevano. L’islessa generosità usò verso i 
gregarii, i quali la più parte pressoché nudi essendo, fe’ 
rivestire e fornir di tutto il bisognevole , avuta però la 
fede dagli uni e dagli altri, non portassero le armi con- 
tro i soldati del Re. Questo consiglio di Carleton dell’es- 
se? ito a quartiere fu da parecchi biasimato come timido, 
o progiudiziale molto alia somma della guerra. Imper- 
ciocché, se si fosso già fin d’allora impadronito diTicon- 
deroga, ed avosse fatto svernar le sue genti nei vicini 
luoghi, avrebbe potuto uscire a campo molto per tempo 
nella seguente primavera. Nel qual caso non era da du- 
bitare, che la guerra avrebbe un tutto diverso fine avuto 
da quello ch'ella ebbe infatti. Ma il rendersi padrone di 
un luogo per natura e per arte tanto forte, quanto era 
veramente Ticonderoga, dipendeva al tutto dalla difesa, 
che vi avrebbero fatto dentro gli Americani ; o certa- 
mente dal numero loro , dal valoro dimostrato nei pre- 
cedenti combattimenti navali, e dalla fedo, che avevano 
grandissima nei Capi loro, dovevasi presumere, che 
sarebbo stata e lunga ed ostinata. Senza di cho doveva 
pur molto importare la considerazione delle vettovaglie 
e della comunicazione del Canadà. Comunque ciò sia, 
questa ritirata del Generale inglese, e questa invernale 
sosta riuscirono di grandissimo giovamento agli Ameri- 
cani. L’esercito che aveva militato sotto il generale Lee, 
ebbe abilità di andarsi a congiungere con quello di Wa- 
shington sullo rive della Delawara, ed una parte dello 
stesso esercito canadese potette condursi sotto gli ordini 
di fialfts al medesimo destino. 

In questo tempo stava la fortuna americana in sul crollo 
delia bilancia, ed il minimo caso sinistro avrebbe bastato 
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a farle avere il trabocco. Di questo più si doveva temere, 
che sperare del contrario. Due grosse province, la Nuova- 
Jorck e l’isola di Itodi, erauo già venute tutte intiere, 
siccome pure la più grande e la miglior parte della Ce- 
sarea, in mano dell’esercito vincitore. E sebbone le armi 
ancb’esso vittoriose di Carleton avessero arrestato il corso 
loro sotto le mura di Ticouderoga, poca speranza si po- 
teva avere, che, fatto un nuovo sforzo nella primavera, 
non s'impadronissero di questa Fortezza, ed arrivate sulle 
sponde del fiume del Nort non si con giungessero coll e- 
sercito della Nuova -Jorek. Nè polevasi ragionevolmente 
aspettare, che Washington, ioferioro di forzo egli stesso 
al suo avversario, fosse in condizione di poter rimandar 
all’esercito canadese quello genti, che per la tregua nata 
sui laghi erano venute a trovarlo sulla Delawara. L’eser- 
cito suo poi, quantunque, come abbiam veduto, fosse 
stato ingrossato per alcuni aiuti, non era però con quello 
del nemico a grau pezza da paragonarsi nè pel numero, 
nè pell’ardire, nè por la disciplina dei combattenti, nè 
por la quantità delle provvisioni d’ogni maniera, nè per 
la qualità dcH’armi. Sottentrava poi anche quella pesto 
dell’esercito americano, vogliam dire il finir delle fermo 
dei soldati, che minacciava una prossima c quasi totale 
dissoluzione. Nè non dava molta molestia ai Capi il pen- 
sare alla prontezza , colla quale i popoli delle province 
sottomesse, o principalmente quelli della Nuova- Jorek si 
apparecchiavano a mutar fede, e correvano ai pordoni. Al- 
cuni si arruolavano eziandio sotto le insegne reali, e sem- 
brava volessero alla civil guerra inglese arrogere lacivil 
guerra americana. E siccome orano dati loro i perdoni, 
e ricevuti in grazia , così temevasi , che l’esempio loro 
avesse a riuscir pernizioso anche per lo altre province, 
e che si destassero dappertutto maligni umori. Si sapeva 
che in ciò si esercitava vivamente il governatore Tryon, 
il qualo a bella posta stato era nominato Brigadiere 'ge- 
nerale, e già aveva-fatto grandissimi frutti. Per lo con- 
trario la bisogna dello arruolare andava molto lenta dalla 
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parte degli Americani; e di piu molti disertori assotti- 
gliavano di di in dì l’esercilo già di per se stesso tanto, 
debole. A tutti questi mali augurii si aggiungeva un altro 
peggiore, e questo era, che i biglietti di credito incomin- 
ciavano a scapitare; e siccome quasi niun’altra sorgente 
d'entrata pubblica si aveva fuori di questa, non osando 
il Governo, tuttavia troppo tenero in quei principii, por 
mano alle tasse di moneta, e quando osato l’avesse, non 
potendo tali tasse, se non accrescere il male, aumentando 
il discredito dei biglietti, si temeva, che fosse per man- 
car di breve quel nervo principale delle guerre, la pecu- 
nia. Il pittar poi nuovi biglietti gli avrebbe certamente 
fatti cadere in maggior bassanza. Eppure astenersi dal 
gittarne , pei bisogni dello Stato ognor crescenti , non 
potevano. Nè vi mancavano di quelli, i quali non che gli 
ricevessero a perdita, non gli volevano ricevere del tutto. 
Adunque un presente tempo pericoloso, ed un futuro pe- 
ricolosissimo si appresentava alla mente degli Ameri- 
cani. Si temeva da tutti , e si diceva da molti , che l’ora 
dello spegnimento dell’independenza fosso vicina a quella 
del suo nascimento. Parecchi ancora forte, ed aperta- 
mente biasimavano il Congresso per aver chiarito l’inde- 
pendenza, ed in tal modo chiusa la via ad ogni onorevole 
accordo. Perciocché se prima della dichiarazione si poteva 
compor con onore, dopo non si poteva, se non con ver- 
gogna, e senza che diventassero gli Americani la favola 
del mondo. 

In mezzo a tante e così gravi difficoltà il Congresso 
non si perdette d’animo, o deliberò di mostrare il viso 
alla fortuna. Non che facesse vista di disperarsi , mag- 
gior fiducia dimostrava ; ed in tanta depressione di coso 
nissun dubbio pareva , ammettesse sul finale esito del- 
l’impresa. Conosceva egli, che buono studio vince rea 
fortuna. I membri suoi risguardando alla gloria antepo- 
nevano la pericolosa guerra alla pericolosa paco. E pel 
modo, col quale sostennero l’impeto deiravvcrsa fortuna, 
allorquando parevano le cose loro vicine aH’ullima ro- 
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vina, Cecero sì, che il nome loro dovesse fiorire per la 
lode singolare di aver posto le fondamenta ad un nuovo 
Stato, Si maravigliavano lo genti per ogni dove a tanta 
costanza; e se prima, allorquando i prosperevoli venti 
parevano volere questa americana nave nel sicuro porto 
spingere di breve, la sapienza dei piloti lodavano esse 
universalmente, ora essendo la medesima da una feroce 
burrasca sbattuta e quasi sommersa, l’ardire e la magna- 
nimità loro ed ammiravano grandemente , f con effica- 
cissime parole magnificavano. Cresceva in proporzione 
negli animi europei la benevolenza verso gli Ameri- 
cani, siccoino l'odio contro l’Inghilterra, por volere essa 
soggettare, ed ai termini della servitù ridurre popoli sì 
generosi. Tanto o per ambizione si dilettano gli uomini 
degli sforzi, clic fanno i deboli contro i potenti, o per 
commiserazione amano quelli, che fanno gli uomini ge- 
nerosi contro l’avversa fortuna. Qucst’ereno le americane 
audizioni e virtù, allorquando, depresse le coso della 
Repubblica, non appariva scintilla alcuna di lume pro- 
pinquo. 

Già raccontato abbiamo , quali sieno state le risolu- 
zioni del Congresso a fino d’ingrossar con nuove love 
l’esercito, o per allontanare il pericolo della brevità delle 
fermo, siccome pure per far correre all'armi lo bande 
paesano. Intanto, come se presente non fosse, o non in- 
calzasse così vicino un possente nemico, piacque al Con- 
gresso di andar considerando alcuni articoli di confede- 
razione e di perpetua unione tra gli Stati , acciocché 
ognuno di questi venisse a conoscere, e l’autorità pro- 
pria al di dentro, ed i suoi rispetti verso gli altri, e quali 
fossero nel capo della lega, cioè nel Congresso mede- 
simo le facoltà a reggere e governare il tutto. Furon 
essi articoli vinti nella tornata del Congresso dei quattro 
ottobre, cd inviati spacciatamcnte per l’approvazione alle 
assembleo di ciascun Stato. I principali erano i seguenti: 

Che i tredici Stati si confederassero insieme sotto il 
nome degli Siati uniti d'America ; 
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Che si obbligasser tutti , e ciascheduno aHa comuno 
difesa, e per le libertà loro mantenere;* 

Che ad ogni Stato particolare fosse conservata la fa- 
coltà di regolarlo cose del suo Governo interiore in tutto 
ciò, che non fosso contrario agli articoli della Confede- 
razione; 

Che nissuno Stato particolare potesse nè mandare, nè 
ricevere ambascerie, nò negoziare, nè far trattati, nò 
rompere la guerra (eccettuati i casi di repentino assalto) 
eoo alcuno He, Principe o potentato qualsivoglia senza 
il consentimento degli Stali uniti ; 

Cho nissuno che tenesse o maestrato o uffìzio, o com- 
missione qualsivogliano dagli Stati uniti, o da qualcuno 
di essi, ricever potesse, nè presenti, nò paghe, nò uffìzi, 
nò titoli di mona sorta da alcun Ho, Principe, o poten- 
tato forestiero ; <. 

Che non potesse niuna assemblea conferire titoli di 
nobiltà ; 

Che nissuno Stato potesse fare alleanze o trattati qual- 
sivoglianQ con un altro senza il consenso di tutti; 

Cho ciascuno Stato particolare potesse sia in pace che 
in guerra quel numero di navi da guerra o di soldatesche 
tenere, e non più di quanto dall’Assemblea di lutti gli 
Stati stabilito fosse; 

Che vi dovesse essere un tesoro generale ad uso della 
lega da riempirsi dalle rato particolari di ciascun Stato, 
le quali determinar si dovessero aU’avvenante del nu- 
mero degli abitatori di ogni età, sesso ed ordine, eccet- 
tuati però gl'indiani ; 

Che ogni anno il primo lunedì di novembre si convo- 
casse a Filadelfia un Congresso generale dei deputali di 
lutti gli Stati, al quale tutte quello facoltà concedute fos- 
sero, che ai reggitori supremi delle nazioni si appar- 
tengono. E di tutte queste fu fatta una diligente enume- 
razione ; 

Che gl’impiegati, che tirassero o stipendio, o salario, 
o emolumenti di qualsivoglia natura si fossero, avessero 
divieto dal Congresso; « 
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Che* vi fosse un Consiglio di Stalo composto di un de- 
putato per ciascuno Stato , da eleggersi ogni anno dai 
suoi colleghi dello Stato medesimo, e nel caso che que- 
sti non si accordassero, dalla generale Assemblea; 

Che ciascuno Stato rendesse un solo suffragio; 

Che il Consiglio di Stalo avesse, e duranti le tornate, 
ed ai tempi delle vacanze della generale Assemblea la 
facoltà di governare gli affari generali della lega, consi- 
stendo però sempre nei limili prescritti dalle leggi, e 
particolarmente dagli articoli della lega medesima. 

Fu lascialo luogo alla provincia del Canada ad entrare 
nella lega. 

Poscia il Congresso per confortar coloro, che sbigottiti 
si erano al sinistro aspetto dello cose, e perchè colla 
fortuna non si mutassero gli animi dei popoli, mandò 
fuori un cartello, col quale, ^raccontato prima la giustizia 
della causa loro, le lunghe ed inutili supplicazioni, ed 
i crudeli procedimenti dei Ministri, la necessità della di- 
chiarazione dell’independeoza , o l’universale consenso, 
col quale era stata approvata, andò annovoraudo i pro- 
speri successi, che accompagnato avevano le armi ame- 
ricane nelle sottentrionali province, la cacciata di Boston, 
il ributtamento di Charlestown, l’arrcstamento a Ticon- 
deroga, l’abbondanza delle pi ede fatte sul maro, la copia 
delle vettovaglie, e la speranza di poter presto fornir 
l'esercito delle vestimenta, dello quali abbisognava. Gli 
esortò quindi, o particolarmente i popoli della Pensilva- 
nia, della Nuova-Cesarea, e dei vicini Stati, stessero con- 
cordi e forti nel difendere la patria. Addusse , che la 
presente condizione non era da niun errore commesso 
dai Capi, o da difetto di valore nei soldati da ricono- 
scersi; ma bensì dalla brevità dello condotto. Ricordava 
che già i principi forestieri avevano accomodato F Ame- 
rica di molto coso necessario all’uso della guerra, e che 
si aveva la certezza di averno a ricevere più efficaci aiuti; 
che non mancassero a se stessi, e non permettessero, 
ch« la ricca o popolosa città di Filadelfia venisse in poter 
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del nemico; che non lasciassero fuggir l'occasione di 
opprimere l’esercito di lui principale ora, che si trovava 
lonlano dalle navi, nelle quali la sua princi pai forza con- 
sisteva. E quantunque la perdita di Filadelfia non fosse 
per essere la perdita della causa, tuttavia non permet- 
tessero, che il nemico ne trionfasse ; che lo raffrenassero; 
che lo arrestassero ; che convincessero gli amici doll’A- 
tnerica, anche i più lontani, che quivi fosso una mente 
sola, ed una sola volontà per difendere contro uomini 
crudeli ciò che l'uomo ha, e dee tenere più caro; pen- 
sassero che si trattava di acquistar una perpetua quiete 
e sicurtà agli Stati-Uniti, ed a’ loro nomi una gloria im- 
mortale ; durassero; sorbassero se medesimi a più pro- 
speri successi; risorgessero a miglior fortuna. 

E perchè l’autorità della religione confortasse e tenesse 
anch’essa in fede i popoli, determinarono, che si dovesse 
dalle assemblee dei divorsi Stati fermar un d\ di digiuno, « 
di umiliazione , e di preghiera per impetrar dalla cle- 
menza dell’altissimo Dio prosperità alle armi e felicità 
alla giusta causa americana. 

Ma crescendo vieppiù il pericolo, ed avvicinandosi il 
nemico alle rive della Delawara, il Congresso a ciò con- 
fortato dai generali Putnan e Mifllin,. deliberò addi do- 
dici decembre di allontanarsi da Filadelfia, aggiornan- 
dosi al giorno venti dello stesso mese a Baltimore nella 
Marilandia. Partilo il Congresso da quella città, gli abi- 
tatori entrarono in grandissimo spavento, sia pel timore 
dell’esercito nemico, sia anche per quello dei Leali, che 
vi abbondavano; poiché sebbene molti iti fossero per 
aver i perdoni a trovar i Commissarii inglesi, un più gran 
numero erano rimasti, e si dubitava forte, fossero per 
fare qualche motivo pregiudiziale alla pubblica tranquil- 
lità ; poiché già avevano impedito con clamori e colle 
minacce loro, che non si fortificasse la città, come si 
era voluto fare. Questi erano la maggior parto della 
generazione dei Quaccheri. Washington era stato obbli- 
gato a mandarvi una buona smannaia di soldati d’ordi- 
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nanza sotto gli ordini del lurd Stirling, perchè i fedeli 
confortassero o frenassero gli avversi. 

«Assembratosi il Congresso a Baltimore, considerato 
l’imminente pericolo, o la necessità dell’autorità ditta- 
toria, decretò, che avendola più intiera fede posta nella 
saviezza, nel vigor della mente e nella rettitudine del 
generale Washington , fosse questi investito della più 
piena, ampia o compiuta facoltà di levare e raccòrrò nel 
più speditivo ed efficace modo da qualcuno, o da lutti 
gli Stati-Uniti sedici battaglioni di fanti in arrota a quei 
dal Congresso già ordinati, o di eleggerne gli uffizioli; 
di levare, fornire, compire di uffiziali tremila cavalleg- 
gieri, tre reggimenti d’artiglieri ed uno d’ingegneri, e 
di stabilir loro le paghe; di chiamar dagli Stali, e far 
marciar le milizio ; di far canove come e dove più giu- 
dicasse conveniente, e di dar le licenze, e far gli scambi 
a tutti gli uffìziali sotto il grado di Brigadier generale, 
o di empir tutte le vacanze in qualunque parte dell’eser- 
cito ; di pigliare, ovunque ei fosse, quantunque gli abbi- 
sognasse per l’uso dell’esercito, mettendo alle robe ri- 
chieste un giusto prezzo, quando gli abitanti di buon 
grado vender non le volessero ; di far por le mani ad- 
dosso, e sostener tutti coloro, che i biglietti di credito 
rifiutassero, od in qualunque modo disaffezionati si mo- 
strassero, mandando ai rispettivi Stali, ai quali i soste- 
nuti appartenessero, i nomi loro, la natura delle offese, 
ed i tcstimonii da comprovarlo. Statuirono eziandio, che 
tali straordinarie facoltà dovessero in Washington durare 
sino a sei mesi, se però diversamente non determinasse 
il Congresso. In cotal modo i governatori dell’America, 
mossi da un estremo pericolo, e dalla virtù del Capitan 0 
generale, in lui solo rimeffettero tutto il pondo della 
guerra. In tanta depressione delle cose loro, ed in mezzo 
a tante calamità non si udì fra gli Americani alcuno, che 
accennasse non che il sospetto del tradimento,* quello 
solamente di negligenza, o d’insufficienza nei primi Capi 
dell’esercito, e principalmento nel Capitano generale ( 
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nè venne meno quella fiducia, elio in lui grandissima 
collocato avevano. Esempio da notarsi di temperanza e 
di modestia cittadina; imperciocché quel popolo non cre- 
deva se stesso invincibile per orgoglio, nò era sospettoso 
por ambizione. Quindi è che riconosceva le sconfìtto 
dalla necessità dello cose, e non dalle falto dei capitani; 

' e per questa costanza nèll’avula fede meritò di trovare* 
e trovò in effetto capitani fedeli; mentrechò altri popoli, 
o corrivi al sospettar della fede altrui, o facili al prestar 
orecchi agli ambiziosi rapportatori, o impazienti delle 
disgrazie, o intemperanti nella superbia, spesso prova- 
rono con danno e pericolo loro, che chi non ha fede in 
altrui, non la trova. 

Perché poi non potesse venir meno in tanto bisogno 
la pecunia pubblica, il Congresso applicò l’animo a far 
un accatto di cinque milioni di dollari, dei quali si pa- • 
gasse ai prestatori un merito di quattro per centinaio; e 
che la fede degli Stati— Uniti fosse impegnata al paga- 
mento del capitale o degl’interessi; quello sul finir di 
tre anni, e questi ogni anno. Crqprono a questo fine un 
uffizio di accattatori , e vollero elio questi avessero per 
sé un ottavo per centinaio delle somme che ricevessero 
in accatto. Poco poi, non riempiendosi questo, se non a 
stento, il merito del quattro per centinaio fu fatto salire 
al sei. 

Fecero anche col medesimo intento un lotto, nel quale 
si metteva o dieci dollari, o venti, o trenta, o quaranta 
per polizza. Questo lotto doveva, dedotti i prendi, giltaro 
una somma di sette milioni o cinquecenlomila franchi, 
e qualche cosa più. I possessori poi delle polizze bene- 
ficato potevano riceverne in premio sotto certe condizioni 
una polizza del camerlingo, pagabile in moneta al fine • 
di un certo spazio di tempo, o coll’interesse aggiuntovi 
del quattro por cento. Speravasi in tal modo , sia pel 
guadagno del lotto, sia por raccatto dei prendi, riscuo- 
tere una buona sómma di pecunia. 

Queste cose si facevano altresì per ristorare il credilo 
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dei biglietti coll’allontanare la necessità di gittarne de? 
nuovi. Ma tutti questi rimedii in si pericoloso frangente, 
se non riuscivano vani del tutto, eran però poco efficaci 
per ovviare a un sì gran male, come quello si era dello 
scapitar dei biglietti di credito. Si giudicò dunque neces- 
sario di venirne aprovvedimenti più gagliardi. E siccome 
questa sfidanza dei biglietti si manifestava principal- 
mente nella Pensilvania, così il Congresso decretava cho 
la Congregaziono di sicurezza di questa provincia fesso 
ricerca di fare le più efficaci e pronte provvisioni per 
punir coloro, i quali i biglietti ricusassero, e che il Ge- 
nerale desse assistenza, perchè le risoluzioni della Con- 
gregazione fossero recate ad effetto. La Congrogazione 
deliberò, che chiunque ricusasse di ricevere i biglietti di 
credito in pagamento, o soddisfazione di qualunque de- 
bito o contralto, o in prezzo di qualsivoglia grascia o 
merce, o di essojnaggior prezzo domandasse in biglietti 
che in moneta, dovesso considerarsi per la prima volta, 
come un nemico della società, e perdesse o la somma 
del credito, o la roba contrattata, le quali ceder dovessero 
in proprietà del debitore, o del compratore. Pagasse 
inoltre allo Stato una multa maggiore o minore secondo 
il valore dello robo. Quelle persone poi, che cadessero 
in fallo per la seconda volta, oltre lo mentovate pene 
avessero ad essere sbandite, e confinate là, dovo e come 
al Consiglio modesiino più conveniente paresse. Stante 
poi che ad alcuni di simili sfiduciali erano gi^ state 
prima fatte serrar le botteghe, o chiuderò i traffichi, ed 
alcuni anche stati orano banditi , così a quelli fu fatta 
abilità di riaprire i traffichi , e questi furono ribauditi , 
sperandosi, che per la ricordanza delle passate pene , e 
pel timore dèlie nuove avessero ad astenersi da queste 
pratiche tanto al credito pubblico, ed alla somma delle 
cose pregiudiziali. 

Poco tempo dopo il Congresso, avendo conosciuto, che 
l’autorità della Congregazione di sicurezza di Pensilvania 
non aveva bastato ad arrestar il corso dello scapito in 
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quella provincia, e vedendo, che questa peste giva appic- 
candosi anche alle altre, volendo anche coll'autorità sua 
dar maggior peso alle risoluzioni, che ad allontanarla 
tendevano, stanziò, che chiunque in qualsivoglia compra 
o vendita, o baratto stimasse l’oro o l’argento coniati 
a maggior prezzo che i biglietti di credilo del Congresso, 
fosse tenuto nemico alle libertà degli Stati Uniti, ed il 
valsente perdesse della moneta, o di quell’ altra cosa 
qualsivoglia, la quale fosse venuta in quella compra o 
vendita, od in quel baratto, in cui quella differenza di 
valore fosse stata fatta. Decretò ancora che si facesse ri- 
chiesta alle assemblee provinciali, acciò rendessero i bi- 
glietti moneta legalo che non si potesse riOutare nel pa-' 
gamento dei debiti si pubblici , che privati ; o che il 
rifiuto importasse l’estinzione del debito. Le assembleo 
fecero le provvisioni consentanee aU’intendimento del 
Congresso. 

Il primo effetto di tutti questi provvedimenti fu , cho 
crebbe all'avvenante del discapito il prezzo di tutte le 
robe, che si vendevano su poi mercati ; ed invece di di- 
minuire, pareva crescesse lo scapito pel gran desiderio 
che si dimostrava per impedirlo. L’altro si fu, che i de- 
bitori si liberavano con una moneta scadente verso i cre- 
ditori; e sebbene in questo anno lo scapilo non fosse 
grande , potendosi aver cento dollari coniali con cento 
quattro dollari in biglietti, il danno però fu assai grave, 
e l’esempio perniziosissimo. Laonde per andare all'in- 
contro ad un male tanto grave, raccomandò il Congresso 
alle assemblee degli Stati , dessero la fede loro per la 
redenzione dei biglietti gittati dal Congresso, sperandosi, 
che la mallevadoria di ciascuno Stato particolare per la 
rata sua, al quale effettualmente spettava la redenzione, 
aggiunta a quella del Congresso potesse procacciar mag- 
gior fidanza a questi biglietti. Si pensò ancora, che con- 
veniente fosse, le medesime assemblee degli Stati pones- 
sero senza più indugiare quelle tasse, che meglio cre- 
dessero potersi per la condizione dei rispettivi popoli 
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sopportare, e con minore scomodo esser pagate. Ei pro- 
mise loro, che le somme in tal modo riscosse sarebbero 
a favore di ciascuno Stato ricevuto in credilo dagli Stali 
Uniti in quella rata del debito pubblico,- ch'era stata a 
ciascun di quelli sortita. Le assemblee fecoro le risolu- 
zioni giusta i desiderii del Congresso. Si vinse anche in 
questo un altro accatto di due milioni di dollari. Ma tutte 
queste provvisioni riuscivano di poco o di nessun effetto 
per la strettezza delle cose presenti, per rinc%rlezza del- 
l’avvenire, per l’abbondanza dei biglietti che già erano in 
corso, per la facilità che avevano il Congresso e gli Stati 
particolari, e por la necessità che sovrastava loro di git- 
tarne ogni di dei nuovi. 

Ma qualunque fosse per esser refletto che le narrate 
risoluzioni del Congresso dovessero operare, sia per far 
genti, come per mantenere il credito pubblico, e ad ogni 
modo per arrestar il corso della vittoria al nemico, co- 
nosceva esso benissimo, che so i principi europèi non ci 
mettevano le mani , ed all’America non soccorrevano, 
non si poteva coacepire speranza di bene. Sapeva ancora 
ch’essi principi, e massimamente quei, dei quali siccome 
gagliardi suU’nrmi marittime, si poteva piti utile opera 
aspettare, e tra i quali il Re di Francia teneva il primo 
luogo, erano tutti, o per odio contro l’Inghilterra, o per 
la speranza di vantaggi, volti a favor dell’America. Di 
questo, oltre la propensione generalo dei popoli, ne ap- 
parivano manifestissimi segni. Le navi americane erano 
ricevuto nei porti francesi e spagnuoli sia in Europa che 
nelle Antillo, non solo come appartenenti ad una nazione 
amica, ma veramente come se aspettassero ad una na- 
zione affatto independente. Dal che ricevevano i Francesi 
e gli Spagnuoli grandissimo benefizio; stantechè inco- 
minciavano a godere i vantaggi di quel commercio col- 
l’America, il quale sin là stalo era privato o proprio della 
sola Inghilterra. Nè solo si contentavano di accogliere 
nei porti amichevolmente gli Americani, ma di più per- 
mettevano, che gli armatori pubblicamente vi vendessero 
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le prede? cho avevano fallo contro il commercio inglese, 
tanto in Europa che in America. E poco o niun effetto 
avevano avuto le rimostranze, che i Ministri britannici 
avevano indiritte in questo proposito alle Corti di Ver- 
sagli e di Madrid. Nò era nascoso, che ogni dì partivano 
dai porti francesi navi cariche di munizioni da guerra 
alla volta dell’America. Una cosa eziandio che gl’inglesi 
non potevano a patto nissuno tollerare, e della quale fa- 
cevano un grandissimo scalpore, questa si era, che nel- 
l’Antille i Francesi non solo ricevevano nei porli loro i 
corsari americani, le prede comperavano, e di ogni cosa 
necessaria gli accomodavano; ma ancora non pochi fra 
i Francesi medesimi, armato navi in corso, e rizza- 
tovi su lo stendardo americano, dopo di aver dal Con- 
gresso ricevute le commissioni, scorrazzavano quei mari, 
e, fatte molte prede, il commercio inglese manomette- 
vano. Il che siccome il Coverno franceso non proibiva , 
forz'era concludere, che l'approvasse. Si vedeva poi an- 
che una generale inclinazione in Francia in tutti gli 
ordini di persone, e massimamente nei gentiluomini di 
chiaro nome per andarsi a condurre ai soldi degli Stali 
Uniti ; e già molti fra i medesimi arrivati in America si 
erano acconci col Congresso, e fra gli altri il cavaliere 
Defermoy era stato eletto Brigadier generale negli eser- 
citi americani; ed il signor di Portail, uomo di chiaro 
ingegno e di pronto valore, Capo degl’ingegneri , dei 
quali avevano gli Americani grandissimo difetto. Nò mai 
in nessun’altra guerra i Francesi , i quali tanto si dilet- 
tano nel romor dell'armi, si erano cosi disiosi dimostrati 
di andar a mettersi sotto le insegne di un potentato fore- 
stiero. La qual cosa, sebbeno si possa in parte attribuire 
alle opinioni, che a quei tempi regnavano generalmente 
in Europa in fatto di materie politiche, ciò non di meno 
si debbe massimamente dalla conosciuta inclinazione del 
Governo riconoscere. Ella è anzi cosa mollo probabile, 
che la Francia avrebbe piuttosto, ch’ella non fece, rotta 
la guerra alla Gran-Bretagna , se il Re francese fosse 
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stato di meno mansueta natura di quello, ch’egli era ve- 
ramente. Nè non davano molto sospetto all'Inghilterra, 
e molta speranza agli Americani gli apparecchiamenti 
marittimi, che con incredibil ardore si proseguivano nei 
porti della Francia o della Spagna. Dimandavan ragione 
di sì grandi apparati i Ministri britannici, ai quali si ri- 
spondeva, che si temeva, per una querela nata col Por- 
togallo, di vicina guerra con quel regno. Ed oltre a ciò, 
che giacché i mari erano gremiti di flotte inglesi e di 
corsari americani , che non solo la guerra marittima si 
esercitava con tanta rabbia da ambe le parti, ma che tali 
eserciti orano stati mandati daU’Inghilterra nel Nuovo 
Mondo, che mai somiglianti vi si erano veduti ne’tempi 
andati, anche la Francia e la Spagna dovevan farsi forti 
suH’armi per proteggere il commercio loro, ed assicurare 
all’uopo le colonie. Aggiungevano, ch'era ben da mara- 
vigliare, che coloro, i quali non contenti all’aver messo 
in pronto col maggiore sforzo loro tutte le nazionali forze, 
avevano anche mandato in America un grosso esercito di 
mercenari forestieri, trovassero, che strana cosa fosse, 
che i vicini loro anch'essi si preparassero alle difese 
contro lutti quei casi che potrebbero avvenire. Questo 
escusazioni, siccome non soddisfacevano al Governo in- 
glese, cosi non toglievano nissuna speranza agli Ameri- 
cani, i quali vedevano benissimo, che gli addotti motivi 
non eran proporzionali di gran lunga alla grandezza degli 
apparecchiamenti. Nè era dubbio, che siccome il patto 
di famiglia stipulalo nel 1701 tra il Re cristianissimo ed 
il Re cattolico aveva dimostrato in questi due Re l'in- 
tenzione di alleare e collegare tutta la casa dei Borboni 
contro l’Inghilterra per abbassare la sua potenza, cosi 
questa querela americana ne dovesse esser loccasione. 
Questo era evidentemente lo scopo, al quale tendevano 
gli straordinarii preparamenti della Francia e della Spa* 
gna ; e se in luogo di quei peritosi datori di legge, i quali 
allora reggevano i Consigli britannici, l’animoso conto 
di Chatam, o qualche altro che lo somigliasse, avesse in 
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questo tempo avuto la somma delle cose in mano, certo 
è, che l'Ingliilterra avrebbe fin d’allora intimato la guerra 
ai Dorboni; poiché si sa per pruova, cho la fortuna è 
amica agli audaci , e che questo mondo è di chi so lo 
piglia. La Olanda poi, sebbene per non esser ella Stato 
altrettanto guerreggevole , cho la Francia e la Spagna 
erano, non facesse preparamenti che potessero dar so- 
spetto, tuttavia pel maggioro desiderio del guadagno in 
sul mercanteggiare , gli Olandesi abbondantemente gli 
Americani fornivano di munizioni, di armi e di ogni altra 
cosa, che più sia alle guerre necessaria. Tutti gli altri 
potentati dell’Europa più o meno del medesimo animosi 
dimostravano. Solo il Portogallo persistendo nell’alleanza, 
si manteneva fedele allTnghilterra, e non volle mai con- 
sentire che da’ suoi si fornissero gli Americani delle cose 
appartenenti alla guerra, nè si desso ricetto ne’ suoi porti 
ai corsari loro. 

Il Congresso adunque, considerato mollo bene tutte 
queste cose, e spinto dalla necessità, deliberò di usar la 
presente occasione. E stante che tutta questa lega , la 
quale contro l’Inghilterra si andava preparando , aveva 
per fondamento principale, e quasi per anima la Francia, 
cosi mollo per tempo nell’anno 1776 aveva mandato 
presso quel Governo Silas Beane, acciò spiasse meglio, 
quali fossero le Intenzioni di lui verso l’America; dispo- 
nesse vieppiù gli animi a favor suo, ed ottenessene in- 
tanto tutte quelle somministrazioni d’armi e di munizioni, 
che meglio sapesse o potesse. Eseguì egli molto diligen- 
temento lo sue commissioni, specialmente rispetto all’ul- 
timo capo delle somministrazioni, fiion solo ottenne dagli 
uomini o dalle compagnie privato, tra i quali merita par- 
ticolare menzione Carone di Beaumarchais , cho con 
molto utile, e degli Americani e suo, prestò in questo 
un’opera molto eccellente, ogni sorta di ormi e di muni- 
zioni, le quali dalle navi americano apertamente, e dalle 
francesi di nascosto erano portate in America; ma ancora 
trovò modo di cavarne dalle armerìe regie. Ebbo princi- 
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palmento da questo quindicimila archibusi ad uso delle 
fanterie, i quali avviò con gran diligenza in America , 
dove furono molto opportuni. Usava ancora di condurre 
agli stipendi deU’America quei gentiluomini francesi, i 
quali di ciò si dimostravano vaghi ; ma in ciò con poca 
soddisfazione del Congresso, il quale.jion potelte.soveDte 
star contento agli accordi fatti dal Deano, nè qualche volta 
ancora alle persone. 

Ma, chiarita la independenza, e diventando da un altro 
canto le coso della guerra mollo strette , avova il Con- 
gresso giudicato, cosa conveniente fosso di mandar uo- 
mini di maggioro autorità, acciocché rappresentando que- 
sta solenne ambasceria lutto l'aspetto della repubblica 
rèndessero al Re Luigi testimonio di una singolare affe- 
ziono e reverenza. Facessero anche ogni opera , perchè 
quello che non era che un semplice desiderio, diventasse 
volontà efficace, e l'inlcnzione si convertisse in atto. Per 
la qual cosa il Congresso nella sua tornata dei venlisei 
settembre chiamò Commissari alla Corto di Francia Fran- 
klin, Jefferson e Deano, uomini tutti di gran maneggio 
• e di giudizio fino. Ma essendosi scusato Jefferson, ebbe 
lo scambio in Arturo Lee. Il mandato loro fu di conti- 
nuar a far procaccio d armi o di munizioni , di ottener 
licenza dal Governo di allestir a spose degli Stali Uniti 
nei porti francesi alcune navi da guerra, per correre ad- 
dosso allo proprietà inglesi ; finalmente di tenere con 
pllizii ed offerto spesso sollecitato il Governo di Francia, 
acciò concludesse un trattato d’alleanza, del quale il Con- 
gresso aveva fatto una bozza, e rimessa ai Commissari- 
Avevano anche nel mandato medesimo di operar in modo, 
che la Francia accomodasse gli Stati Uniti con impresto 
di dieci milioni di franchi ; e quando non se ne potessero 
ottenere altrettanti, se ne avessero almeno sei, o final- 
mente al postutto quattro. Sopra ogni cosa procurassero, 
cho la Francia riconoscesse pubblicamente la indepen- 
denza degli Stali Uniti. E siccome sapeva il Congresso, 
che quello cho temeva sosposi gli animi dei principi a 
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non voler far si tosto questa riconoscenza, si ora il timore, 
che gli Americani gli abbandonassero ad un bel bisogno, 
ed all'antica obbedienza ritornassero, cosi ordinò" a’ suoi 
Commissari, facessero ogni opera per poter persuadere 
al Re cristianissimo, che gli Siati Uniti non orano mai 
per ritornare sudditi al Ito della Gran-Brelagna ; e che 
di niuna cosa, ch’egli per questa pia causa si promettesse 
delle forze ed opera loro, non sarebbe per ritrovarsi in 
alcun tempo ingannato; che mai non avrebbero conce- 
duto agl’inglesi nissun tra Ili co esclusivo , o maggiori 
vantaggi, ,o privilegi di commercio, che ai sudditi della 
Francia concessi non fossero. Volle ancora, che offeris- 
sero ed ottenessero, che nel caso di guerra tra la Francia, 
e la Grnn-Bretagna, gli Stati Uniti e la Francia si obbli- 
gassero a dinunziarsi vicendevolmente i negoziali ten- 
denti alla pace , i quali potrebbero nascere , acciocché 
Funa parte e l’altra potessero, quando il volessero, en- 
trarvi. Sollecitassero una nuova provvisione di venti o 
di trentamila archibusi con una certa quantità di arti- 
glierie, e gran copia di munizioni , da essere ogni cosa 
convinta dalle" navi francesi sino in America ; il qual con- 
voglio però far si dovesse a speso degli Stali Uniti. E per 
aggiungere negli animi francesi alle speranze dei vantaggi 
da ritirarsi dall’unione con essi Stali ancho il timore dei 
danni da una nuova congiunzione loro coH’Inghillcrra , 
comandò il (Congresso ai suoi mandatarii, artatamente 
andassero spargendo, che malgrado la buona volontà 
degli Stati Uniti, non potevano però ossi colle solo forze 
loro resistere alla prepotente forza della Gran-Brotagna 
lungo tempo; che ci era pericolo, §0 abbandonati fossero 
a loro medesimi, fossero per la necessità delle cose co- 
stretti a cedere , e che per la conquista ottenesse il Go- 
verno britannico ciò , che la volontà loro non avrebbe 
mai potuto consentire. Rispetto poi alla Spagna, a fine 
di scemar il timore, ch’ella aveva della ribellione nello 
sue proprie colonie, rassicurassero con quelle piu efficaci 
protestazioni, che migliori immaginarsapessero, che mai 
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in nossun caso avrebbero le colonie spagnuolo ricevuto 
dagli Stati Uniti molestia alcuna. Finalmente stessero 
vigilanti per penetrare , se mai covasse qualche nuovo 
trattato in Europa per inviar nuovi soldati mercenarii a 
danni dell'America. E quando tale fosse il caso, si stu- 
diassero con ingegno di ottenere dalla Corte di Francia, 
che s’intromettesse per islornare un sì pernizioso disegno 
Avute tutto queste instruzioni partirono i mandatarii 
americani. Arrivava Franklin addì tredici dicembre a 
Nantes, e poco poi a Parigi. Da molto tempo non era in 
questa città capitato un uomo, che più di questo e vene- 
rando fosse, e venerato, o si consideri l’età sua, che già 
era oltro i settant’anni trascorsa ; o l’eccellenza dell’in- 
gegno, o la vastità della dottrina, o la fama della virtù. 
Nè medesimamente di lunga pezza era stata tra gli uo- 
mini francesi, naturalmente molto avidi di novità , tan- 
t’aspettazione, come in questi dì. Pareva, che di a Uro 
non si parlasse fra di loro, di altro non si scrivesse, ad 
altro forse non si pensasse, che a questa medesima causa 
americana, la quale tutti universalmente lodavano ed am- 
miravano. Giunto adunque l’invialo americano, se i popoli 
lo riguardassero, se con ogni curiosità le parole, gli atti 
o le opinioni ne spiassero , non è da domandare. Nò si 
potrebbe negare, che non abbia molto acconciamente 
quella via seguita, elio alla condiziono della sua patria, 
ed olla sua propria ottimamente si convenivano. Si di- 
mostrava egli, od in ogni luogo si appresentava come un 
cittadino di un’ infelice patria agli estremi casi ridotta 
dalla britannica crudeltà. Con quelle canute chiome, ed 
in quella età ormai caduca, venuto essere a traverso un 
mare smisurato a raccomandare la causa di lei a coloro, 
che soccorrer la potevano. Non mai sì pietosa opera , 
come questa , essersi offerta a compire alla generosità 
francese ; esserla Francia l’avvocata dei miseri, la difen- 
ditrioe dei perseguitati , la protettrice degli oppressi , 
quella guerra essere per la parte britannica crudele; quel 
sangue sparso dagli Americani innocente; sperar essi 
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nel patrocinio del Ro ritrovare alcun rifugio alla loro 
misera e travagliata fortuna, e potersi un dì ridurre a 
vita tranquilla o sicura. Si ritraeva poscia alla villa di 
Passy, posta presso le porto di Parigi, dove pareva, de- 
plorasse in quel recesso i duri casi dell’America. Si spar- 
geva la voce , so a caso o a studio non saprei, che il 
Governo inglese aomhrasse per la vicinanza di lui , ed 
al francese domandasse, lo facesse allontanare. Quindi 
nacque fra i popoli qucllu compassione/ che si ha di na- 
tura vorso la virtù perseguitata. Tutti perciò lo guarda- 
vano con maggior curiosità; e no’ suoi passeggi, dove gli 
facevan l’accompagnatura molti fra i suoi paesani stati 
prima o manomessi crudelmente, o proscritti dal Governo 
britannico, siccome pure nelle brigate sì pubbliche che 
private, e nelle adunanze delle accademie dei dotti, dove 
interveniva spesso, si facevano le affollato per vederlo. 
Su pei canti si vedevano i ritratti di Francklin, dipintovi 
con aspetto venerabile, e con vestito, come si suol fare, 
anzi un po’ strano, che no. Viveva poi a Passy con una 
corta semplicità, che molto ritraeva da quella degli an- 
tichi filosofi; ed i suoi arguti motti, e le gravi sentenze 
facevan sì, che molti a Socrate lo somigliassero. Così il 
nome di Francklin era in bocca a tutti; e la moda , che 
sì sposso aggira i cervelli francesi anche nelle cose più 
leggieri, s’era questa fiata volta ad un oggetto molto 
grave, o degno d'osservanza. Ma egli intanto, contento 
all 'aver guadagnata Fattenzione, ed eccitala verso la pa- 
tria sua la compassione di quegli spiriti parigini cotanto 
gentili e ben creati , a questo non si ristette; che anzi 
con eccellente industria, e con molla segretezza andava 
presso i Ministri, dai quali era udito con allegra fronte, 
avanzando la causa de' suoi mandatori. Nel che faceva 
grandissimi frutti, e si speravano dalla Francia di breve 
pubblici ed efficaci aiuti. 

Ma in questo mezzo , essendosi la fortuna tanto con- 
traria dimostrata nella Nuova-Jorck, e nella Cesarea agli 
Americani, trovandosi 1® coso loro di tal maniera alili Ile, 
Botta. — G. d'Am., voi. 11. 12 
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cho non cho «Uro l’istessa città capitalo della lega por- 
tava grandissimo pericolo di cader in mano del vincitore, 
temetto il Congresso, che tosto che lo infelici novelle 
fossero pervenute in Francia, si raffreddassero le pratiche 
già incomincialo coi Governi francese e spagnuolo da’suoi 
delegati; o che questi Governi dubitando della prossima 
rovina dell’America, e della costanza degli Americani , 
non si ritraessero. Per la qual cosa deliberò di fare alla 
Francia ed alla Spagna nuove o piu gagliarde protesta- 
zioni tendenti a far credere, di voler ad ogni rischio nella 
intrapresa via continuare, od a far loro piu grassi partiti, 
quando a favor suo si discoprissero. Scrisse a’ suoi de- 
legati, assicurassero di nuovo quei Governi, che gli Ame- 
ricani s'erano fermi a volor mantenere ad ogni evento la 
independcnza. Comandò loro, ponessero ogni studio, 
perchè la Francia si discoprisse ad ogni modo contro la 
Gran-Bretagna con assaltare FEleltorato d’Hannover, o 
quell’altra parte dei dominii britannici, che più oppor- 
luna sarebbe creduta sia in Europa, che nell'Indie orien- 
tali od occidentali. E per questo ottenere più facilmente, 
facessero certo il Ho cristianissimo, che in caso, che Sua 
Maestà denunziasse la guerra alla Gran- Bretagna, con- 
giuugerebbcro gli Stati Uniti lo forze loro colle sue per 
conquistar le isolo di Terra-Nuova e del Capo-Brettone, 
e che ottenuto l'intento, si escluderebbero per sempre 
dallo pescagioni del merluzzo su por quelle spiagge i 
sudditi del Re britannico, e quei di qualunque altra na- 
zione, dimodoché solo gli Americani ed i Francesi avreb- 
bero il diritto di esercitar quelle pescagioni; clic il He 
cristianissimo possedesse in piena proprietà la metà del- 
l’isola di Terra-Nuova, purché egli fornisse all’uopo gh 
Stati Uniti del necessàrio navilio per soggettarla provin- 
cia della Nuova-Scozia; e che questa medesima provincia 
coll’isola del Capo-Brettone, e la rimanente parte della 
Terra-Nuova fossero ridotte sotto l’imperio della repub- 
blica. Quando poi le mentivate offerte non bastassero a 
persuadere la Francia alla guerra, proponessero di più > 
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cho gli Stati Uniti erano pronti a consentire, che tuttequelle 
isole inglesi dell'Indio occidentali, lo quali nel corso della 
guerra conquistale fossero dalle forze unite della Fran- 
cia e dell'America cadessero in assoluta proprietà del 
Re cristianissimo; e che a questo fine avrebbero essi 
somministrato le provvisioni a proprie spese, e sino al 
valsente di duo milioni di dollari, come pure sei fregala 
allestite e fornite di tutto punto, e pronte a mettere in 
maro. Che avrebbero in somma tutta (fucila assistenza 
data in queste spedizioni , che a buoni o fodqji alleati 
meglio si convenissero. Che finalmente avrebbero stipu- 
lato, che tutto il traffico, che si sarebbe fatto all’avvenire 
fra gli Stati Uniti e le Anlille sarebbe esercitalo dalle 
navi dei sudditi di Sua Maestà cristianissima e degli 
Stali Uniti. L’animo poi del Recattolico volevano si ten- 
tasse con promettergli, caso dinunziasse la guerra alla 
Gran-Rretagna , di aiutarlo a ridurre in sua potestà la 
città ed il porto di Pensacela. (di si proponesse ancora 
di concludere cogli Stali Uniti un trattato di alleanza odi 
commercio somigliante a quello, che al Re cristianissimo 
era stato proposto. Aggiunsero all’uno ed all’altro Re, clic 
quando fosso vero, come già n’eran pervenute le novelle, 
che il Re portoghese avesse con insulto dai suoi porti 
cacciato, o confiscato i vascelli americani, e quando ciò 
fosse cosa grata alla Francia ed alla Spagna, avrebbero 
gli Stati Uniti a quel Re intimato la guerra. 

Nè qui si ristettero in questa bisogna i pensieri del 
Congresso. Mandarono Commissari alle Corti di Vienna, 
di Prussia e di Toscana , nelle quali non si vedevano 
male disposizioni verso l’America, anzi molti segni d’i- 
stimare la salvezza della repubblica. Volle, che quei So- 
vrani fossero accertati della determinazione degli Stati- 
Fniii a voler persistere nelljndependenza. (di piacque 
ancora, che questi Commissari usassero ogni studio loro, 
perchè le sopraddetto Corti, ma specialmente l’impera- 
tore di Ccrmania, ed il re di Prussia s’intromettessero, 
perchè non fossero mandali a’ danni dell’America altri 
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soldati mercenari tedeschi o russi. Ebbero anche in man- 
dalo di proporre alla Corte di Berlino un trattato d’ami- 
cizia e di commercio, quando ciò non dispiacesse ai re, 
Cristianissimo e Cattolico. 

Questo furono le risoluzioni prese dal Congresso in 
fortificazione dello Stato in tanto pericolo delle cose sue. 
Nel che si vede, ph’ei trattava colla medesima costanza 
i negoziati co’ principi, e niente più pigramente prov- 
vedeva allq co*e che appartengono all’esercizio della 
guerra. Non solo ei non fece alcuna vista di voler ab- 
bandonar il proposito dell'indcpendonza, o di calare a 
qualche accordo collinghillerra, ma neanco nissuna pro- 
posiziono od offerta fece ai principi forestieri, la quale 
dimostrasse la disperazione, o si sconvenisse ad unoStato 
ottimamente costituito, forte ed independente. Per verità 
alcuni membri del Congresso posero in questa occorrenza 
certi partiti cho minor costanza o fiducia dinotarono. 
Conciossiacosaché taluno fosso diventato fautore, che w 
facesse abilità ai Commissari presso la Corte di Francia, 
offerissero di trasferire a favor di questa lutto quel mo- 
nopolio di commercio, di cui aveva goduto l’Inghilterra; 
altri, chele si proponesse il monopolio di alcuni capi di 
commercio, od altri ancora una lega offensiva e difen- 
siva. Ma vinse la fortuna della repubblica, la quale IV 
veva a migliori condizioni destinata ; o tutte queste pro- 
poste, contraddicendo la più sana o la miglior parto dei 
membri del Congresso, non si ottennero. Nissuno non 
vedeva, che so accettalo si fossero, avrebbero, mostrando 
disperazion delle cose, un tutto contrario effetto parto- 
rito a quello, che gli autori loro ne aspettavano. Per- 
ciocché la Francia aveva ben altri e più forti motivi, che 
questi non erano, per romper la guerra alla Gran-Brc* 
lagna, i quali avrebbero bastato per indurla a pigliarla! 
partito, solo che gli Americani si dimostrassero costanti 
nel proponimento loro, e con forti animi, e con ogni 
sforzo la guerra esercitassero. 

Queste istruzioni del Congrosso inviate a suoi Coni* 
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missari furono per via intrapreso dagl’inglesi, i quali lo 
fecero pubblicare. Del che non si mostrò malcontento il 
Congresso. Perciocché non dubitava, che il dimostrare 
con tanta efficacia, che continuasse in tutti la medesima 
prontezza a non voler tornaro sotto l'obbedienza britan- 
nica, mentre la fortuna loro era condotta a tanto bassa- 
mente, convincesse coloro fra i principi europei, i quali 
lo sceveramento deH’impero britannico desideravano, 
ch’era tempo che si discoprissero, acciocché quello a clic 
gli Americani non volevano consentire, l'inferiorità dello 
forze loro e la conqc sta non se lo facessero. 

Ma qualunque fossero la costanza del Congresso , o 
l’opportunità delle sue proposte ai principi forestieri , 
poco si poteva sperare, che tanto pericolo delle cosò sue 
acconsentissero questi al venirne a parte, abborrendo 
ciascuno dal prender briga di ripescar coloro cho som- 
mergono. Certo poco profittan le parole, quando elleno 
non sono dalle buone armi e dal favore della fortuna 
accompagnate. E così deboli erano le speranze alle quali 
si atteneva sul finire del presente anno il destino dol— 
i’America, che si doveva ragionevolmente credere, che 
•lue o tre notti fredde, che si fossero messe, fatto gelar 
le acque della Delawara, avrebbero posta in mano degli 
Inglesi, senza che gli Americani oppórvi si potessero a 
patto nissuno, la città capitale di tutta la lega. E quando 
questa gelata, contro il solito della stagiono non avesso 
avuto luogo, la piò gran parte del già sì debole esercito 
di Washington si sarebbe risoluta poi finir delle ferme 
nell’uscir dell’anno. Né si poteva credere, elio in tanta 
avversità nuovi soldati venissero a pigliare il luogo di 
quelli, che se ne[andavano. In questo Sitato di cose altro 
non si poteva aspettare, cho un soggettamente senza 
ostacolo delle province più aperte, o cho, ritiratisi i mi- 
seri avanzi dell’esercito americano ai luoghi più forti, 
nelle selve e nelle montagne inaccessibili, nascesse una 
guerra guerriata, la quale nulla potrehbo importare alla 
somma dell'impresa. Ma Washington non si disperava; e 
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prima clic, o il gelicidio so praggi ungesse, o finissero le 
ferme dei soldati, volle con audace e ben ponderato con- 
siglio far nuova pruova della fortuna della repubblica, 
con affrontar un nemico vittorioso e forte,, il qualeatut- 
t'altro pensava fuori che a questo. Del che debbono i 
posteri suoi avergliene una eternai riconoscenza; imper- 
ciocché da questa improvvisa fazione cambiossi ad un 
tratto, o fuori di ogni aspettazione, la condiziono della 
guerra, ed incominciò la vittoria ad inclinare alle parti 
americane. Aveva egli osservato che Jiowo, o fosse per 
procurare a’ suoi soldati alloggiamenti più comodi in 
quell’aspra stagione, o per impedire, come si credette, 
il reclutar degli Americani, oche giudicasse in modo la 
guerra vinta, ed i nemici inabili a qualunque sforzo, 
aveva troppo distese lo ali del suo esercito, occupando 
tutta la provincia della Nuova-Cesarea, o la riva sinistra 
della Delawara da Trenton sino a Burlington. Aveva le 
suo stanze a Trenton ii colonnello Balle, valoroso capi- 
tano di Essiani, colla sua brigala di fanti, ed alcuni po- 
chi cavalleggiori inglesi, e cinquanta stracorridori, che 
sommavano in tutto a quattordici o quindici centinaia di 
soldati. Alloggiava più sotto a poche miglia a Bordento» 
il colonnello Donop con un’altra brigata d’EssianijeJ 
ancor più in giù distante a venti miglia di Filadelfia aveva 
i suoi quartieri un’altra schiera d’Essiani o d’inglesi. 
Gli uni e gli altri stavano a mala guardia, sia perche 
conoscevano, essere il nemico non che debole, quasi af- 
fatto distrutto, sia perché per le passate rotte lo tenevano 
molto imbelle, e conio spogliato di ogni onore della mi- 
lizia. Il rimanente esercito si era fermato in luoghi pm 
lontani, o principalmente a Princctown, a Brunswicboad 
Ambuosa. Washington, considerala bene la larghe»» 
degli alloggiamenti del nemico, entrò in isperanza di 
potere con un improvviso agallo opprimere quelle bande, 
le quali erano più vicino al fiume, e sì dall’altro lontane, 
che non avrebbero potuto essere soccorse a tempo. Per- 
ché poi l’assalto procedesse con ordine, e partorisse mag- 
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gior fruito, dìstinso tulio il suo esercito, il quale per la 
più parte consisteva nelle cerno della Pensilvania e della 
Virginia, in tre schiere, la prima dello quali ch’era la 
principale, dovesse varcare il fiume a Mackenky’s-ferry 
circa nove miglia sopra Trenton. Questa doveva guidar 
egli stesso, accompagnato dai generali Sullivan e Greeno, 
ed aveva seco alcuni pezzi d’artiglierie da campo. S in- 
tendeva, ch’ella facesse impelo contro Trenton. La se- 
conda, che obbediva agli ordini del generalo Irwin, do- 
veva traversare a Trenton-ferry un miglio circa sotto il 
borgo di questo nome, ed arrivata sulla sinistra del 
fiume impadronirsi spacciatamento del ponte posto sul 
rio di Trenton, e ciò per impedire che il nemico, rotto 
che fosse a Trenton dalla schiera di Washington, non 
potesse per questa strado trovare il suo scampo. La terza 
ch’era posta sotto i comandamenti del generalo Cadwal- 
lader, doveva traghettare a Bristol per andaro a pigliar 
il posto di Burlington. La notte di natalo fu destinata 
alla fazione. Preso, come si è detto, modo ad assalire il 
nemico, procedevano gli Americani con mirabile silenzio 
ed ordine verso la Delawara. Dicevasi ai soldati, per 
tener fermi gli animi loro, e deliberali al combattere, 
stessero obbedienti agli ordini, e nell’animo forti; si le- 
vassero dal viso le macchie dell’Isola-Lunga, della Nuova- 
Jorck e della Cesarea ; si poneva loro davanti la necessità, 
la gloria, lo magnifiche spoglie della vittoria; avvisas- 
sero, che quella notte fatale doveva il destino della patria 
definire. S'infiammavano d’ardentissimo desiderio della 
vittoria. Giungevano tutte e tre le schiere sull'imbrunire 
sopra la sponda del fiume. Aveva sperato Washington di 
poterlo passare, e trasportar sull’altra riva lo artiglierie, 
prima cho fosse mezzanotte, o perciò aver tempo di so- 
praggiungere sullo spuntar dell’alba, e sorprendere il 
nemico a Trenton. Ma essendo il freddo molto aspro, il 
fiume si trovò si fattamente ingombrato di grossi diacci, 
cho non si potetto por piede o sbarcare lo armi sull'altra 
sponda prima delle quattro delia mattina. Passato ilfiumo, 
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la schiera si divideva in duo bande, dello quali la prima 
voltasi a diritta s’incamminava a Treuton per la via più 
bassa, che corre a riva la riviera ; e l'altra condotta dallo 
stesso Washington camminava per la via superiore, os- 
sia per la strada di Penington. E siccome la distanza per 
a Trenlon por queste due strade era ad un di presso 
eguale, si credette, potessero l’una e l’altra banda arri-, 
varvi nel medesimo punto. Fu imposto loro, venissero 
tostamente, ed a prima giunta allo mani, e, messe in 
fuga le prime scolte, corressero senza fra p por tempo in 
mezzo contro il grosso del nemico a Treuton, acciocché 
non avesse questi comodità di apparecchiarsi all’assalto. 
Facevano ogni diligenza per arrivare prima del dì. Ma 
erano molto ritardali da un grosso nevazio, e da una 
pioggia grandinosa, che rendevano anche le vie mollo 
sdrucciolose. Arrivavano alle otto l’una e l’altra banda. 
Malgrado tanti impedimenti, o l’ora già tarda, non eb- 
bero gli Essiani del Halle alcun avviso del (approssimarsi 
del nemico. Gli Americani adunque venuti sopra alla non 
pensata, fatto impeto nello scolte, lo mettevano in rotta. 
Ralle mandava in soccorso il suo reggimento, acciocché, 
ricevuta la prima impressiono, gli ritardasse, finche il 
grosso avesse tempo di ordinarsi alle difeso. Ma ia fuga 
dei primi sbaragliava ancho gli ordini dei socondi, e gli 
uni o gli altri si ritiravano a rotta al principale alloggia- 
mento. Il capitano tedesco, ordinati a molta fretta i suoi, 
gli traeva fuori per dar la carica al nemico in luogo aperto. 
Ma ferito mortalmente nel primoassalto, o affollandosi gli 
Americani con molta furia, i lanzi si voltarono in fuga, 
lasciando sul campo sei pezzi di minute artiglierie. Si 
attentaron essi di scantonarsela difilatamente per la via 
di Princetown. Ma accortosi Washington del disegno, fatto 
marciare rattamente alcune compagnie, elio da fronte 
gli assalissero, gl’intraprese» Accerchiati in tal modo da 
ogni parte i tro reggimenti dei lanzi di Ralle, di Anspaeli 
e di Knyphauson, furon costretti a porgili lo armi, end 
arrendersi a prigionieri di guerra. Alcuni pochi» massi- 
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inamente cavalleggieri, stracorrùlori, ed altri fanti più 
spedili, insomma quasi cinquecento soldati, trovarono 
modo di scampare per la via di setto, che conduco a 
Bordenton. lln altro numero d’Essiani, i quali erano 
quella mattina usciti alla busca, c lontani dal campo, 
udito il rumore, e poscia la rotta dei compagni, se no 
fuggirono a Princetown. Aveva bene il generale Irwin 
fallo ogni sforzo per passare il fiume al tempo prescritto, 
e poter quindi cooperare per la parte sua al compimento 
di tutto il disegno. Ma tanto si erano in questa parte del 
fiume accumulati i ghiacci, che la passata no fu del tutto 
impossibile. Epperciò questa parte di Essiani ebbero la via 
libera per ricoverarsi in salvo a Bordenton. L’istosso in- 
contro ebbero i tentativi fatti dal generale Cadwallader 
per valicaro più sotto, ed andare a pigliar il posto di 
Burlington, come ne era stato il pensiero. Perchè dopo 
di aver trasferito sulla sinistra riva una parte delle suo 
fanterie, non si trovò modo a portar oltre lo artiglierie; 
e perciò inabili a far frutto alcuno, e trovandosi in peri- 
colo, furon di nuovo fatte venire sulla diritta. Così una 
parte sola del disegno del capitano del Congresso ebbe 
l’esito che si aspettava. Ma da quello che si ottenne si 
può argomentare, che, se non correva in quella notte il 
verno sì aspro, e tutte avessero la esecuzione loro avuta, 
tutte lo bande regio che si trovavano nello vicinanze del 
fiume sarebbero state attorniato e prese. Pochi fra gli 
Essiani furono morti o feriti, non più di trenta o qua- 
ranta. Ma i prigionieri sommarono a prima giunta a me- 
glio di novecento, poi, raccolti quei che si erano nascosti 
per le case, a meglio di un migliaio. Ottenuto' questo 
prospero successo, Washington si ristette, non volendo 
perdere per imprudenza quel frutto, che con tanta discre- 
zione aveva acquistalo. La forza delle suo genti non era 
tale, che potesse resisterò a quello, che in poco d’ora 
avrebbero i capitani inglesi potute raccorre. Conciossiachò 
una grossa banda di fanti leggieri avevo lo sue stanze a 
Princetown, terra distante a poche miglia da Trenton; 
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alla quale avrebbero potuto facilmente congiungersi la 
brigata di Douop, ed altri battaglioni che avevano gli 
alloggiamenti nei circonvicini luoghi. Perciò abbando- 
nalo Trenton, e conducendo seco a man salva i prigio- 
nieri, le conquistate armi e le bandiere, si ritrasse sulla 
destra riva del fiume. 

I Capi americani si deliberarono di usare in ogni modo 
la opportunità della vittoria a fine di spirar coraggio o 
maggior caldezza agli animi de' sbigottiti popoli. Perciò 
fecero marciare a guisa di trionfo i soldati cattivi, le 
armi e le insegno conquistato per le vie di Filadelfia. 
Ciò nonostante, tanto era spaventoso ai popoli d’Ame- 
rica il nome di questi Tedeschi, che molti si erano dati 
a credere nel momento stesso, in cui andavano i vinti a 
processione per la città, che questo fosso un inganuo 
dei Capi per aggirargli ; stimando, fosse impossibil cosa, 
che i lanzi fossero stati superali dai soldati americani. 
Degl’Inglesi non temevano altrettanto, perchè li cono- 
scevano ; ma di questi forestieri assai, siccome l'uomo 
suol più temere delle coso ignoto; o poi la lingua loro 
strana, lo maniere affatto nuovo, gli abili diversi gene- 
ravano lo spavento. Ma quando si accorsero, osserverà 
la cosa, non si potrebbe con parole descrivere quanto si 
rallegrassero a sì insperato accidente, e si confortassero 
quei popoli, e siccome prima gli slimavan da più, così 
ora gli tenean da meno degl’inglesi. E brevemente da 
quest’atTare di Trenton cominciò a variarsi la condizione 
(Ielle Cose, sicché quei, che quasi disperali erano, di- 
ventassero confidentissimi. Nò minor meraviglia prova- 
rono gl’inglesi a così subito ardimento, ed a questi nuovi 
rigogli di un nemico il quale credevano vinto e disfatto- 
Non potevano restar capaci come una gente, che nell'arte 
della guerra era tenuta fra le primo, fosse stala obbli- 
gata a cedere ad una milizia raunaliccia, male armata, 
e peggio disciplinala. Quindi, corno si fa nelle disgrazie, 
i rimproveri, le accuse ed i sospetti erano frequenti ; che 
il Generale inglese avesse ordinato i quartieri del suo 
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esercito troppo larghi ; clic Ralle mal si fosse consigliato, 
trovandosi più debole, a lasciare l’alloggiamento, ed 
uscir alla carica ; che fossero stali a si inala guardia ; o 
elio invece di star allo poste, iti fossero scorrazzando a 
saccomanno. Comunque ciò sia, ogni cosa in moto nel- 
l’esercito britannico. Donop, udito le novelle, temendo 
di sé, e de’ suoi, si ritirò più che di passo per ha via di 
Ambuosa, ed andò a congiungersi col generale Lcslio a 
Princotown ; ed il generalo Grant, il quale con il grosso 
dell'esercito stanziava a Brunswick, si condusse pur esso 
ad accozzarsi colla vanguardia a Princetown. Il conte di 
Cornwallis medesimo, il quale si trovava alla Nuova- 
Jorck in procinto di far vela per l’Inghilterra, sentito 
limpensato accidente', se ne tornò speditamente nella 
Nuova-Cesarea. 

Ma intanto gli Americani, ripreso ardire, correvano 
alle insegne, e l’esercito di Washington si trovò talmente 
ingrossato, ch’egli alzò l’animo a maggiori pensieri, e 
credette poter tentare qualche cosa sullo rive della Nuova- 
Cesarea. Perciò ordinò a Cadvvallader, che, valicato il 
fiume, andasse a pigliar un posto forte dall’altra parte, 
dimodoché però procedendo con molta cautela, evitasse 
,i casi improvvisi. Miillin con un grosso polso di bando 
pensilvanesi s’era accostato al generale Irwin, e l’uno o 
l’altro passarono il fiume. Poco poi seguitò Washington 
medesimo, e si fece la massa di tutte le genti a Trenton. 
Quivi le genti della Nuova-Inghillerra, compiute le ferme, 
se no volevano andare; ma colle preghiere, e con un 
caposoldo di dieci dollari'ciascuno, i più furon fatti ri- 
manere. Il nemico, che si era fatto forte a Princetown, 
deliberò di non perder tempo, e di andare ad assalire 
Washington no’ suoi alloggiamenti di Trenton, prima 
ch’ei ricevesse nuovi rinforzi, e torso aucho sapendo o 
sperando, che pel finir dello forme si sarebbe una parte 
del suo esorcito sbandala. 

Adunque il dì due gennaio Cornwallis marciava col- 
Tanliguardo ^opra Trenton, dove arrivò verso le quattro 
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della mattina. Il retroguardo si trovava a Maidenhead, 
terra posta a mezzo cammino tra Princetown e Trenton. 
Altri reggimenti erano sulle mosse da Brunswick per 
andar a rinforzare l’esercito principale. Washington tro- 
vandosi il nemico sì grosso e sì vicino, ritirava i suoi 
alloggiamenti sull’opposta riva del rio di Trenton , che 
chiamano anche Assumpink, dove, occupato e guardato 
bone il ponte, attendeva a fortificarsi. Gl'Inglesi si atten- 
tavano di passare in varii luoghi; ma sempre invano, 
trovandosi tulli i guadi ottimamente custoditi. Si diè 
mano dall’una parte e dall’altra al trar delle artiglierie, 
sebbene con poco frutto, stando forti gli Americani nel 
loro vallo; il che durò sino alla seguente notte. Corn- 
wallis aspettava i rinforzi per andar all’assalto l'indo- 
mani ; ma l’Americano non intendeva di tirar un sì gran 
dado. Da un altro canto il ripassare la Delawara, ch'era 
allora piu che mai fosso ingombra di ghiacci, ed avendo 
sì vicino e sì gagliardo il nemico, era impresa troppo 
piena di pericolo, perchè tentar si potesse. Perciò si tro- 
vava di nuovo in grandissima difficoltà. In questo stato 
di cose fece Washington una mollo audace risoluzione, 
e questa si fu, poiché si ora condotto tanto innanzi, che 
senza manifesto pericolo non poteva tornar indietro , di* 
abbandonar ad un trotto le rivo della Delawara, e di 
portar la guerra nel cuore stesso della Nuova-Cesarea. 
Avvisossi , che Cornwallis, siccome pareva più verosi- 
mile, dubitando di esser tagliato fuori dallo provincia 
della Nuova-Jorck, e temendo forte per le canove, che 
abbondantemente ad uso di ‘tutto l'esercito britannico 
s’eran fornito in Brunswick , si sarebbe anche esso al- 
lontanato dal fiume, cd in tal caso la città di Filadelfia 
sarebbe preservata, una gran parto della Nuova-Cesarea 
ricuperata, e la guerra da difensiva cambiata in offensiva; 
il clic avrebbe dato nuovo animo all’universale dei po- 
poli. Ovvero, persistendo l’Inglese nel suo disegno, 
sarebbe recato al di là del fiume , ed impadronitosi di 
Filadelfia. Ma, qualunque avessero ad essere gli effeth 
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di questo sinistro avvenimento, sarebbe stalo sempre mi- 
glior consiglio il perder Filadelfia, conservando intiero 
l'esercito, che il perder ad un tratto e quella e questo. 
Fatta la deliberazione, la qualo fu approvala da una dieta 
di tutti i capitani deH’osle, si poso tosto mente a man- 
darla ad clTctto. S’inviaron gl’ impedimenti più sotto a 
Burlington ; e quando fu alta ora, cioè un’ora della mat- 
tina, non buzzicandosi i nemici, gli Americani riaccesi 
i fuochi nel campo loro, lasciate lo guardie al ponte ed 
ai guadi, perchè secondo il solito facessero la ronda , c 
battessero lo strade, si difilarono con eguale, e silenzio, 
o rattezza, passando per la via più lunga di Allenstown 
per isbrigarsi dal rio, o schifar l’incontro del nemico a 
Maidenhead, verso Pincotown. S’eran posati quella notte 
in questa terra tre reggimenti inglesi, duo dei quali già 
s’erano inviati a levata del sole per alla volta di Maiden- 
head. Sopraggiungevano in questo mentre gli Ameri- 
cani, e gli assalivano con molta vigoria. Gl’Inglesi si 
difendevano con gran valore, dimodoché le milizie ameri- 
cano, le quali erano andato le prime all’assalto, si volge- 
vano in fuga, e si ritiravano disordinate. In questa prima 
affrontala fu ferito mortalmente il generale Mercer, men- 
tre faceva ogni sforzo per rannodar i suoi. Ma Washin- 
gton, veduta la rotta della vanguardia, e conoscendo ot- 
timamente, che la perdita della giornata sarebbe stata la 
totale rovina dei suoi , si spinse avanti colla sua schiera 
composta di quelle genti, che avevano avuta la vittoria 
di Trenton, e rinfrescò la battaglia. Sopraffatti i duo reg- 
gimenti inglesi dal numero e dalla furia del nemico, fu- 
ron separali l’un daU’allro, e si trovarono in grandissimo 
pericolo. Il colonnello Mawhood, che no guidava uno, 
dopo d’aver sostenuto con maraviglioso ardire per un 
pezzo il durissimo assalto, fatto un grando sforzo, e pun- 
tando colle baionette ferocemente, si apri la via per mozzo 
gli ordini dello schiere nemiche, e si ritirò a salvamento 
a Maidenhead. L’altro, che era la retroguardia, sostenuta 
lunga pezza la carica, non potendo aprirsi la via verso 
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Maidenhead, ritornò per la via di Tlillsborough a Brun- 
swick. Un terzo, che si trovava tuttavia a Princetown , 
si ritirò anch’esso , dopo un leggier eontlitlo, di gran 
passo a Brunswick. Morirono in questo fatto degl’Inglosi 
da cento , e circa trecento furon fatti prigionieri. Dal 
canto degli Americani pochi meno morirono. Ma tra que- 
sti il generale Mercer, lodato od esperto capitano della 
Virginia, lasciò grandissimo desiderio di sò nell’animo di 
tutti, e principalmente in quello di Washington, il quale 
lo riputava mollo, e teneva caro. Dopo il combattimento 
gli Americani fecero la mossa a Princetown. 

A levata del dì, accortosi Cornwallis, che gli Ameri- 
cani avevano abbandonato il campo di Trenton.c cono- 
sciuto tostamente qual fosse il disegno loro, levatosi 
aneli 'esso dal suo, si avviò molto tostamente verso Brun- 
swick, temendo delle bagaglio o munizioni che ammassate 
vi erano. Arrivò alla coda dell’esercito -americano a Pria- 
cetown. Washington si trovava di nuovo in grave peri- 
colo. I suoi soldati erano aggravati dal sonno, non avendo 
dormito le due notti precedenti, ed oltre a ciò stanchi 
dallo fatiche, alili Iti dalla fame, pressoché nudi in quella 
sì aspra stagione. Aveva alle spalle un nemico , che lo 
perseguitava, possente di numero, fresco dal riposo, ab- 
bondante di tutte le cose. In tal condizione, non elio 
potesse sperare di continuar ad offendere, poteva recarsi 
a gran ventura, se potesse a luoghi forti e sicuri ritirarsi. 
Per il che, lasciala la terra di Princetown, s’incamminò 
rattamente verso le parti superiori e montagnose della 
Cesarea; e per ritardare il nemico ebbe rotti i ponti sul 
fiume Millstone, che corre tra Princetown o Brunswick. 
Quindi, valicato il fiume più grosso detto il Rariton, 
andava a porre gli alloggiamenti a Pluekemin, dove le 
sue genti si riconfortarono dalle sofferte fatiche e dai 
corsi pericoli. Ma trovandosi molto debole, ed assotti- 
gliandosi il suo esercito ogni dì di vantaggio pel numero 
degli ammalati e degli andantisi, deliberò di accamparsi 
più in su in un luogo più sicuro. Perchè, dopo che ebbe 
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per la necessità delIeT*osc tentato colle procedenti fazioni 
la fortuna, gli piaceva il procedere sicuramente, e l’uscire 
il meno che potesse dalla potestà di se medesimo. Si ri- 
tirò a .Morristown nell’alta Cesarea. Cornwallis, non cre- 
dendo di poter seguitar il nemico con frutto su per quelle 
balze, si avviò a Brunswick, dove trovò il generale Mat- 
Ihews che aveva avuto una gran battisoflìola, e già aveva 
incominciato a sgombrar lo bagaglio e le munizioni. Ma 
Washington, ricovuti alcuni racimoli di nuovo fanterie, o 
riconfortali i suoi, fra breve usci di nuovo alla campagna 
correndo tutto il paese sino al fiume Rarilon; che anzi, 
valicalo questo, ed entrato nella contea di Essex, s’im- 
padronl dello terre di Nevvarck, di Elisabetta, e perfino 
di Woodbridge, di maniera, cheoi signoreggiava tutta la 
costa della Cesarea, che guarda l’isola degli Stati. E seppe 
cosi bene, e tanto acconciamente pigliar i posti, ed affor- 
lificargli, che i Regi non ebbero ardire di tentare di slog- 
giamelo. In colai modo l’esercito britannico, il quale 
aveva corso vittoriosamente tutta la Cesarea sino alla 
Delawara, o ridotto in così imminente pericolo la città 
stessa di Filadelfia, si trovava ora ristretto nei soli due 
posti di Brunswick, e di Ambuosa, i quali eziandio por 
la sola via del mare potevano colla Nuova-Jorck aver co- 
municazione. Cosi da un esercito prosso che ridotto allo 
stremo fu salvata Filadelfia, preservata la Pensilvania , 
ricuperala la Cesarea quasi tutta , ed il suo avversario 
vittorioso e polente in istrelli termini confinalo; e non cho 
osasse offendere, ridotto alla necessità del difendersi. 

Tutte questo si inaspettate fazioni acquistarono gran- 
dissima riputazione al capitano del Congresso, c tutte le 
nazioni, non che l’americana, furon soprappreso da non 
poca maraviglia. Ognuno lodava la prudenza, la costanza 
e l'ardimento del generale Washington. Tulli lo chiama- 
vano il salvatore della sua patria ; lutti lo pareggiavano 
coi piu riputati capitani deH’antichità, e specialmento col 
nome di Fabio americano lo distinguevano. Era egli nelle 
bocche di tutti gli uomini, e nelle penne degl’ingegni più 
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elevati. 1 maggiori personaggi di Europa fecero con esso 
lui ogni uflìzio di lode o di congratulazione. Cosi non man- 
carono al Generale americano nò una insigne causa da 
difendere, nè l’occasiono di acquistar gloria, nè l’ingegno 
per usarla, nè la fama che lo esaltasse, nò tutta una ge- 
nerazione d'uomini alta e molto ben inclinata a celebrarlo. 

Il Congresso poi, preso maggior confidenza in lui, ed 
avendo veduto, che per opera sua già s’era risvegliata la 
fortuna della Repubblica, decretò, che nelle consultazioni 
fatto nelle diete militari non foss’egli obbligato alla plu- 
ralità dei voti, nò al parere degli uffiziali generali , coi 
quali opportuna cosa credesse il consigliarsi. Volle anzi, 
cho in ogni caso seguisse quei consigli, che di porsò co- 
noscesse poter ritornare a maggior benefizio dell’im- 
presa. Ritornò il Congresso a Filadelfia, intendendo di 
vieppiù riconfortare i popoli. 

Le coso intanto continuarono nel medesimo stato lutto 
l’inverno, o la maggior parto della primavera. Seguivano 
però spesse scaramucce tra le due parti , lo quali altro 
effetto non partorivano, che quello di tribolare ed islan- 
caro l’esercito britannico, e di dar nuovo coraggio agli 
Americani. Erano, siccome abbiam detto, le genti delRo 
ristretto nello duo terre di Brunswick e di Ambuosa , 
donde poco s’ardivano di saltar fuori , e non potevano 
non che buscare alla scapestrata, foraggiare senza peri- 
colo. Perchè non solo la gente assoldata di Washington, 
ma gli abitatori stessi della Cesarea a grandissima rabbia 
commossi dalle enormità commesse, principalmente dagli 
Essiani, o parte anche dagl'inglesi, prese le armi, salta- 
vano fuori dallo case loro e dai luoghi opportuni alle in- 
sidie, o lo bande scorrazzanti con subiti assalti oppri- 
mevano. Quei cho non potevano portar le armi, facevnn 
l’uffìzio di spio, di maniera, cho appena i Regi incomin- 
cialo avessero una mossa, i repubblicani n’erano infor- 
mali , e si apparecchiavano a sturbarla. Questo tanto 
cambiamento nell’animo dei Cesariani, i quali, subito 
dopo le fazioni della Nuova-Jorck, dimostrati si erano fa- 
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vorevoli alle armi del Re, debbesi alla barbara ferilà , 
eolia quale i soldati del Re la guerra esercitavano, intie- 
ramente riputare. Si levò in America un rumor univer- 
sale contro le crudeltà, gli ammazzamenti, i rotti, le 
rapine del distruggitore esercito ; le quali se convien cre- 
dere, siano stale esagerate, forza ò pur confessare, siano 
state la gran parte vere. Questi Essiani naturalmente 
feroci, per niente avvisantisi nè di umanità, nè di non 
umanità, nissun modo conoscendo, che violento non 
fosse, nò altra sorta di guerra, che quella di ridur tosto 
col maggior possibil danno sì pubblico che privato il 
nemico a divozione , non mettevano nissun freno alle 
voglie loro nè nissun fine alle devastazioni. Fu scritto da 
alcuni , che fosse nata tra questa gente zotica una opi- 
nione, che quelle terre che in America conquistassero , 
avessero a diventar loro proprie, e perciò riputassero i 
possessori di questo, come naturali nemici loro, che bi- 
sognasse spegnere ad ogni modo. Ma che trovandosi po- 
scia ingannati della opinione loro, venissero in sul sac- 
cheggiare ed abbottinare a guerra rotta le cose mobili. 
E si disse ancora , che questi uomini trauzesclii con 
tanta ingordigia in ciò si adoperassero, che finalmente 
ne diventasser sì ingombri di preda, che fossero inale 
atti alle fazioni militari. Questo desiderio del predare 
accrescevano vieppiù gli Americani cogl’improperii contro 
gli Essiani. Avvezzi alla libertà, detestavano, ed abboni- 
vano quest’imbestiati mercenari, i quali non contenti , 
dicevano, di sopportare il dispotismo in casa loro, si fa- 
cevano ancora per pochi denari gl’istrumenti della tiran- 
nide in casa altrui, venivano a tramescolarsi in una do- 
mestica querela, dove non avevano interesse di sorta 
alcuna ; che avevan lasciate le case loro nel vecchio 
Mondo per venir a fare beccheria nel Nuovo di un po- 
polo innocente e generoso, il quale non aveva fatto loro 
ingiuria alcuna ; che anzi aveva ricevuto in luogo di asilo, 
o confortato ospitalmente una moltitudine degli antenati 
loro, che fuggivano una tirannide simile a quella , che 
Botta — G. d'Am., voi. II. 13 
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ora vorrobbon essi nell’America stabilire. A queste parole 
i Tedeschi si accanivano vieppiù, e dimostravano coi fatti 
la rabbia loro. Era un aspetto terribilissimo e crudelis- 
simo a veder quella campagna fertilissima abbruciala e 
danneggiata in ogni suo bene. Amici e nemici, repubbli- 
cani e reali, tutti erano vittime di tanto furore. Sverginate 
lo donzelle, svergognate le spose nelle case, e sotto gli 
occhi dei padri e dei mariti loro. Molte fuggivano spa- 
ventate nelle selve. Ma nemmen là potevan trovare rifugio 
contro la bestiaio lussuria dei barbari imperversati, che 
con ogni diligenza le ricercavano. Le caso arse o distrutte, 
ì bestiami o rapili, o uccisi; ogni cosa disterminata. Il 
generale essiano de Ileislcr non che comportasse tanl'e- 
normilà a’ suoi soldati, dava loro la briglia in sul collo; 
ed il Generale inglese avrebbe voluto, ma non poteva 
frenarle. Erano questi fissioni altrettanto numerosi , 
quanto gl’inglesi medesimi, e non si volevan disgustare. 
Quindi questa poste pel malo esempio, o per l’impunità 
si appiccò alle genti britanniche, sicché facevano a gara 
collo tedesche nel rubare, rapire, violare, arderò e gua- 
stare. La Nuova-Cesarea ne fu sperperata in fondo. L’A- 
merica fu riempita di querele, o la fama di tante ingiurie 
si sparse per tutta l’Europa con gran carico dell’Inghil- 
terra. I popoli si raccapricciarono ; particolarmente i 
Francesi mansueti di natura, nemici agl’inglesi, favore- 
voli agli Americani. Dappertutto si diceva, essere rinati 
in America per opera del Governo inglese il gotico furore 
e ia settentrionale barbarie. Ma tanta immanità ritornò 
in capo, e riuscì ancora più pregiudiziale agli autori, che 
non ai sofTeritori.Gli amici in America diventaron nemici, 
ed i nemici di maggior odio o desiderio di vendetta si 
riempirono. I popoli correvano all’armi più unitamente, 
e più volonterosamente per cacciar dalle terre loro, come 
dicevano, quegli efferati ladroni. Così le enormità dell’e- 
sercito del Iteegual danno, e forse maggiore arrecarono 
alla causa britannica, che non le armi stesso di Washin- 
gton e lo risoluzioni del Congresso. 
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Ma questa smania del far suo quello d’altrui aveva 
anche contaminato l’esercito americano. Mandavansi a 
ruba le case, e le proprietà dei miseri Cesariani sotto 
pretesto, che fossero Leali. Soldati ed ufTìziali in questa 
brutta usanza si esercitavano. Così gli saccheggiavan gli 
Essiani e gl’inglesi, allegando fossero ribelli ; gli depre- 
davano gli Americani affermando fossero Leali. Sì oltre 
procedette la cosa, che Washington, al quale queste coso 
infinitamente cuocevano, fu costretto per raffrenare l’in- 
solenza de’ suoi, o temperare un tanto furore, a pubbli- 
care un bando, le più severe pene minacciando ai com- 
mettitori di tante mostruosità. 

In questo tempo i Leali facevano vista di voler faro 
novità nelle contee di Sommerset, e Worcester in su quel 
della Marilandia, ed in quella di Sussex nello Stalo della 
Delawara , siccome pure in su quel d’Albania e nella 
contrada dei Moacchi. Vi si mandaron le soldatesche per 
fargli stare in cervello. Il Congresso decretò, si sostenes- 
sero, e si confinassero a luoghi sicuri i sospetti. In questo 
tempo il generale Ilealh, il quale stava alla guardia dello 
alture della Nuova-Jorck , tentò il fòrte Indepcndenza 
situato nelle vicinanze di Kingsbridge. Ma quei che lo 
guardavano, risposero audacemente , e si preparavano 
allo difese. Gli Americani disperando di far frullo per 
assalto, abbandonata l’impresa, se ne ritornarono a luoghi 
alti e forti. 

Non facendo sul principio di quest’anno Howe nissun 
moto, che potesse dar sospetto agli Americani, ch’ei vo- 
lesse di brevo uscir a campo, deliberò Washington di usar 
la presente quiete per liberar dal vaiuolo i suoi, peste sì 
terribile a quei popoli. Era stato di questo malore tal- 
mente afflitto l'esercito settentrionale nel varcato anno, 
che non altro, se non se gli ostacoli incontrati sui laghi 
«avevano impedito, che l’esercito inglese non venisse sopra 
il fiume del Nort. Temevasi nel presento di una simile 
calamità per l’esercito del mezzo. Deliberò Washington 
di sottomettere tutte le sue genti, e tutti quegli aiuti, che 
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da varie parti gli pervenivano, ad un generale annesta- 
mene) del vaiuolo. La cosa fu con tanta prudenza con- 
dotta nel campo, che niuna occasione fu offerta al nemico 
di poter far danno. Si ordinò nel medesimo tempo ai 
modici dell’ospedale di Filadelfia, innestassero grado 
grado lutti quei soldati, che dalle provincie meridionali 
erano inviali al campo, e che venivano a far capo grosso 
in quolla città. Negli altri luoghi di posata leistesse cau- 
tele si usavano, in guisa che si ebbe ottenuto per le vi- 
cine fazioni un esercito esente da un male, che di gravis- 
simi pericoli poteva diventar cagione. Da quest’esempio 
delle soldatesche nacquo un insigne benefizio a tutto 
quelle popolazioni : perchè imitandolo generalmente , 
pochi furono coloro , che non usassero l'innesto , e ap- 
poco appoco i popoli diventarono esenti da tal malattia. 

Frattanto essendo già trascorsa la stagiono sino piu 
oltre di mezzo marzo, e non potendo Howe uscir ancora 
a guerra campale per la mancanza delle tonde, e di altro 
bagaglio, che aspettava dall’Inghilterra, deliberò di ten- 
tare almeno qualche spedizione, che potesse riuscire di 
notabil danno al nemico. Avevano gli Americani durante 
l’inverno fatto una molto considerabile massa di vetto- 
vaglio, di strami o di munizioni di ogni sorta in quei- 
ralta o montagnosa contrada chiamata Courtland-Manor. 
La fortezza del luogo , la vicinità del fiume del Nort , 
l’opportunità di poter ricevere dalle occidentali provinco 
tutte quello cose, che là inviate si sarebbero, c la facilità 
di farlo pervenire all'esercito cesariano, avevano persuaso 
ai Capi americani a fare su di quello alture la generale 
riposta. Giace poi più sotto sul fiume del Nort, distante a 
cinquanta miglia dalla Nuova-Jorck , una piccola terra 
chiamata Peek’s-hill, la quale serviva di porto per rice- 
vere le provvisioni, e rimandarle all’esercito. Ma siccome 
assalire ad un tratto tutto il Courtland-Manor era impresa, 
se non impossibile, molto difficile, essendo il luogo for- 
tissimo o ben custodito, così il Capitano britannico si 
determinò a fare soltanto la fazione di Preek’s-hill. Si 
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avviarono gl'inglesi a quella volta por la via del Dumo. 
Tosiochè ebbero gli Americani le novelle deH’avvicinarsi 
del nemico, stimandosi inabili al resistere , e non Ope- 
rando per la brevità del tempo rimuover le munizioni , 
posto fuoco alle baracche ed ai magazzini , si ritirarono. 
Giunti gl’inglesi sbarcarono. Il danno fu grande; ma non 
tanto, quanto se Perano gl’inglesi dati a credere, mag- 
giore però di quanto pubblicassero gli avversari. 

Un'altra somigliante fazione fu falla dagl’inglesi alcuni 
giorni dopo sulle terre del Connecticut. Avevan gli Ame- 
ricani una gran riposta di bagaglie e di munizioni a Dan- 
bury, grosso borgo del Connecticut nella contea di Fair- 
field. Fu commessa la cura di andar a guastarle al gene- 
rale Tryon. Oltre la distruzione delle provvisioni, spera- 
vasi che i Leali sarebbero accorsi a congiungersi coi soldati 
del Re. In questo era Tryon confidentissimo , siccome 
quegli, che prestava gran fede alle parole dei fuorusciti, 
pronti sempre a credere quello che desiderano. La sera 
dei venzette aprile una banda di duemila soldati, passato 
il Sound, sbarcò, dopo tramontalo il sole, sulla costa del 
Connecticut tra Fairfìeld e Norwalk.Esenza metter tempo 
in mezzo, s'avviò a Danburv, dove arrivò l’indomani. Il 
colonnello lluntingdon, che vi era di presidio con pochi 
soldati, veduto il nemico vicino, si ritirò in su ai luoghi 
forti. Gl’Inglesi non avendo carreggio da trasportar le 
munizioni, lo guastarono. Fu gravissimo il danno, mas- 
simamente per lo perdita di parecchio centinaia di tende, 
delle quali slava l’esercito americano in gran bisogno , 
perdita tanto più grave, che mancavano negli Stati-Uniti 
le materie atte a poterle rifarò. I Leali non fiatarono. 

Ma intanto la contrada si era levata a romore. Già lo 
milizie, dimostrando volontà e fede verso la repubblica, 
si erano aggreggiate a Reading sottole insegne del Con- 
gresso. Arnold, che per caso si trovava nelle vicinanze 
occupato nella bisogna dell'arruolare , udito il romore 
deli’armi del quale tanto si dilettava, seguendo quel suo 
smisurato ardire, era corso a congiungersi coi compagni 
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a Reading. II generale Woostcr, il quale dagli slipendu 
del Congresso si era condotto , come brigadier generale 
dello milizie, a quelli dello Stato del Connecticut, arrivò 
da un’altra parte con molte genti. Tutti ardevano di de- 
siderio di venirne alle mani col nemico. Gl’Inglesi, veduto 
il pericolo, si ritirarono a gran passo per la via di Rid- 
geGeld. Gli Americani determinarono di opprimergli, 
prima che nuovi rinforzi ricevessero. Wooster molestava 
agramente, usando l’opportunità dei luoghi, il retroguardo 
inglose, quantunque i capitani colle minute artiglieriosi 
difendessero valorosamente , e si fiancheggiassero con 
numerose torme di corridori. Ma finalmente l’Americano, 
combattendo piuttosto con tomerilà giovanile, ehe con 
senile prudenza (era egli nell’età di setlant’anni) fu ferito 
mortalmente, e portato fuori dal campo, dove poco di- 
stante morì cou quella costanza istessa, colla quale era 
vissuto. 1 suoi, conosciuto il caso del capitano, si disban- 
darono. Ma in questo mezzo era arrivato Arnold a Rid- 
gefield, dove, afforti fica tosi con barricalo e terrapieni, 
ordinava i suoi alla battaglia. Arrivarono gl'inglesi, e ne 
seguì un feroce affronto, cho durò assai tempo. I Regii 
saliti di forza sui dirupi fulminavano gli Americani per 
fianco. Si disordinarono questi, e malgrado tutti gli sforzi 
di Arnold per rannodargli, si ritirarono alla spezzala a 
Pangaluk , distante a tre miglia da Norwalk. Gl’Inglesi 
impadronitisi di Itidgefield vi pernottarono, o l’indomani 
mattina, arse prima .alcuno case, ricominciarono a riti- 
rarsi, camminando verso il Sound. Furono di nuovo in- 
contrali dall’Arnold , il quale aveva raccozzato nuovo 
genti cou alcune artiglierie. Succedevano leggeri o con- 
tinue avvisaglie dall’una all’altra riva, ed uua più grossa 
al ponte del fiume Sagaluck. Ma finalmente gl’inglesi 
superiori di numero e di disciplina, superali gli ostacoli, 
arrivarono al luogo, devo lo navi gli aspettavano, ed ivi 
non senza però gravi difficoltà e nuove battaglie s’imbar- 
carono. 11 Congresso fece rizzare un monumento a Woo- 
ster. o presentò a molto onore Arnold con un cavallo 
-acconciamente bardalo. 
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Questa spedizione con tanto apparato fatta non francò 
la spesa. Le provvisioni distrutte, se si eccettuano le 
tende, non importarono gran cosa, e l'arsione dello case 
di Danbury e di Ridgefield in un coll’ altre bestialità 
commesse dai Regii , eccitò a maggior rabbia quei po- 
poli già di por se stessi molto ostinali ed ardenti. Si 
conobbe eziandio, quanto fossero vane le speranze, che 
Tryon aveva poste negli aiuti dei Leali. Poiché da parte 
nissuna si romoreggió a favor degl’inglesi; per lo con- 
trario i popoli si levarono a calca e corsero contro gli 
assalitori. 

Questa medesima fazione degl’inglesi diè origine ad 
un altra piena di molta audacia posta ad effetto dai Con- 
necticuttesi. Avevano questi avuto notizia, che un abbon- 
danziere inglese aveva fatto accolta di munizioni si da 
guerra che da bocca, e specialmente di biade in un pic- 
colo porto chiamato Sagg-Harbour nell'Isola-Lunga, dove 
stavano a guardia pochi fanti, ed un giunco armato di 
dodici cannoni. Ma ciò nonostante gl’inglesi stavano a 
molla sicurezza, perchè tenendo un frequente navilio nel 
Sound, non avrebbero potuto recarsi nell’animo, che gli 
Americani sarebbero stati sì arditi a volerlo varcare per 
andar sopra all’Isola-Lnnga. Ma la difficoltà dell’impresa 
non potò tanto raffrenare quegli uomini arrisicati , che 
non tentassero di sorprendere a Sagg-Harbour con una 
improvvisa e subita correria il nemico. A questo fine il 
colonnello Meigs, uno degli audaci compagni d’Arnold 
nella spedizione del Canadà , superati con incredibile 
prestezza tutti gli ostacoli del tragiito, arrivò prima del 
dì nel luogo delle canove; e nonostante la resistenza 
della guardia e delle ciurme, arse molli legni, ed ogni 
cosa distrusse di quelle che stavano sulla marina. Otte- 
nuto l’intento se ne ritornò a man salva a Guilford nel 
Connecticut , conducendo seco non pochi prigioni. Si 
portarono gli Americani in questo fatto molto umana- 
mente astenendosi dal sacco delle proprietà private, ed 
avendo anzi ai prigionieri tutte le robe restituite. 
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Mentre queste cose si facevan , cominciando ornai il 
verno a indolcire , si avvicinava la stagione del poter 
osteggiar alla campagna, e nissun dubitava, nel presente 
anno non avrebbero gl’inglesi lasciato indietro cosa al- 
cuna per ridur la guerra ad una finale conclusione. Un 
grosso esercito stava pronto ad assalire le province ame- 
ricane dalla parte del Canadà, ed un altro ancor più 
grosso instava contro quello del miluogo. Tutti stavano 
in grandissima aspettazione delle future cose. Se i capi- 
tani inglesi avessero potuto uscir a campo , tostoehò la 
stagione avesse svernato , certo è che avrebbero fatto 
grandissimo frutto. L’esercito di Washington si trovava 
nella primavera tuttavia molto debole; poiché, quan- 
tunque alcuni fra coloro i quali avevano compiuto le 
ferme, pregati dai generali, e temendo della totale ro- 
vina della patria, quando l’esercito giù debole abbando- 
nassero , fossero- rimasti, i più, inabili a sopportare in 
mezzo ai campi i rigori del verno, se n’erano alle case 
loro ritornali. La bisogna poi deH’arruolaro per tutto il 
termino della guerra, od almeno per tre anni, procedeva 
molto lentamente, nonostanti i promessi vantaggi, ostan- 
dovi la natura di quei popoli , nemici naturalmente di 
ogni soggezione, ed amantissimi della personale libertà. 
Il trarre poi per sorto dallo bande paesane i soldati d’or- 
dinanza, il che era l’ultimo rimedio, era riputata cosa, 
siccome nuova, cosi piena di molto pericolo. Nè si po- 
teva l’esercito della Nuova-Cesarea rinforzare col fare 
vonir dalle province della Nuova-Inghilterra , le quali 
abbondavano di uomini valorosi e pugnaci, nuovi aiuti, 
temendosi di Ticonderoga, del fiume del Nort , e della 
città stessa di Boston, dove una moltitudine di armatori 
americani ridotta si era colle prede, e contro la quale 
l’antico odio conservavano gl’inglesi. Davano anche so- 
spetto le genti britanniche , che stanziavano nell'isola 
di Rodi , le quali potevano assalire il Massaciusset di 
fianco , e correre vittoriosamente lo vicine province. 
Tanta era la necessità e la difficoltà, in cui si trovavano 
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a quei di gli Americani di far gente, che diedero la libertà 
ai servi, cosa, alla quale prima grandemente ripugnato 
avevano, e pigliarono ai soldi i novizii dei mestieri. In 
tal modo si travagliava nell’inverno e nell’entrante pri- 
mavera. Cominciando poi a spirare verso il finir di maggio 
l’aria più propizia, correvano gli Americani all’armi vo- 
lenterosamenle, e Washington ogni dì acquistava nuove 
forze. Perdettero adunque gl’inglesi l’occasione d’ una 
facile vittoria, forse, come fu scritto, pel ritardo dello 
tende, od allora ricominciarono la guerra , quando do- 
vevano trovare più duro incontro. Ignorava Washington, 
quali avessero ad essere i disegni di Howe sul modo di 
farcia vicina guerra, e slava in molta apprensione, a 
quali parti fosse il suo avversario per volger le armi. 
Temevasi, che, rinnovala la guerra nella Nuova-Cesarea, 
si avviasse alla volta della Delawara; la quale valicata 
su di un ponte , che sapevasi essere stato a quest’uopo 
costrutto, s’impadronisse della città di Filadelfia. Dubi- 
tavasi eziandio molto, e quest’era la credenza di Washin- 
gton, che il Generale inglese si avvierebbe verso le parti 
superiori della provincia della Nuova-Jorck, montando 
a ritroso pel fiume del N’ort a fine di cooperar coll’eser- 
cito inglese del Canadà , il quale doveva nel medesimo 
tempo far impelo contro Ticonderoga: e, superala que- 
sta, venire a congiungersi nelle vicinanze di Albania con 
quello dell’Howe. Di questa mossa altrettanto più si do- 
veva temere , che , oltre l'opportunità sua, sapevasi di 
certo, che già fin dall’anno passato aveva Howe ricevute 
istruzioni dai Ministri di doverla eseguire; dalla quale 
però ie sue vittorie dal canto della Nuova-Cesarea, ed il 
desiderio nato colla speranza di poter da se solo porre 
un pronto fine alla guerra, l’avevano distratto. In tanta 
incertezza sullo operazioni futuro dell’inimico, Washin- 
gton, avendo ricevuto i rinforzi, si determinò a pigliare 
tali posti, che fossero ugualmente opportuni per potergli 
contrastare, sia che quegli s'incamminasse ad Albania , 
ossiachè si volgesse per la Cesarea alla volta di Filadelfia- 
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Adunque le bande, che appartenevano alle province set- 
tentrionali, furono fatto alloggiare parte a Ticonderoga, 
e parte a Peek's-hill, quelle delle province di mezzo e 
dello meridionali sino alla Carolina del Nort, nella Nuo- 
va -Cesa rea, lasciandone alcune poche per la guardia delle 
province piu occidentali. In tal modo, se l’Howe si av- 
viava a Filadelfia , avrebbe trovato da fronte tutte le 
forze adunato nella Cesarea, e di piu quelle di Peek s- 
hi i I , le quali sarebbero sceso a tribolarlo sul destro suo 
fianco. So quegli poi si fosse volto ad Albania, le genti 
di Peek’s-hill avrebbero difeso i passi da fronto , e sa- 
rebbero rattamente venute in soccorso loro quelle della 
Cesarea, le quali avrebbero anche potuto molestare sul 
suo fianco sinistro il nemico sulle rive del fiume del 
Nort. Se per lo contrario l’esercito inglese del Canadà 
fosse venuto per la via del maro a congiungersi con 
quello dell’Howe sulle spiagge della Cesarea, potevano 
le genti di Peek’s-hill ad un tratto conginngersi colle 
restanti in questa stessa provincia , e fare in tal modo 
un’oste gagliarda per difendere Filadelfia. Ma finalmente, 
se l'esercito del Canadà puntasse contro Ticonderoga, le 
bande di Peek's-hill avrebbero potuto correre in aiuto 
di quelle , elio già avevano in cura di difender quella 
Fortezza. Ma siccome troppo più grande, di quanto si sa- 
rebbe potuto pousaro, si era l’importanza di conservare 
in poterò della lega la città di Filadelfia, cosi determini 
il Congresso, si ponesso un campo sulla riva occidentale 
della liclawara , sia perchè là andassero a rannodarsi 
tutte le leve, che venivano dalle province australi ed oc- 
cidentali, e sia perchè servir potesse alle riscosse. Ouivi 
anche dovevano concorrere tutto le bando paesane della 
Pensilvania, confortato da alcuni reggimenti di stanziali- 
Si fece Capo di quest esercito Arnold, il quale si trovava 
a quei di in Filadelfia. Fatte tutte queste cose, Washin- 
gton levatosi dal campo di Moristown andò il di 28 maggio 
a pigliar con tutto l’esercito gli alloggiamenti a Middle- 
brook a poche miglia distante di Brunswick sulla sinistra 
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riva del Rari ton in una contrada difficile e montagnosa, 
dove non poteva essere sforzato. Quivi attendeva a fortifi- 
carsi maggiormente, ed in pochi di questo nuovo campo 
diventò non pho forte, pressoché inespugnabilo. Avova da 
fronte alcuno creste di monti, ed il fiume Rariton , che 
colle sue giravolte lo proteggeva. Alle spallo poi , e da 
fianco luoghi alpestri e sicuri. Signoreggiava ancora tutto 
il paese da Brunswick sino ad Ambuosa, dimodoché po- 
tevano gli Americani discoprir tosto qualunque mossa 
che gl’inglesi si facessero. Erano in questo mentro nel- 
l’esercito americano, inclusi i Caroliniani del Nort o le 
milizie della Cesarea, quindici migliaia di soldati, od in 
quel torno, tra i quali poro si contavano molto servido- 
rame, ed alcune bande indisciplinate. 

Spinto Howe sempre da quella fatale necessità, la quale- 
fu la cagione manifesta della perdita di tutta l’impresa, 
e per cui non avendo mai voluto volgersi su pel fiume 
del Nort verso il Canada per cooperare, e congiungersi 
con quell'esercito, si era ostinato a portar le armi nella 
Cesarea o nella Pensilvania, aveva fatto il disegno di 
penetrare per la prima di queste province sino alla De,- 
lawara, cacciandone del tutto Washington, o riducendo 
la contrada a tale stalo di devozione, elio la comunica- 
zione tra l’esercito e la Nuova-Jorck ne fosso libera, ed 
esente da ogni pericolo. Pensava egli che o Washington 
avrebbe accettala la battaglia, nel qual caso nissun dub- 
bio aveva di non rimanerne colla vittoria ; ovvero si 
sarebbe grado grado ritirato, il che pareva più proba- 
bile : ed allora, posate lo cose della Cesarea con assicu- 
rarla alla spalle, e diminuito il numero ed il coraggio 
dei nemici per la prosperità della vittoria, si sarebbe, 
sperava, ad un tratto sul ponte, che si era a quest’uopo - 
apparecchiato, potuto valicar la Delawara, ed insignorirsi ; 
allatto di Filadelfia. Il Generale americano non avrebbe 
potuto preservar questa città senza mettersi al pericolo 
di una battaglia, che l’inglese molto desiderava. Ma se 
gl’impedimenti da incontrarsi nella Nuova-Cesarea^ non 
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si fossero potuti superare senza molto o sangue o perdila 
di tempo, intendeva di usar l’opera dell’armata^e di quel 
numero grandissimo di navi passeggere, che si avevano 
in pronto alla Nuova-Jorck. Per mezzo di questo navilio 
potevasi l’esercito trasportar per la via del mare, od alle 
bocche della Delawara, e di là per a Filadelfia, ovvero a 
quelle del golfo di Chesapeak, pel quale si aveva l’adito 
facile alle parti più interno della Pensilvania, e più vi- 
cine alla città stessa di Filadelfia. Nell’uno e nell’altro 
caso sarebbe questa venuta in poter degl’inglesi. Il cho 
ottenutosi, si sarebbe quivi fatto la massa generale, e 
potuto portar la guerra nel cuore stesso delle nimichevoli 
province della Pensilvania, della Virginia e della Mari- 
landia; le quali e per i grossi fiumi che vi corrono, e pei 
profondi bracci di mare cho vi penetrano, si trovavano 
mollo esposte alle offese di un nemico tanto potente sol- 
farmi marittime. Ma egli è evidente, che il primo scopo 
al quale doveva attendere il generale inglese, quello era 
della distruzione dei Washingtoniani ; e porciò prima di 
venirne al mezzo del trasporto por la via del mare , volle 
tentar la fortuna nella Cesarea, proponendosi di usar 
ogni arte per astringere il nemico alla battaglia. Per la 
qual cosa, avendo ricevuto d’Europa le tende, ed altri 
arnesi neccssarii al campeggiare, con alcuni aiuti, prin- 
cipalmente di Lanzi sul cominciare di giugno, passò egli 
stesso in persona sulle rive della Nuova-Cesarea, e fé’ 
marciare tutto l’esercito a Brunswick, lasciata però una 
sufficiente guardia in Ambuosa. Quivi, considerata molto 
bene la fortezza del campo, nel quale si ora Washington 
riparalo, non si ardi assaltarlo; e perciò dimorato ivi 
prima alcuni di, e cosi avendo appresenlato la giornata 
al nemico, ed avendola questo rifiutata, deliberò di far 
le viste di volersi incamminare alla volta della Delawara. 
Pensava, che TAmericano, veduto il pericolo di Filadel- 
fia, avrebbe per seguitarlo abbandonato quel posto ines- 
pugnabile. Ma Washington, che non volea mettersi alla 
stretta dei fatti d’arme, se non al sicuro, non si muoveva. 
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Ordinava intanto, avendo veduto da queste dimostrazioni 
de! nemico, che il disegno suo era di continuar la guerra 
non contro i passi che guidano verso il Canadà, ma siti- 
tene nella Cesarea , venissero in suo aiuto lo genti di 
Peek’s-hill. Metteva insieme una torma di cavalleggieri 
sotto gli ordini del colonnello Morgan, quello stesso, che 
con si smisurato valore aveva combattuto nell'assalto di 
Quebec, acciò pizzicasse alla sfuggita il sinistro fianco 
dell’esercito inglese, e gli scorrazzanti frenasse ed op- 
primesse. Sullivan, il quale con una grossa schiera stava 
alle stanze di Princetown, ebbe ordine di ritirarsi a luogo 
piu sicuro sul Rocky-hill. Ma Ilowe, veduto che Wa- 
shington non si lasciava pigliare a queste dimostrazioni, 
determinò di avviarsi in fatti, ed avvicinarsi vieppiù alla 
Delawara. Perciò la mattina dei quattordici di giugno, 
mollo per tempo, tutto l’esercito britannico, lasciali due- 
mila soldati di guardia a Brunswick, si moveva diviso in 
due colonne verso quel fiume. La testa della prima, con- 
dotta dal conte di Cornvallis, e che seguiva la via a diritta, 
arrivava allo spuntare del giorno a Sommerset-Court- 
Do use a nove miglia distante da Brunswick. La sinistra 
guidata dal generale de Hcister giungeva nel medesimo 
tempo a Middlebush, terra situata più sotto sulla strada 
per a Princetown. Ma Washington, che pur persisteva 
nel voler temporeggiare la guerra, non si lasciava aggi- 
rare. Considerava, che il nemico non si sarobho attentato, 
seppuro non si determinasse temerariamente, iichedel- 
1 Ilowe prudente e circospetto capitano non si poteva 
sospettare, di recarsi sino sulle rive della Delawara, e 
passare questo fiume, avendo un esercito nemico a com- 
battere sull'opposta riva, ed un altro più grosso alle 
spalle. Era altrosl cosa evidente, cho se l’intendimento 
del Generale inglese fosse stato di varcar già fin d’allora 
la Delawara , là sarebbe corso velocemente senza fare 
alcuna ristata, o non avrebbo indugialo, come fece, a 
mezza strada. Nò era nascoso all’Americano, cho l’In- 
glese era camminato sin là, sciolto e spedito, lasciando 
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a Brunswick tutta la salmoria, i battelli ed i ponti. Bono 
adunque ponderate tutte questo cose, mollo prudente- 
mente giudicò Washington, cho l’intenzione del nemico 
non era già di correre alla Delawara, ma sibbene di ca- 
varlo dal forte campo di Middlebrook, ed in tal modo 
trovar occasione, od anche indurlo alla necessità di una 
battaglia. Laonde non fece alcun motivo, ma continuò a 
starsene quietamente dentro il suo alloggiamento. Solo 
essendo cosi vicino il nemico , arringò le sue genti in 
ordino di battaglia sui poggi che difendevano gli allog- 
giamenti da fronte, o cosi conlinuaron esse tutta la se- 
guente notte. Intanto le milizie cesariane correvano al- 
J’armi da ogni parte; e Sullivan colla sua schiera si era, 
marciando sulla sinistra riva del Millstone-river, avvici- 
nalo al Rariton, di maniera che potesse ritardare con 
frequenti badalucchi il nemico da fronte, ed accozzarsi 
all’uopo col generale Washington. 

Conosciuto Howe, che l’avversario non si lasciava pi- 
gliare a quei tranelli, e che le minacce a voler correre 
alla Delawara erano state infruttuose, vollo provare, se 
la sembianza della paura , e della precipitosa ritirata 
verso Ambuosa lo potessero adescare, ed in tal modo 
acquistare la occasione di combattere. Per la qual cosa 
la notte dei diciannove, lasciati gli alloggiamenti, in cui 
già aveva incomincialo ad affortifìcarsi, si ritirava con 
grandissima celerità a Brunswick, e quindi colla celerità 
medesima ad Ambuosa. Durante questa mossa andarono 
gl’inglesi ardendo le case, o per furor soldatesco, o forso 
per vieppiù infiammar il nemico a seguitargli. In Am- 
buosa, gettato il ponte, che apparecchiato avevano pel 
passaggio della Delawara, sul canaio che divide la terra 
ferma dall’Isola degli Stali, traghettarono tosto in questa 
le salmerie, e tutti gl’impedimenti più gravi. Poscia lo 
genti stesse cominciarono a varcare, sicché pareva che 
tutto l’esercito sarebbe in poco d’ora dentro di quell’i- 
sola ridotto, come se avesse perduto ogni speranza, ed 
abbandonato del tutto il disegno di annasar più oltre la 
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Cesarea. A questo scaltrimenlo dell'Howe si lasciò Wa- 
shington, nonostante la sua natura mollo circospetta, 
ingannare. Ordinò pertanto prima ai generali Greene', 
Sullivan e Maxwell, seguitassero con grosse, bande ii 
nemico che indietreggiava; ma i duo ultimi arrivarono 
tr.'ppo tardi. Morgan però co' suoi cavalleggieri lo andò 
infestando alla coda; o lord Stirling col colonnello Con- 
* a| , lo noiarono sul sinistro fianco. Tuttavia potettero 
far poco frutto, marciando l’Inglese con grande circo- 
spezione, o molto grosso in sul retroguardo. Poi Wa- 
shington istesso con tutto l’esercito, lasciato il suo sicuro 
alloggiamento de’ colli di Middlebrook, volendo difen- 
dere da ogni insulto le bande mandate avanti, andò a 
perre il campo a Quibblelown, terra situata sei o sette 
miglia più prossimamente ad Ambuosa. Lord Stirling 
occupò con una forte squadra il luogo detto Meluckin 
piu sotto verso questa città. Si determinò Howe ad usar 
prontamente quella occasione, che astutamente aveva 
aperto a se stesso. Incontanente la notte dei venticinque 
richiamò le suo genti dall’Isola degli Stati sulla terra- 
ferma nella Cesarea , e la mattina dei vontisei marciò 
mmaccevolmonto contro gli Americani, avendo diviso il 
suo esercito in due schiere. Tre eran le parti del suo di- 
segno; quello di tagliare il ritorno ai corridori de' ne- 
mici; l’altro di combattere il grosso dell’esercito loro; 
e finalmente 1 ultimo, facondo marciare una grossa banda 
sulla sinistra molto celeremente, andar ad impadronirsi 
dei passi dello montagne, pei quali si ha la via al campo 
di Middlebrook, acciocchò Washington non potesse più 
andarvi a cercar rifugio. La destra schiera guidata da 
LornwaJIis ora destinata a compir quest’ultimo fino, e 
perciò ella si avviava a gran passi por la via di Wood- 
hridge alle Pianure Scozzesi. La sinistra condotta dal- 
1 Howe in persona camminava perla strada di Metuckin. 
Era l’intento dei capitani inglosi, che queste due schiere 
si congiungessero l una coll’altra al di là di Metuckin 
sulla strada, che da questo luogo conduce alle Pianura 
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Scozzesi: o che quindi di nuovo separatesi, la sinistra si 
voltasse rattamente contro il fianco sinistro dell’esercito 
americano alloggiato a Quibbletown, e la diritta nel me- 
desimo tempo andasse ad occupare i colli posti sulla si- 
nistra del campo di Middlcbrook. Quattro battaglioni con 
sei bocche da fuoco alloggiavano a Bonhamtown per 
assicurar Ambuosa da ogni assalto improvviso. Ordinato 
in tal modo l’esercito inglese, camminava molto cele- 
remenlo non senza grande speranza della vittoria. Ma la 
fortuna, che voleva serbare gli Americani a miglior de- 
stino, disordinò ad un tratto il ben composto disegno 
dei capitani britannici. Lord Cornwallis, varcato ch’ebbe 
W'oodbridge, s’incontrò in una masnada di settecento 
veliti, ossia corridori americani. Ne seguì un abbocca- 
mento, nel quale non indugiaron molto i Repubblicani 
a voltar lo spallo. Ma intanto il romor deH’armi, poscia 
le corto novello recate dai fuggiaschi fecero avvertito 
Washington, che stava molto ritenuto, del vicino e gra- 
vissimo pericolo, nel quale si trovava. Si risolvette to- 
stamente a ricuperare con celerità quello che forse con 
imprudenza aveva abbandonato. Lasciato adunque tosto 
l'alloggiamento di Quibbletown se no andò diflìlato a ri- 
piantar di nuovo il campo a Middlcbrook, dovo giunto 
mandò senza metter tempo in mezzo grosse guardie ad 
assicurarsi passi sulla sinistra, pei quali intendeva Corn- 
wallis di penetrare sino sullo alture. Quest’intanto, sba- 
ragliate senza fatiche le primo bande di corridori che 
battevano le strade, s’incontrò finalmente nella schiera 
del lord Stirling grossa di tre migliaia di combattenti, 
la quale fé’ lo viste di volergli contendere il passo. Aveva 
il capitano americano molto acconciamente ordinato lo 
sue genti in mezzo allo selve, e protettele con molto ar- 
tiglierie. Ma gl’inglesi e gli Essiani, eccitati gli uni e 
gli altri da emulazione, diedero dentro con tanta furia, 
che ne furono tosto gli Americani disordinati, o costretti 
a dar luogo. Perdettero in questo fatto molli morti, fe- 
riti e prigionieri, con tre pezzi di artiglierie. Gl’Inglesi 
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gli seguitarono sin dentro a Westfield, sebbene con poco 
frutto per le selve, e per l'intonso calore-della giornata. 
Lord Cornwallis, conosciuto che i passi erano diligente- 
mente guardati, e disperatosi di poter ottenere l’intento 
suo, ritornò per la via di Raway ad Ambuosa. Howe 
medesimamente, veduto rotto e guasto affatto il suo di- 
segno per la subita ritirata di Washington al sicuro nido 
di Middlebrook, se ne torno anch’esso in quella città. 
Le brigate di Scot e di Conway gli seguitarono alla se- 
conda, e gli accompagnarono sino in sui confini, senza 
però offendergli in alcuna parte, perchè camminarono 
rannodati « cauti. 

Ora i capitani britannici andavano considerando, che 
il voler seguitare ad osteggiare nella Cesarea, e per que- 
sta penetrare sino alla Dolawara sarebbe non solo cosa 
inutile per l’ostinazione del nemico a non voler venire 
ad una battaglia giusta, ma ancora per la fortezza dei 
luoghi, e per la nimistà degli abitatori, perniziosa oltre 
modo-, perciocché già la stagione s’inoltrava, e non v’era 
piu tempo da perderò in ispodizioni infruttuose. Si ri- 
solvettero adunque di andar per la via del mare ad as- 
saltar la Pensilvania (seguendo sempre quel pensiero 
loro di voler operare da sè, e non in congiunzione del- 
l’esercito canadese, del quale già si avevano gli avvisi 
certi, avesse investito Ticonderoga ; ed incerti, ma pro- 
babili, se ne fosse fatto padrone). Perciò tutto l’esercito, 
varcato il canale, passò nell’isola degli Stati; e poco 
stante gli Americani entrarono in Ambuosa. 

1 grandi apparecchiamenti chosi facevano dagl'inglesi 
nell’Isola degli Stati, ed in tutta la provincia della Nuova- 
Jorck pel trasporto dell’esercito per la via del mare, e 
l'incertezza del luogo, nel quale dovesse andare a ferire 
una sì gran tempesta, teneva sollevate tutte le province 
americane. Si temeva di Boston, del tìume del Nort, 
della Delawara, del Chesapeack, e perfino di Charle- 
stown nella Carolina, dove era una considerabilo canova 
di viveri o di munizioni. Il genorale Washington stava 
Botta — G. d’im., voi. II. . . 14 
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vigilantissimo, e teneva continuo c segrete pratiche coi 
repubblicani della Nuova-Jork, i quali giornalmente lo 
ragguagliavano di quanto vi si diceva e facova ; e so- 
condochò gli avvisi o la fama portavano, cho questo o 
queU’altrò luogo avesso ad essere la meta delia spedi- 
zione, mandava toslani procacci, perchè si ordinassero 
alle difese. Ma in questo avevano gl'inglesi il vantaggio; 
perchè procedendo per la via del mare, potevano riuscir 
improvvisi nel proposto luogo innanzi che si fossero gli 
abitanti apparecchiati, od avessero le soldatesche potuto 
marciare in soccorso. Potevano gl’inglesi già aver fatti 
notabili progressi prima che questi arrivassero. 

Ma fra tutti gli oggetti, ai quali potesse Rowe tener 
la mira, avvisavano benissimo gli Americani, che due, 
siccome i principali, fossero anche i più probabili. Que- 
sti erano, o la conquista di Filadelfia, ola cooperaziono 
pel fiume del Nort coH’osercito canadese. Quale però dei 
due avessero ad anteporre, non era facil cosa il definire. 
Perciò jsi stava Washington molto perplesso , o non si 
moveva dal suo campo di Middlebrook, dal quale poteva 
o sicuramente temporeggiaro con gli accidenti, ed al- 
l’uopo correre eon eguale prestezza a Filadelfia, od alle 
parti superiori dell’Hudson. In quosto stato di cose una 
mossa deU’Howc lo persuadeva, che quest’intondesse di 
far la fazione d’Albania. 11 naviglio ingleso da Princes- 
bay, luogo poco lontano da Ambuosa, fu ridotto più in 
su verso la Nuova-Jorck a Watering-place, o tutto l'e- 
sercito collo munizioni o lo bagaglio, fasciata la costa 
vicina ad Ambuosa, se ne ora ito ad alloggiar nella punta 
settentrionale deUIsola degli Stali. Sopra che Washing- 
ton, ordinalo che due reggimenti di fanti ed uno di ca- 
valleggieri rimanessero nella contrada tra Newark ed 
Ambuosa per difenderla contro le improvvise correrie, 
se ne tornava col grosso del suo esercito nel suo campo 
di Morristown. Quivi era più vicino all’Hudson, o non 
tanto lontano da Middlebrook, che non potesso subita- 
mente di nuovo occuparlo, quando il nemico facesse 


Digitized by Google 



LIBRO VII. 


211 

un'altra volta un impensato motivo sulla Cesarea. Spe- 
diva altresì Sullivan con una forte schiera sino a Promp- 
ton snlla riva di Peek’s-hill, acciocché secondo ij biso- 
gno potesse spacciatamento recarsi a quest'ultimo luogo, 
o ritornare a Morrislown. In questo mezzo si rinfrescava 
vieppiù la fama, che Burgoyno, capitano generale del- 
l’esercito britannico sui laghi, era comparso molto grosso 
sotto le mura di Ticondéroga. Per la qual cosa il Gene- 
rale americano, sospettando viemaggiormcnte della coo- 
perazione dei due eserciti dell’IIowo e del Burgoyno sulle 
Tire deH’IIudson, ordinò tosto a Sullivan, si recasse a 
Peek’s-hill, ed egli stesso andò ad alloggiare a Prompton, 
e poscia anche a dove. Si ebbero "poco poi le novelle 
della resa di Ticondéroga ; e nel medesimo punto s’in- 
tese, che il navilio dell’Howe era venuto sino alla città 
della Nuova-Jorck, e che anzi molti legni passeggeri già 
erano entrati nel fiume del Nort, e andati su sino a Dob- 
bsferry, dove il fiume, dopo di essersi notabilmente al- 
largato, come quasi in un lago, che chiamano mare Tap- 
pati, di nuovo si restringo. Questi tentativi, giunti alla 
evidente opportunità dell’impresa , cancellarono quasi 
ogni dubbio nella mente di Washington, che l’intendi- 
mento del nemico quello fosse di far forza su per le rive 
dell’IIudson , o di levare i difensori di sopra quei passi 
per cooperare poscia coll’esorcito canadese. Perciò co- 
mandava a Sullivan, che immantinente varcato il fiume, 
andasse ad accamparsi dietro Peek’s-hill sulla. sinistra 
sponda di questo. Istessainente commise a lord- Stirling” 
di passare, e d’andar a congiungersi con Putnam, il quale 
era alla guardia dello alture, delle quali si stava in tanta 
gelosia. Ma, siccome le navi più grosse, ed una parte 
delle sottili si erano ridotte da Watering-placo a Sandy- 
Hook verso l’aperto mare, e per alla volta della Dela- 
w ara, o che il grosso dell’esercito inglese stanziava tut- 
tora nell’Isola degli Stati, non i sta va del tutto Washington 
senza sospetto, che Ilowo fosse per imbarcarsi, ed andar 
sopra a Filadelfia. 
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In mezzo a queste incertezze, e mentre il capitano 
Americano s’ingegnava ad ogni modo di penetrare nel- 
l’intento dell’Inglese, e questi si sforzava d’ingannarfo 
con vane dimostrazioni sulle rive del fiume del Nort, 
ecco , che pervennero le novelle di un caso, il quale, 
quantunque in se stesso di poca impoi tanza, molto però 
rallogrò da una parte gli Americani, e dall’altra molto 
rattristò gl’inglesi. Comandava alle genti britanniche, 
che alloggiavano nell'Isola di Rodi il maggior generalo 
Prescott , il quale, trovandosi dentro di un’isola, e lo 
acque all intorno tutte essendo corse da frequenti navilii 
del Re, ed avendo una soldatesca molto superiore a 
quella , che no’ vicini luoghi avrebbero i nemici potuto 
adunare, se ne viveva molto confidentemente a mala 
guardia. Gli Americani, che ardentemente desideravano 
di rappigliare pel generale Lee, deliberarono di sorpren- 
dere Prescott, o condurlo prigione sul Continente. Per- 
tanto la notte del dicci luglio il luogotenente colonnello 
Barton con una masnada di quaranta soldati delle mi- 
lizie rodiane, pratiche dei luoghi, s'imbarcò sui battelli 
atti a pescar balene, e dopo d’aver navigato per ben 
dieci miglia, o schivalo con mirabilo destrezza le navi 
nemiche, che non eran poche, sbarcò sulla costa occi- 
dentale ‘dell’Isola tra Nowport e Bristol-Ferry. Di là si 
avviarono rattamente o con grandissimo silenzio all’al- 
loggiamento di Prescott. Quivi si assicurarono con somma 
accortezza delle sentinelle, che custodivano la porta, ed 
un aiutante di campo entrato a gitlo nella camera dove 
il Generale dormiva quietamente, lo arrestò. Poscia senza 
nemmen dargli tempo si vestisso, lo condussero con 
eguali segretezza e felicità a salvamento alle terre loro. 
Gli Americani ne fecero gran festa, perchè speravano di 
poterlo scambiare con Leo. Prescott ne sentì grandis- 
simo cordoglio; poiché da poco tempo era stato liberato 
dallo mani degli Americani per mezzo dogli scambi, dac- 
ché era venuto Jn potestà loro nella guerra canadese. 
Oltre a ciò aveva egli poco tempo prima con insolenza 
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barbara posto un taglione addosso al generale Arnold, 
come se questi stato fosse un ladro od un assassino. Del 
cbe Arnold si era rappigliato col porre addosso a Pre- 
scott un taglione minoro del suo. Il Congrosso rendè 
molte grazie a Barton, e lo presentò con una spada. 

Intanto la grandezza degli apparati, che si facevano 
dall llowe per fornir l'armata, ed alcuno mosso di questa 
accrescevano nella mento del Generale americano il so- 
spetto, che quello che dapprima aveva creduto, fosse il 
primo scopo dell'Inglese, cioè il campeggiar le contrade 
dell’Hudson, non fosse altro che una vana dimostrazione. 
Grado grado si accostava vieppiù all’opinione, che il vero 
intento suo fosso d’imbarcarsi, e d’andare per la via del 
mare,a percuotere la città di Filadelfia, sedia e, capo di 
tutta la lega. Perciò si ritirava appoco appoco da dove, 
«spartiva il suo esercito in molte bande spedite, accioc- 
ché potessero con più facilità correre in aiuto dei luoghi 
assaltati. Pregava il Congresso, adunasse spacciatamente 
le milizie della Pensilvania, e quelle delle basse Contee 
della Delawara, le prime a Chester e le seconde a Wil- 
wiogton. Instava, che si ponessero le vedette sopra i 
capi della Delawara per sopravvedcre i mari, spiare, e 
prontamente avvisaro l’arrivo del nemico. Ricercava il 
governatore della Nuova-Cesarea , facesse correre allo 
insegne le milizie dei distretti vicini a quel fiume; e 
cho facessero capo grosso a Gloucester, piccola terra si- 
tuala sulla sinistra riva poco sotto a Filadelfia. 

Nonostante tutta la diligenza cho usavano i fratelli 
Howe nei preparamenti del tragitto, e l’opera assidua 
delle ciurme di più di trecento navi, si peDÒ molto a for- 
nire le cose necessarie, sicché l’armata coll’esercito a 
bordo non potette salpare da Sandy-IIook, se non il 
giorno ventitré di luglio. S’imbarcarono a questa spedi- 
zione trentasei battaglioni tra Inglesi ed Essiani, inclusi 
i fanti leggieri, i granatieri, una banda di Jorchosi no- 
minala i Corridori della Regina, ed un colonnello di ca-v 
talleggieri. Seguiva un acconcio fornimento di ortiglie- 
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rie. Selle Lallazioni con un colonnello ili cavalieggieri r 
e le rimanenti bande paesano continuarono a stanziare 
nella Nuova-Jorck per la difesa della provincia. Altret- 
tanti ne furono lasciati nell'Isola di Rodi. Fu scritto, che 
Howo avesse in animo d’imbarcar più genti ; ma che 
avendo Clinton, che, partito Ilowe, doveva rimanere in 
grado supremo di dignità, dimostrato il pericolo, che si 
correva per là debolezza delle guarnigioni, per la vastità 
dei luoghi, e per la frequenza dei porti, abbia consentito 
a lasciare indietro si gran numero di soldati. Così l'In- 
ghilterra per errore o dei Ministri o dei Capitani, invece 
di una grossa e poderosa oste, aveva in America tre 
eserciti minori, da ciascuno dei quali nousi poteva spe- 
rare la vittoria certa ; uno nel Canadà, un altro qcU’I- 
solc della Nuova-Jorck, e di Rodi, od un terzo, che viag- 
giava sulle navi alla volta di Filadelfia. Ma forse cre- 
dettero essi, che in un paese, come quello era in cui si 
guerreggiava, interrotto sì frequentemente da laghi, da 
fiumi, da selve, e da ogni sorta di luoghi diffìcili o forti, 
dovesse riuscir più efficace l’opera di tre eserciti pronti 
e spediti, che non quella di un più grosso, e per conse- 
guente più 1 impedito dalla moltitudine delle salmerie. La 
quale oscusaziono sarebbe per avventura accettabile, se 
i capitani britannici invoco di giocare, come si suol dire, 
allo sbaraglino, ed operar, come fecero, alla spartita, 
avessero, congiungendo i consigli loro, l’uno aiutato 
l’altro, od unitamente a qualche grande e comune im- 
presa fossero concorsi. Quale di questo sia la verità, i 
progressi cho faceva grandi verso le fonti dell'lludsoo 
l’osorcito del Burgoyne, il timore dei futuri assalti del— 
l’Howe, e l’incertezza del luogo, dov'egli andasse a fe- 
rire, tenevano sospesi ed in grandissima apprensione gl» 
animi di lutti sul Continente americano. Si aspettavano 
lo battaglie, clic ognuno riputava dovessero riuscire al- 
trettanto aspre e sanguinose, quanto importanti e de- 
cisive. 

FUSE DEL LIBRO SETTIMO. 
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Avovano i Ministri inglesi già da lungo tempo, siccome 
abbiane narrato, fatto il disegno di aprirsi la via dal Ca- 
nada sino alla Nuova-Jorck per mezzo di un esercito, il 
quale venuto dai laghi sulle rive dell’Hudson, si con- 
giungesse nei contorni di Albania con tutto, o «con una 
parte di quello, che militava sotto gli ordini del capitano 
generale Howo. In tal modo sarebbero state separate le 
provincie orientali dalle occidentali; il che si credeva, 
avrebbe dato al certo la vittoria finale della guerra. Im- 
perciocché le prime, dov'erano i popoli più avversi, op- 
presse da quella prepotente forza non avrebbero potuto 
correre in soccorso dello seconde. Queste poi, quantun- 
que mollo lontane dall’Hudson, avrebbero anche dovuto 
accostarsi alla fortuna del vincitore, sbigottite dall'infe- 
lice caso deH'altre, abbondanti di Leali, che si sarebbero 
levati in capo, e fors’anche ingelosite contro la Nuova- 
Inghilterra per la potenza sua, ed inritrosi te, perchè tas- 
sella stala la principal cagione, per l’ostinazione sua, 
delle presenti calamità. Che poi quest’impresa non fosse 
peravere una difficile esecuzione lo dimostrava l’oppor- 
tunità dei luoghi tutti aperti, se si eccettua un piccol 
tratto alla navigazione; cd i Francesi medesimi l'avevano 
tentala nel corso della precedente guerra. Si era sperato, 
che già fin nel varcato anno sarebbe stata mandata ad ef- 
fetto. Ma parte per gli ostacoli incontrali sui laghi, parte 
per la perversità della stagione, e parte perchè, mentre 
Larleton procedeva verso Ticonderoga, e per conseguente 
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verso l’Iludson, Ilowo, in luogo di salir su por questo 
fiume per incontrarlo, si era volto a ponente, ed osteg- 
giava la Cesarea, la cosa non era riuscita. Ma ora rin- 
frescavano vieppiù questi pensieri, o quello che nei pre- 
cedenti anni era stato solamente una parte del disegno 
soggetta anche agli accidenti, era diventato in questo il 
capo più essenziale e necessario della guerra. Stava tutta 
la nazione britannica in grandissima aspettazione, e pa- 
rava che altro non si favellasse presso la medesima, che 
di questa spedizione del Canada, dalla quale si sperava 
di breve il totale soggiogamento dell'America. Concios- 
siachè, osi poteva senza ostacolo la congiunzione dei due 
eserciti effettuare, ed in tal casosi otteneva di queto l'in- 
tento ; o per impedirla gli Americani ne sarebbero ve- 
nuti ad una battaglia giusta, ed in questo caso non si 
dubitava punto della vittoria. Nè i Ministri avevano tra- 
lascialo alcuno di quei provvedimenti, cho ad una tanta 
impresa erano creduti necessarii; avendo ossi abbon- 
dantemente tutte quelle cose somministrate, che i Gene- 
rali medesimi avevano saputo e immaginare e desiderare. 
Erasi il generale Burgoyne, capitano molto esperto, pra- 
tico dei luoghi, ed amantissimo della gloria, recato in 
Inghilterra nel trascorso inverno, dove, fatte molte con- 
sulte coi ministri, aveva con essi e formato il disegno di 
questa fazione, e fermato il modo di eseguirla. Questi, 
presa molta confidenza nell’iugegno suo e nell’ardire, e 
molta speranza collocando in quell’ardentissimo deside- 
rio, da cui era egli tormentato notte e di, di far chiaro 
il nome suo nelle cose della guerra, lo elessero a capo 
di tutta l’impresa. Nel cho ebbero poco rispetto al gTado 
ed ai servigi prestati in questa medesima provincia dal 
generale Carlelon, al quale pareva spettasse il trarla a 
fine, poiché giù l’aveva incominciata. Era poi anche uo- 
mo, ai quale bastava, del pari che a qualunque altro, la 
vista di governarla con prudenza e con valore. Dei luo- 
ghi ancora era assai pratico, avendovi fatto dimora pa- 
recehi anni, cd esercitatovi la guerra. Ma forse erano ai 
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ministri dispiaciute la sua ritirata dalle mura di Ticon- 
deroga, e la ripugnanza, che dimostrato aveva grandis- 
sima all'adoperare gl’indiani in questa guerra. Forse 
anche la severità sua nell’esercizio del Generalato aveva 
contro di sè concitati gli animi di alcuni ufilziali, che 
perciò diventarono poco favorevoli rapportatori detra- 
zioni sue. Burgoyne poi determinatosi ad usar la occa- 
sione, era venuto in Inghilterra, dove favorito nella Corte, 
serpentando alle porte dei Ministri , essendo presento, 
promettendo mari e monti, tanto fece e tanto disse, che 
messo in disparte Carleton, fu egli eletto Generalo di 
tutto l’esercito canadese. Ma il Governatore, vedutosi 
contro l'aspettazione sua privo del comando dell’eser- 
eito, o ristretta l’autorità sua nella provincia del Canadà, 
dimandò licenza di ritornarsene in Inghilterra. Arrivava 
Burgoyne sul principio del mese di maggio a Quebec, 
ed incontanente poneva mano a fare con ogni possibile 
sforzo l’ufflzio, che stato gli era commesso. Niuna cosa 
lasciava intentata per compir gli apparecchiamenti che 
erano necessarii per fornire con celerilà e felicità l’im- 
presa. Arrivavano intanto dall’Inghilterra le navi cariche 
d armi, di munizioni e di bagaglio in grandissima copia. 
Carleton con lodevolo esempio di temperanza cittadina 
secondava Burgoyne in tutti quei modi che meglio po- 
teva e sapeva, usando effìcacissimamente e l’autorità che 
gli dava l'ufficio suo di Governatore e quella che dagli 
amici ed aderenti suoi, che erano numerosissimi, deri- 
vava. L’opera sua riuscì di molta autorità, e già tutte le 
cose erano in pronto per quosla fazione, la quale doveva 
definire la fazione di tutta la guerra e dell’America. Si 
noveravano nell'esercito burgoniano tra fanti inglesi e 
lanzi meglio di settemila soldati d’ordinanza, non inclusi 
quei di artiglieria ; cioò circa tremila ottocento Inglesi, 
ed il rimanente Tedeschi, tutti una bella e buona gente; 
gli artiglieri poi sommavano pressoché a cinquecento. A 
questi debbonsi aggiungerò quasi che settecento altri 
soldati, i quali, sotto gli ordini del colonnello Saint-Le- 
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ger, erano destinati a far una correria nella contrada dei 
M oe celli per ivi assaltare ed insignorirsi del forte Stanlwi, 
altrimenti detto il forte Schuyler. Questi si componevano 
di alcune compagnie di stanziali inglesi con alcune re- 
clute jorchesi, pochi corridori di Anhalt, e qualche banda 
di Canadesi ed Indiani. Al Principal nervo dello genti di 
Burgoyne erano secondo il disegno dei Ministri e «lei 
Generale medesimo per accostarsi due migliaia di Ca- 
nadesi, parte combattenti, o parte spianatori, paliamoli, 
e marraiuoli, dei quali si prevedevo, si avrebbe, per rac- 
conciar le strado, grandissimo bisogno. Seguiva una nu- 
merosa banda di navicellai per governar le navi sui laghi 
e sull lludson. Olire i Canadesi, che seguitar dovevano 
l’esercito, fu fatta la chiamala a molti altri, acciocché 
corressero lo contrada, e tenessero i posti mezzani tra 
l’esercito, che procedeva verso l'IIudson, ed il presidio, 
che si lasciava nel Canada, il quale sommava, inclusi i 
fuorusciti montanari, a meglio di tre migliaia di soldati. 
Era questo necessario per intraprendere la comunica- 
zione tra il nemico, ed i malaffetti nel Canada, per raf- 
frenare i disertori, per tramandar le novello e gli ordini 
prontamente, ed in ogni modo per tenere i paesi alle 
spalle sgombri e sicuri. Nè qui si ristettero le richiesto 
fatte ai Canadesi. Molti ancora furon fatti venire per ras- 
settar le fortificazioni del fiume Sorci, i forti Chambly c 
San Giovanni, e l’Isola delle Noci. Fu finalmente fatta 
tra i medesimi popoli un’accolta di saccordi per condor 
all’esercito le vettovaglie, le armi, le munizioni sì da 
bocca che da guerra, o lutti gli arnesi creduti alla fazione 
necessarii . Tra questi non teneva l’ullimo luogo una 
grossa quantità di abiti militari da fornirsi a quei Leali, 
i quali, non si dubitava, sarebbero venuti col favore della 
vittoria a congiuugersi coi soldati regi. Ma si eredelto 
anco, cho allo stabilimento delle cose del He importas- 
sero molto gli aiuti degl’indiani ; e perciò aveva il Go- 
verno ordinato a Carlelon, che facesse ogni sforzo, ed 
ogni arte usasse per raccozzarne il numero di un mi- 
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gliaio, ed anche più, se si fossero potuti ottenere. Egli, 
quantunque per l’umanità sua, che difficilmente, poteva 
tollerare la crudeltà loro, ed ancora perchè aveva per 
isperienza trovato, che nelle guerre giuste ed ordinate, 
come questa era, doveva l'opera loro più dannosa riu* . 
scireche utile, tuttavia si era con ogni possibile diligenza 
adoperato per sollevar quei barbari, o fargli correre 
all armi sotto le bandiere inglesi. Nel che fece grandis- 
simo frutto; tiouciossiachò o ciò procedesse dall’autorità 
sua, la qualo invero era grande presso quelle nazioni, o 
dalla sete del sangue, o dal desiderio della preda, o dalla 
leccornia dei presenti inglesi, concorrevano a stormo, e 
talmente si affollarono, che i capitani britannici temei-, 
tero, dessero piuttosto impedimento, che novella forza 
all’esercito. Perciò furono costretti a dar licenza a coloro, 
i quali, o meno atti parevano alla guerra, o più crudeli,, 
o meno disciplinabili. Il fornimento delle artiglierie era 
eccellentissimo, e tale, che forse mai altro esercito eguale 
a questo no trainò altrettante, nò meglio instrutte, nò 
più acconciamente governate da pratichi artiglieri. Si 
credette un tanto corrodo di somiglianti armi molto ne- 
cessario per poter isbaragliaro di leggieri un nemico in- 
disciplinato olla campagna, o per isloggiarlo dai luoghi 
forti e difficili. 1 Generali, che accompagnavano Bur- 
goyne alla fazione, erano tutti delle coso militari inten- 
dentissimi, e da ogni parte uomini di guerra compiutis- 
simi. Fra questi tenevano il primo luogo il generalo di 
artiglieria Phiiipps, che si aveva acquistato buon nome 
nelle guerre di Germania, i brigadieri generali Frazer, 
Powel e Hamilton, il maggiore generale Reidesel brun- 
swicchese, ed il brigadiere generalo Spechi. Tutto l’eser- 
cito poi in un coi capitani era pieno d’ardire e di speranza. 
Già si promettevano nella mente loro la vittoria certa e 
la conquista dell’America. 

Essendo adunque ogni cosa in concio, e tutto lo genti, 
si proprie che ausiliarie, arrivate, andò Burgoyne a por 
gli alloggiamenti presso il fiume Bouquet sulla occiden- 
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tale riva del lago Champlain, poco distante a tramontana 
da Crown-point. Quivi sendo vicino il tempo di dar prin- 
cipio alle ostilità, e temendo egli mollo della barbarie 
indiana, la quale oltre il disonoro clic ne nasceva alte 
armi britanniche, poteva grandemente nuocere all’esito 
di tutta l’impresa, si deliberò di raunare questi Barbari 
a parlamento, e giusta un costume loro, di far quello 
ch’essi chiamano il banchetto della guerra. In questa 
circostanza favellò ai convitati molto gravemente, e con 
accomodate parole, affine di eccitar l’ardor nella comune 
causa, e nel medesimo tempo di por un freno alle cru- 
deli voglie. Por questo molto s’aflfalicò nel metter sotto 
gli occhi loro la differenza che passa tra una guerra che 
si fa contro un comune nemico, nella quale tuttala con- 
trada ed i popoli sono , e debbonsi nemici riputare, e 
quella ohe di presento si esercitava, in cui i fedeli coi 
ribelli, i traditori cogli amici tramescolali si ritrovavano. 
Baccomandava loro , e severissimamente comandava, 
non istessero ad uccider altri, se non coloro cho armati 
c contrastanti incontrassero; alle donne, ai vecchi, ai 
fanciulli, ai prigionieri perdonassero. Soprattutto contro 
di quosti non usassero, nò lo scarpello, nò l’ascia, neanco 
nel calore dcdle mischie. Solo gli adoperassero contro i 
cadaveri di coloro, che morti avessero nelle giuste bat- 
taglie; si guardassero bene sotto niun pretesto, colore o 
sotterfugio di non iscarpellare i feriti, e nemmeno i mo- 
ribondi, e molto manco ancora di non ucciderli a fine 
di eludere la proibizione. Metteva finalmente a prezzo 
ciascun prigioniero, che vivo gli conducessero davanti, 
e minacciava le piò aspre pene contro coloro che i viventi 
scotennato avessero. 

Mentre dall’un de’ lati Burgoyne cercava di mansue- 
fare la naturale ferocia dei Barbari, da un altro si affa- 
ticava colle minacce di questa d’intimorire i popoli , ed 
alia soggezione disporgli. Mandò egli a questo fine un 
bando dal suo campo di Putnarn-Oeek, dato addi ven- 
tinovo giugno, nel quale molto magnificava le forze degli 
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esordii e delle armate britanniche che da ogni parte do- 
vevano l'America attorniare e correre; con parole molto 
gravi, e con colori assai vivi dipingeva le enormità com- 
messe dai Capi della ribellione, siccome pure l 'infelice 
condizione , alla quale era ridotta l’America per opera 
loro. Rammentava le arbitrarie incarcerazioni ed i tor- 
menti falli sperimentar a coloro, che fedeli si erano di- 
mostrati al Re ed alla patria loro ; andava spaziandosi 
col descrivere la tirannide esercitata dalle Assemblee e 
dai Consigli contro i quieti sudditi, senza distinzione di 
età e di sesso , perch'erano essi, o forse perchè solo si 
sospettava che fossero a quel Governo aderenti, sotto il 
quale erano nati, e tanto tempo vissuti, ed al quale erano 
da ogni legge divina ed umana obbligati. Ricordava, elio 
si era fatto violenza alle coscienze coll’aver forzato ai 
giuramenti, od all’armi coloro, che le inaudite usurpa- 
zioni detestavano. Proseguiva con dire, che veniva con 
un fiorito e potente esercito da parte del Re per por fine a 
tante enormi i tà ; che invitava i buoni a congiungersi seco 
lui per ristorar l’autorità delle leggi; che i casalinghi, 
gli industriosi, gl’inferrni protetti avrebbe, purché con- 
tinuassero a starsene quieti, ed i bestiami, le biade , e 
qualunque spezie di foraggi rimossi non avessero dai 
luoghi loro, o rotto i ponti , o guaste le strade, e nes- 
sun'altra dimostrazione nimichevole fatto avessero; che 
fornissero il campo di ogni sorta di viveri, i quali a con- 
tanti sarebbero stati a giusti prezzi pagati. Denunziava 
finalmente una terribH guerra a tutti quelli , che, con 
menti caparbie ed indurate, nella ribellione continuato 
avessero; minacciando loro, che la giustizia, c la vendetta 
gli attendevano in sul campo, accompagnate dalla deva- 
stazione, dalla fame, e da tutti quegli orrori, clic sogliono 
loro tener dietro. Gli ammoniva in ultimo, non operas- 
sero di trovare scampo per la lontananza, o nei nascon- 
digli; perciocché solo, che rallentasse il freno agl’in- 
diani , che a migliaia (magnificando il numero loro per 
‘spaventare) lo seguitavano, avrebbero essi razzolato in 
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tulti i cauli, o trovatigli, a condegno gastigo tratti i ne- 
mici della Gran-Bretagna e dell’Atnerica. 

Questo bando, il quale era poco degno del capitano 
di una pulita nazione, fu molto meritevolmente, non che 
nelle due Camere del Parlamento, ed in tutta l’Inghil- 
terra biasimato, ma in tutta l’Europa da lutti gli uomini 
temperati e generosi. Nè vale il dire, siccome si scusò 
Borgoyne, che l’avesse fatto per Sbigottire, e non per 
eseguirlo. Imperciocché colle armi esercitato secondo 
l’usanza dello nazioni civili , e non colle minaccie dei 
Barbari si debbono i nemici intimorire. Senza di che le 
soldatesche, e massimamente gl’indiani, erano pur 
troppo già di per se stessi inclinati al sacco ed al san- 
gue, c ad intender daddovero quello, che forse per finta 
o per arte annunziava il capitano. Male si può scherzare 
con questa sorta di gente, e la materia stessa non era da 
burla. Checché di ciò ne sia, operò il bando un effetto 
tutto contrario a quello che l’autor suo no aspettava. 
Quell'ardita generazione di uomini , e molto latina di 
bocca, che abitano la Nuova- Inghilterra , non che non 
ne impaurissero, se no trastullavano , ed incontrandosi 
per lo compagnevoli brigate andavan dimandando l’un 
l'altro le novelle di quel ventoso intronamento, come lo 
chiamavano, e di quello vesciche che venuto era a ven- 
dere in America l’ampolloso capitano della Gran-Bre- 
tagna. 

Gittati Burgoyne questi fondamenti alle cose sue, dopo 
d’aver soprastato alcuni giorni a Crown-point per ordi- 
narvi e riempirvi i magazzini, per fondarvi gli ospedali, 
e per altri servigi farvi , necessarii all’esercizio della 
guerra , procedeva con tutte le sue genti alla volta di 
Ticonderoga. L’ala dritta marciava sulla riva occidentale 
del lago, la sinistra sull’orientale, la battaglia era tras- 
portata sulle nayi per le acque del lago medesimo. La 
presa di quella Fortezza, senza la quale non si poteva a 
patto nessuno. passare piu oltre, era la prima fazione che 
si proponeva di fare l’esercito reale. Era il luogo assai 
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fori? per natura c por arte , o si aveva ancora la me- 
moria dell’infelico assalto datogli noi 1758 dallo genti 
britanniche contro le francesi, che vi erano dentro. Ma 
parte per levarsi dal viso quella macchia, parto perchò 
tal era l’ardire del presente esercito di Burgoyno, che 
ogni più diffìcile impresa, piana o facile riputava, ero- 
deva di doverne fra brevissimo tempo riportar la vitto- 
ria. Giungevano sotto lo mura di Ticonderoga il dì dello 
calende di luglio. Nel medesimo tempo quella squadra 
spedila , elio abbiarn detto dover correre il paese dei 
Moacchi condotta da Giovanni Johnson, e dal colonnello 
Saint-Leger si moveva da Oswego, per andar ad osteg- 
giare il Forte Stanwix. 11 qualo acquistato, s’intendeva, 
dovesso rocarsi a campo tra questo medesimo Forlo o 
quello d’Edoardo, posto sull» rivo dell’Kudson, a fine di 
tagliare il ritorno alla gucrnigione di Ticonderoga*, ed 
ivi congiungersi col grosso dell'esercito. 

L’esercito americano, al qualo era commossa la cura 
di contrastar il passo allo genti del Re, o difendere Ti- 
conderoga, era troppo più debole, che non si conveniva 
ad un tanto bisogno ; che anzi era stato sì stromo di sol- 
dati durante l'inverno, che si temette, non gl'inglesi non 
se ne impadronissero per una battaglia di mano. Giunta 
la primavera, o spesseggiando ogni dì più gli avvisi, cho 
l’esercito nemico si avvicinava, faceva il generalo Schuy- 
ler, al quale aveva tostò il Congresso dato il comando di 
tutte queste genti, ogni sforzo, ed ogni arto usava por 
fare accolta di nuove. Desiderava egli, e sperava di rac- 
conce un novero almono di dicci migliaia, il quale era 
necessario per l’opportuna difesa di tutti quei luoghi. 
Ma la bisogna, dello arruolare procedeva molto lenta- 
mente. Ripugnavano in questo tempo i popoli grande- 
mente a condursi sotto lo insegno, sia’per una naturalo 
freddezza, sia perch<Vo per arte degl’inglesi, o per cre- 
denza dei capitani americani si ora divulgata la opinione, 
ebo lo esercito del Re non dovesse giù faro la faziono 
di Ticonderoga, ma sibbene cho imbarcatosi poi San Lo- 
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ronzo, e quindi viaggiando per mare fosse per andar a 
congiungersi con quello del generale Howe. Per le quali 
cagioni, allorquando le genti del Re apparvero improv- 
visamente sotto la mura di Ticonderoga , se quelle di 
Sehuyler arrivavano , certamente non passavano il no- 
vero di cinque migliaia, incluse quelle che si trovavano 
dentro la Fortezza, le quali sommavano ad un dipresso 
a tre migliaia, numero poco sufficiente a difendere un si 
gran circuito di mura, e tante pendici. 

Siedo Ticonderoga sulla riva occidentale di quell’omis- 
sario, -pel quale le acque del lago Giorgio scorrono in 
quello di Champlain. Ouest’emissario è lungo da dodici 
miglia, ed alla sua bocca inferiore verso il Champlain è 
posta appunto la Fortezza di Crown-point. Ticonderoga 
è fondata sopra una punta di terra, la quale da tre parti 
è circondata dalle acque, le sponde dello quali sono al- 
pestri o dirupate. La pjrto a maestro, la qualo sarebbe 
aperta, ha per difesa una profonda palude, e le fortifi- 
cazioni già fatte costrurre dai Francesi. Gli Americani 
avevano questo fianco assicurato con nuove fortificazioni. 
Istessamcnte sulla sinistra un po’ più in su verso il lago 
Giorgio nel luogo dov’erano i mulini da segare, fatto 
avevano nuovi bastioni , siccome pure sulla dritta un 
poco più in giù verso il lago Champlain Dall'altra parto 
dell'emissario, cioè sulla riva orientale di lui, o di rin- 
contro a Ticonderoga havvi un poggio, che gli Americani 
chiamarono col nome di monte Indepondanza. Molto di- 
ligentemente lo a fior liticarono, e munirono con grosse 
artiglierie. In cima al poggio, dov’era una piccola pia- 
nura, coslrusscro un forte stellalo, e sui fianchi grosse 
trincee e ripari, perchè stessero a sopraccapo, o difen- 
dessero quelle fatte a riva l’acqua. E perchè la comuni- 
cazione tra Ticonderoga ed il monto Indcpendenza fosso 
libera ed aperta, avevano gli Americani edificalo un ponto 
sull’emissario, òpera di molta fatica ed industria. Con- 
sisteva esso in ventidue grosse travi conficcate profon- 
damente nel letto dell’acqua, le quali servivano di pile. 
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I tramezzi poi erano [fatti di grosse assi fortemente tra 
di loro, e colle pile collegate con catene, ed enormi aguti 
ribaditi. Ma siccome il nemico, che abbondava di navi- 
ilo, poteva facilmente venire contro il ponte a romperlo, 
cosi avevano essi ficcati nel fondo da una riva all’altra 
dell’emissario davanti, ossia sotto il ponte, alcuni aguzzi 
stecconi uniti insieme con barre di ferro riconficcate, e 
con grosse catene. In tal modo non solo era aperta la 
via tra l’un forte e l’altro sulle due rive dell’emissario, 
ma ancora l’adito afTatto chiuso da tramontana a ostro. 
Quella parte dell’emissario , cho è sotto Ticonderoga , 
ed è il capo del lago Champlain, si allarga molto, e di- 
venta capace di grosse navi ; ma l’altra parte, ch’é sopra 
la fortezza, ed è la coda del lago Giorgio, ò molto stretta 
e difficile pei gorghi e le cadute. Ma sotto le mura di Ti» 
conderoga viene a congiungersi con esso lui sulla sua 
destra riva un altro fiume, o piuttosto fiumana, che chia- 
mano in questo luogo Southriver, e più in su, come già 
abbiamo detto in uno dei precedenti libri, VVood-creek. 
Tutte questo acque congiunte insieme formano una spe- 
cie di lago a ostro del*ponte sopraddetto, e la punta di 
terra che si comprende tra Jo medesime chiamano , es- 
sendo essa elevata a guisa [di monte, Sugar’ s-hill. jLa 
chiamavano altre volte Mount-Defiance , ossia monte • 
Diffidenza. Questo monte signoreggia del tutto Ticonde- 
roga, dimodoché chi ne fosse padrone, e vi conducesse in 
cima le artigliorie f potrebbe batterò e rovinar a posta * 
sua la fortezza. Di ciò si. erano benissimo avvisati gli 
Americani, e fattovi su una diligente consulta. Ma con- 
siderato, che di già troppo erano deboli per guardare lo 
altre fortificazioni, si rimasero dall’oceupare e fortificar 
questo monte. Speravano altresì , che la difficoltà della 
salita , ch’era grandissima , in un coll’asprezza ed ine- 
guaglianza della cima avrebbero trattenuto il nemico dal 
’oler tentare di montarvi, ed impeditolo soprattutto di 
trarre fin là su le artiglierie. 

Era il generale Sain-Clair preposto alla custodia della 
Botta. — G. d'Am., voi. II. 1£> 
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fortezza di Ticonderoga con un presidio di tremila sol- 
dati, dei quali un terzo erano milizie delle provincie set- 
tentrionali. Ma mancavasi di molto cose necessarie alla 
difesa, sopratutto d’armi, particolarmente di baionette 
tanto necessarie per ributtar il nemico, che tentasse di 
salirò sullo mura. Essendo comparsa l’ala diritta dell’e- 
sorcito britannico condotta da Philipps ai due di luglio 
sul fianco sinistro della fortezza, Saint-Clair, o perchè 
fosse egli stesso troppo debole per difendere tutte le 
pendici, o che credesse il nemico meno forte di quello 
ch'egli era veramente, fé’ votare tutti quei ripari, che 
si erano fatti sulle rivo dell’emissario del lago Giorgio 
sopra Ticonderoga. Il che eseguirono i suoi prestamente, 
non senza però avere prima guasto ed arso ogni coss, 
e massimamente i, mulini da segare. Philipps, usando 
la occasione, s'impadronì, senza che gli assediati alcun 
motivo facessero per disturbamelo, di un posto di molto 
momento chiamato il Mount-IIope, o Monte Speranza, 
dal quale non solo signoreggiava da sopraccapo lo for- 
’ tificazioni loro, ma ancora tagliava loro affatto la via da 
Ticonderoga allago Giorgio. Occupato il monto Speranza, 
tutta quella schiera inglese, ch’era passata sulla riva oc- 
cidentale del Champlain, si distese da quel monte a que- 
sto lago, di maniera che tutto il fianco della fortezza, 
che guarda verso maestro, era investito, e la via serrata 
. per la parte di terra. La schiera tedesca guidata da Rei- 
* desei, la quale aveva camminato sulla riva orientalo del 
lago, era giunta anch’essa sotto lo mura della fortezza, 
e stava alloggiata a Threo-Mile’s-point distendendosi 
dalla riva del lago, ed essendo attelata dietro il monte 
Independenza sino all'East-creek. Di là poteva essa fa- 
cilmente, procedendo più avanti, occupare quello spazio 
di terra, che è frapposto tra l’East-creck ed il South- 
river, ossia il Wood-creek; ed in tal. modo serrare affatto 
il passo agli Americani sulla destra riva del Wood-creek 
medesimo, per la quale si ha la via a Skeenesborough. 
Ma il posto di maggioro importanza da pigliarsi dagli 
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Inglesi, quello era del monte Diffidenza, il quale sta a 
ridosso, e sigooreggialutt a la fortezza . E corto era, che, 
occupato questo e condottevi le artiglierie, la guernigione 
doveva o votar precipitosamente la fortezza, o venirne 
ai patti. Fu il monte Diffidenza attentamento esploralo 
dai Generali inglesi, i quali vennero in isperanza, seb- 
bene credessero ciò non potersi senza molta fatica e dif- 
ficoltà eseguire, di potervi salire o piantarvi in cima lo 
artiglierie. Dal detto al fatto si misero all’opera, e con 
tanto studio lavorarono, nello sterrare e spianare, che il 
giorno cinque era fatta la via o montali i cannoni, di 
maniera che aH'indomani si poteva dar la batteria. Il 
presidio non s’ardi mai di saltar fuori por noiar gli as- 
sedienti nello opero loro, ed impedire o almeno ritardare 
i lavori dell’oppugnazione. Trovavansi adunque in gran- 
dissimo pericolo di avere di corto chiuse tutte le strado 
ella ritirata. Si accorgevano benissimo, che, perduto il 
monte Diffidenza, Ticonderoga non aveva più rimedio; 
e che non potevano sperare di far una breve, non che 
una lunga resistenza. L’unica via allo scampo, che rima- 
neva loro, era lo stretto passo tra l’East-crcek ed il Wood- 
creek, che Reidesel poteva chiudere ad ogni momento. 
In questo stato di cose Saint-Clair, chiamati a dieta i 
Capi del presidio, ed esposto loro il vicino pericolo che 
correvano, i progressi fatti dal nemico, o l’imminento 
chiusura da tutte le parti, richiedevagli, se paresse loro 
bene si votasse tostamente la fortezza. Tutti opinarono del 
si. Nessuno non potrà negare, che questa deliberazione 
della dieta militare di Ticonderoga non sia stata neces- 
saria; poiché oltre i progressi fatti dal nemico nella cir- 
convallazione, il presidio era si debole, che non poteva 
difendere la metà dello fortificazioni, e sarebbe stato fra 
breve tempo totalmente dall’incomparabile fatica oppresso 
Kimanendo, si perdeva e la fortezza ed il presidio ; par- 
tendo, quella si perdeva solamente , e questo si poteva 
condurre a salvamento. Sapeva ancora Saint-Clair, che 
Schuyler, il quale si trovava a quei d\ al forto Edoardo* 
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non aveva forze sufficienti da difendere sè, non che da 
poter soccorrer gli altri. Ma quello, del che non si ò mai 
addotto, nò cho presso nessuno ha trovato scuss, si è, 
che giacché i Generali americani conoscevano se stessi 
impotenti a difendere la fortezza, non l’abbiano più to- 
stamente, e nel buon di abbandonata, La qual cosa, se 
avessero eseguita, e la ritirala sarebbe stata sicura, e la 
■ bagaglio, lo munizioni o le armi avrebbero potuto tutte 
trasportarsi in salvo. Che se poi erano essi ingannati in- 
torno la forza del nemico esercito, e molto più debole 
lo riputavano di quello ch’era, ciò dimostrerebbe pure 
un’imperizia nell’arte della guerra, cho non si potrebbe 
abbastanza biasimare. 

Ma tornando al filo della storia, i Capi americani, fatta 
la risoluzione, si fecero ad eseguirla. La notte dei cin- 
que si mettevano all’impresa. Saint-Clair guidava l’anli- 
guardn, il colonnello Francis il retroguardo. Ordinavano 
ai soldati procedessero con grandissimo silenzio, e por- 
tassero seco panatica da logorare per otto giorni. Im- 
barcaronsi a molla fretto su dugento battelli, cho stavano 
apparecchiati, e su cinque bastarde tutti i soldati inva- 
lidi, lo suppellettili dell’ospedale, e di munizioni e di 
artiglierie tutte quelle che per la brevità del tempo fu 
permesso; le rimanenti si guastarono, o chiodarono. 
Montò sullo navi per guardia il colonnello Long col suo 
reggimento ed alcuni soldati scelti. Allo stendare si spe- 
gnevano i lumi. Queste cose si facevano con grand’or- 
dine dentro Ticonderoga, non senza qualche confusione 
al monte Independenza. Si passava parola, andassesi a 
farq la massa generalo a Skeenesboroug, le navi proce- 
dendo pel Wood-creek, la gente da terra per la via di 
Casteltown sulla destra riva di quella Humana. Usciva 
alle due della mattina da Ticonderoga Saint-Clair, segui- 
yalo alle quattro Francis. Gl'Inglesi non si addavano, 
ed ogni cosa procedeva prosperamente. Ma in questo 
mezzo tempo il fuoco appiccato ad una casa sul monte 
Independenza subitamente rischiarò l’8ria all’intorno. 
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Ciò diè avviso al nemico, e gli discoperse tutto quello 
che succedeva. Gli Americani, conosciuta la cosa, si sgo- 
meritarono e disordinarono, Procedettero ciò nondimeno, 
sebbene all'inviluppata, sino ad Hubbardton, dove fe- 
cero alto per pigliar riposo, e raccòrrò gli smarriti. Ma 
intanto gl’inglesi non istavano a bada. Frazer coi soldati 
leggieri, i granatieri ed alcune altre compagnie di cor- 
ridori gli seguitava per terra, prendendo il cammino 
sulla destra della fiumana. Veniva dietro velocemente 
co’ suoi Brunswicchesi Ileidesel, sia per riunirsi con Fra- 
zer, sia per operar da sè secondo le occasioni. Burgoyne 
si determinò di far il perseguito in perspna per la via 
del fiume. Ma per poter ciò fare era mestieri disfar prima 

10 stecconato, e poscia il ponte che avevano gli Ameri- 
cani costrutto davanti Ticonderoga. Posero tosto i ma- 
rinari ed i guastatori inglesi la mano all’opera, -ed in 
men che non si potrebbe credere, questi congegnameli, 
che tanta spesa e tanta fatica costato avevano, furono 
distrutti. Entrarono adunque le navi di Burgoyne e con 
grandissima rattezza procedettero pel Wood-creek in cerca 
del nemico. Non si sostava nò per la via di terra, nò per 
quella dell’acqua. Alle tre dopo mezzodì Tantiguardo in- 
glese composto delle navi più leste arrivò poco distante 
dalle Cascale di Skeenesborough, ed attaccò la battaglia 
colle bastarde americane. In queslo]mezzo tre reggimenti 
furon posti a terra nel South-bay, che è il sinistro ramo 
del Wood-creek, acciò valicata una montagna con molta 
celerità, riuscissero alle spalle del nemico in sul Wood- 
creek medesimo, distruggessero le fortificazioni di Skee- 
nesborough, e gli tagliassero in tal modo la strada verso 

11 forte Anna. Ma gli Americani fuggendo a rotta, preven - 
nero il disegno. Sopraggiunte poi le fregate iuglesi so- 
praffecero le bastarde nemiche, le quali già a mala pena 
potevano dalle navi sottili difendersi. Due si arrendet- 
tero , tre arsero. Si disperarono gli Americani. Posto 
fuoco ai forti, ai mulini, ai battelli, e guastalo ciò cho 
ardere non potevano, fuggirono alla spezzata, o precipi- 
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tosamento per Wood-creok, ricoverando al forte Anna. 
Gravissima fu la perdita loro; conciossiachò i battelli 
fossero carichi di bagaglie o di munizioni troppo neces- 
sarie al sostentamento loro, od all’esercizio della guerra. 

Nò miglioro era la condizione di quelle genti, che si 
ritiravano per la via di terra. Era la vanguardia condotta 
da Saint-Clair pervenuta a Casteltown, distante a trenta 
miglia da Ticonderoga, e a dodici da Skeenesborough ; 
la dietroguardia, sotto gli ordini dei colonnelli Warner 
e Francis, s’cra fermata la notte de’ sei in Hubbardtona 
sei miglia più sotto di Casteltown verso Ticonderoga. Alle 
cinque della mattina dei sette arrivarono a furia le genti 
inglesi condotte da Frazer. Occupavano gli Americani 
un forte luogo, o facevano sembiante di volersi difen- 
dere. Frazer, ancoraché inferiore di forze, e confidatosi 
molto nel valore de’ suoi, sperando fosse vicino il soc- 
corso di Reidesol, e temendo, se indugiasse, si difilas- 
sero gl’inimici, non esitò punto a dar dentro. La batta- 
glia fu lunga e sanguinosa. Gli Americani condotti e 
confortati da Capi valorosi menavano le mani aspramente. 
Gl’Inglesi combattevano anch’essi con molta ostinazione. 
Vi furono molto inondazioni dal cacciar degli uni, e dal 
rincacciar degli altri. Gl’Inglesi incominciavano a bale- 
nare, e si disordinavano. Ma i Capi di nuovo gli ranno* 
davano. Davan mano alle baionette, e con molta foga si 
avventavano contro gli Americani. Questi cominciavano 
a rompersi. In questo forte punto sopraggiungeva Rci- 
desel colla lesta della sua colonna composta di corridori 
e di alcuni granatieri. Senza metter tempo in mezzo gli 
conducova alla battaglia. Gli Americani sopraffatti dal 
numero si diedero da ogni parte alla fuga, abbandonando 
Francis, il qualo combattendo valorosamente mori. La- 
sciarono sul campo dugento soldati uccisi con molti uf- 
fiziali. I prigionieri furono altrettanti o più, tra i quali il 
colonnello Halo. Si credette i feriti aver sommato a ben 
seicento, tra i quali molti miserabilmente perirono nelle 
.selve privi d'ogni soccorso. Dei regi morirono o furono 
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feriti meglio che cento ottanta. Avuto Saint-Clair lo no- 
velle delle rotta del Warner, e sentiti anche da un uflì- 
ziale delle bastarde, arrivato in quel punto, i disastri di 
Skeenesboroug, temendo non gli fosse tagliato il ritorno 
al forte Anna, si voltò con gran rattezza a sinistra, insel- 
vandosi; incerto, so dovesse ripararsi nella Nuova-In- 
ghilterra e ne’ luogi superiori del Connecticut, od al forte 
Edoardo. Ma raccozzatosi due giorni dopo a Manchester 
colle restanti genti di Warner, e raccolti i fuggiaschi, 
s'incamminò al forte Edoardo per ivi coDgiungersi col 
generale Schuyler. 

Mentre queste cose si facevano sulla sinistra, i capi- 
tani inglesi determinavano di cacciar gli Americani dal 
forte Anna, posto più io su verso le fonti del Wood-creck. 
Vi mandarono a questo fine il colonnello Hill da Skeenes- 
bourg, e per aiutarlo nella sua mossa faticarono con ogni 
industria di far passare i battelli sopra le cascate di Skee- 
nesborough, affine di poter assalire il forto anche per la 
via dell’acqua. Sentendo poi che gli Americani vi stavano 
dentro molto grossi, mandarono in soccorso dell’Hill il 
briga dier Powell con due reggimenti. Il colonnello ame- 
ricano Long, scampalo dall’eccidio delle navi con molti 
de’ suoi, comandava al presidio del forto Anna. Avuto 
lingua , che i nemici si approssimavano, saltò fuori o 
corse molto gagliardo contro gl’inglesi. Si difendevano 
questi animosamente. Già gli Americani gli accerchia-, 
vano. In tanto pericolo Ilill ordinava a suoi, pigliassero 
tosto un luogo più forte. La qual cosa eseguirono in 
mezzo gli spessi e forti assalti dei Repubblicani con 
mollo ordine e coraggio. Sostenevano la carica con mi- 
rabile costanza; gli Americani instavano ferocemente.il 
conflitto durava già ben due ore, e pendeva incerta la 
vittoria. Ma gli Americani udivano in questo puuto le 
grida terribili dei Barbari che si avvicinavano; e saputo 
altresì, che già erano vicine le schiere di Powell, abban- 
donatisi, si ritirarono al forte Anna. Nò qui credendosi 
sicuri, arsa prima e distrutta ogni cosa, si ricoverarono 
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al forte Edoardo, posto sul fiume del Nort. Già si tro- 
vava in questo luogo Schuyler, ed il giorno dodici vi 
arrivò Saint- Clair colle reliquio del presidio di Ticonde- 
roga. Nò si potrebbe sì di leggieri descrivere lo fatiche 
e gli stenti, ch'ebbero questo genti a sopportare per la 
mancanza delle provvisioni e delle vestimenla , e pei 
tempi avversi nel cammin loro da Casteltown sino al 
forte Edoardo. Quivi dopo l’arrivo del Long o del Saint- 
Clair siccome dei fuggiaschi cho arrivavano alla spez- 
zata, sommavano le genti americane a poco piò di quat- 
tromila soldati , iucluse le milizie. Difettavano di ofni 
bisognevole, p ancor più di coraggio, sconfortate dalle 
recenti sconfitte. Perdettero gli Americani in tutte lu de- 
scritte fazioni centovent’olto pezzi d’artiglierie, con una 
quantità maravigliosa di munizioni da bocca e di guerra, 
e particolarmente di farine, che furon trovate in Ticon- 
deroga e nel monte Indipendenza. Tutta la contrada all'in- 
torno poi si era grandemente impaurita a tante disgrazie, 
e gli uomini cercavano generalmente piultosto di prov- 
vedere alla propria sicurezza che non a correre in aiuto 
della pericolante patria. 

In così grave frangente Schuyler non ometteva nissuna 
di quello diligenze, che ad un buon capitano , e ad un 
ottimo cittadino si appartenevano. Già si era, quando il 
nemico s’ingrossava a Skeenesborough, ingegnato d’in- 
• torrompere con ogni sorta d’impedimenti la navigazione 
del Wood-creek da quel luogo sino al fòrte Anna , dove 
cessa il medesimo d’esser navigabile. Dal fòrte Anna poi 
sino a quel d'Edo8rdo (distanza non maggiore di sodici 
miglia), la contrada ò di per se stessa orribilmente aspra, 
deserta e selvaggia ; il suolo rotto ed ineguale tramez- 
zato da spessi torrenti , e da profonde e larghe paludi. 
Non mancava Schuyler di render per arte ancor più dif- 
ficile al nemico quel passaggio, che la natura stessa pa- 
reva aver voluto con ogni maniera di più gravi ostacoli 
proibire. Faceva tagliate, guastava i sentieri, rompeva i 
ponti, atterrava spessi alberi o grossi, e gli collocava di 
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lungo e di traverso coi rami intralciati qua e là noi luo- 
ghi di passo, sicché quella solitudine già di perse stessa 
tanto orrida, era diventala pressoché impenetrabile. Nè 
qui si ristava l’industria del Generalo americano. Faceva 
sgomberare a luoghi più lontani il bestiame, e dal fòrte 
Giorgio trasportar all'Edoardo a molta fretta le munizioni 
e le bagaglio , delle quali le suo genti si fattamente ab- 
bisognavano, ed acciò non venissero in mano del nemico. 
Instava poscia caldamente, perché si mandassero a con- 
giungersi con lui tutti i reggimenti di stanziali, che nelle 
vicine province si ritrovavano; o faceva spesso e forti 
chiamate allo bande paesane della Nuova-Inghilterra, e 
della Nuova-Jorck. Nelle vicinanze poi del fòrte Edoardo 
«della città di Albania nulla lasciava d’intentato per far 
genti, nel che faceva mollo frutto, avondo egli presso 
quei popoli grandissima depondenza. Finalmente -per 
ritardar il nemico pensava di dargli gelosia sul suo fianco 
sinistro ; e perciò mandò il colonnello Warner col suo 
reggimento ad alloggiar nello Stalo di Vermont, coman- 
dandogli, facesse correrie verso Ticonderoga, e racco- 
gliesse le milizie del paese. Brevemente, atteso Schuyler 
por ogni verso ad attraversar il cammino aU’inimico, ed 
o difficoltargli l’impresa. 

Mentre in tal modo si travagliava dalla parte degli Ame- 
ricani, per tenere il nemico ai passi in su»quoi luoghi 
aspri e solvaggi , si arrestava Burgoyne a Skeenesbo- 
rough, sia per la difficoltà dei luoghi , sia per aspettare 
giungessero lo tende, le bagaglio, le artiglierie e le vet- 
tovaglie cotanto necessarie, prima d’ingolfarsi in quelle 
catapecchie disabitate. A questo tempo erano i Burgo- 
niani talmente ordinati, che la dritta occupava i poggi di 
Skeenesborough , avendo sull’estremità dell’ala le genti 
d armi del Reidesel , la sinistra composta di Brunswie- 
chesi alloggiava sulla riviera di Casteltown , la brigata 
di Frazer formava la battaglia tra l’una e l’altra ala. Il 
reggimento degli Essiani di Hanau stanziava alla testa 
dell'East-creek per proteggere coDtro le correrlo del War- 
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ner il campo di Casteltown, od i battelli sul Wood-creek. 
Si lavorava intanto indefessamente a tor via gli ostacoli 
su di questa fiumana, e cosi ancora dello strade per al 
fòrte Anna. L’intendimento di Burgoyno era, che il grosso 
dell’esercito , traversata la solitudine del fòrte Anna , si 
recasso al fòrte Edoardo, mentre un’altra banda da Ti- 
conderoga, presa la via del lago Giorgio, ed impadroni- 
tasi del fòrte di questo nomo, ch’ò piantato all’estremità 
superiore di quello, venisse ad accozzarsi al fòrte Edoardo. 
Acquistato il fòrte Giorgio, gli arnesi da guerra e le mu- 
nizioni dovevano condursi per la via dol lago di questo 
nome, essendovi la navigazione più facile e più spedila, 
che per il Wood-creek, ed avendovi una carreggiata dal 
forte medesimo sino a quello d’Edoardo. Così si trava- 
gliava da ambo le parti, gl’inglesi credendosi sicuri 
della vittoria, gli Americani con poca speranza di miglior 
fortuna. 

La vittoria di Ticonderoga, ed i seguenti prosperi suc- 
cessi di Burgoyno siecomo riempirono di stupore e di 
spavento le province americane, cosi a somma allegrezza 
commossero generalmente i popoli della Gran-Bretagna. 
Delle quali cose, come prima vi si ebbo notizia, seno 
fecero grandi feslo o rallegramenti in Corte ed appo tutù 
coloro, che la illimitata soggezione dell’America deside- 
ravano. Già tutti formavano tra sè altissimi concetti, ® 
credevano la vittoria certa, il fino della guerra vicino. 
Ripulavasi, esser cosa impossibile, gli Americani si ria- 
vessero, non solo per lo gravi perdite d’uomini , d'armi 
e di munizioni, che fatte avevano, ma eziandio per quello 
del coraggio e dolla riputazione, elio nello guorre altret- 
tanto giovano, e forse più dello armi stesse. Quindi le 
antiche note di codardia si rinnovellavano dai nemici 
loro; ed i parziali stossi molto rimettevano della estima- 
zione loro verso i coloni. Poco mancava, non gli senten- 
ziassero indegni di difendere quella libertà, della qualo 
tanto si gloriavano. I Ministri si facevano belli de’ beh 
eventi , ed andava empiendosene la bocca per tutta la 
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Corte. Tutti gli lodavano; chiamavasi la loro ostinazione, 
costanza; i disegni che temorari parevano, ora pieni di 
prudenza stali essere stimavansi ; e la pertinacia loro a 
non volere dar udienza a nissuna proposta di composi- 
zione, avvisavasi essere stata lodevole gelosia degl'inte- 
ressi del Regno. Essendo stati i consigli guerreschi dei 
Ministri favoriti da successi tanto felici, anche la maggior 
parte di coloro ch’erano fin là stali autori di concordia r 
spiegavano tutto le vele al vento sì prospero della for- 
tuna, e parevano desiderar meglio la sottomissione che 
l’accordo. 

Ma in America la perdita dei laghi e di quella fortezza,, 
che si reputavano le sicure chiavi degli Stati Uniti, fu te- 
nuta altrettanto più grave, ch'ella era inaspettata; poiché 
i popoli universalmente, il Congresso ed il generale Wa- 
shington medesimo si. erano dati a credere, che l’esercito 
britannico del Canada fosso più debole, o^quello di 
Schuyler più gagliardo di quello ch’erano veramente. 
Avvisavano massimamente , che col presidio lasciato in 
Ticonderoga, quella fortezza fosse posta in sicuro stato. 
S’incominciò a lacerarla fama degli ufllziali dell’esercito 
del N’ort, ma sopratulto di Saint-Clair. Lo stesso Schuy- 
ler, esperto capitano però e cittadino integerrimo , il 
quale, se già da lungo tempo serviva , da lungo tempo 
ancora non gradiva, non andò esente dalle maldicenze. 
Quelle lingue serpentino, massimamente della Nuova- 
Inghilterra, che come amico ai Jorchesi non lo amavano, 
lo laceravano aspramente. 11 Congresso, per onor delle 
armi sue, e per soddisfare ai popoli, decrotò si ricercasse 
la condotta degli ufllziali, e si mandassero loro inconta- 
nente gli scambii. Fatta la ricerca furono assoluti ; gli 
scambi sospesi per intercessione di Washington. Ma una 
cosa che dee far non poca maraviglia, questa si è, che 
in tanta malvagità della fortuna, nissuna inclinazione si 
manifestasse tra gli Americani per calare agli accordi. 
Nissun maestra to nicchiò; fra i particolari nissuno , o 
pochi, e questi la maggior parte persone rigattate, e 
nomini di scarnerà. 
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Intanto il Congresso temendo, che le infausto novello, 
arrivate che fossero in Europa, nuocessero a quelle pra- 
tiche, che già si erano introdotto alla Corte di Francia, 
e riguardando più, come si suol fare, all’interesse della 
propria causa , che all’onore de’ suoi capitani , preten- 
dendo colore di viltà o d’imperizia in Saint-Clair alla ve- 
rità delle cose, aveva mandato speditamente dicendo ai 
suoi mandatari, andassero insinuando che tutta la colpa 
era di quello, il quale con cinquemila uomini di presidio 
fornitissimi di ogni cosa non aveva saputo difendere una 
fortezza quasi inespugnabile. Che del rimanente stavano 
essi forti, ed ogni studio ponevano nel riparare ai sof- 
ferti danni. 

Washington, il quale in questo così gran sinistro di- 
mostrò, come in tutti i precedenti, una grande costanza, 
era tutto intento a' rimedi , ed a,. fermare Io stato della 
tremante Repubblica, rinforzando e provvedendo l’eser- 
cito di Schuylcr. Le artiglierie e le munizioni si spedivano 
dal Massaciusset. .11 generale Lincoln, uomo di molla 
dopendenza nella Nuova-Inghilterra, vi fu mandato per 
far correr sotto le insegne le milizie. Arnold accorreva 
anch’csso, e speravasi, che l’ardir suo fosse per ispirar 
nuovo ardire alle scoraggiate genti. Il colonnello Morgan, 
uomo, come abbiamo veduto, di smisurato valore, vi si 
ovviava cohsuo reggimento di cavalleggieri. Tutti questi 
modi, siccome opportunamente ritrovati, così anche ef- 
ficacemente usati, opteravano i soliti effetti. Gli Americani 
ripigliavano grado grado il coraggio, e l’esercito si an- 
dava ingrossando. 

In questo mezzo tempo Burgovne con somma conten- 
zione si affaticava nell’aprir la via dal fòrte Anna al fòrte 
Edoardo. E contuttoché tutto l’esercito con grandissimo 
ardore si adoperasse in questa bisogna, i progressi che 
si facevano, erano molto tardi. Tanti erano gl’impedi- 
menti, che la natura e l’arte avevano frapposti. Oltreché 
«'faceva di mestioro ripulir le strade dagli alberi atter- 
rati, bisognò ancora edificare da quarantotto ponti tutti 
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nuovi, e rassettarne de’ vecchi. Tauto penò l’esercito a 
valicar questo piccolo spazio , che non potò toccare le 
rive dell’Hudson nelle vicinanze del forte Edoardo, se 
non il dì trenta di luglio. Gli Americani, sia perchè erano 
troppo deboli a poter resistere, sia perchè il forte Edoardo 
era piuttosto una rovina inutile, che un di rendevole ri- 
paro, e sia finalmente perchè temevano, che il colonnello 
Saint-Leger, superalo il forte Slanwix, non scendesse per 
la sinistra riva del fiume dei Moacchi sino all’Hudson , 
e così tagliasse loro la via al ritorno, si ritirarono più 
sotto a Stili- water, dove attendevano a fortificarsi. Nel 
medesimo tempo abbandonarono il forte Giorgio, arse 
prima tutte le navi, che tenevano sul lago dello stesso 
nome, e rotta in varii luoghi la carreggiata, che da quello 
guida al forte Edoardo. In tal modo la via da Ticoride- 
roga pel lago sino a # questo forte diventò affatto libera 
dalla presenza dei Repubblicani. Gl’Inglesi giunti sullo 
rive dell’ Hudson , e visto le sue acque, le quali erano 
state per tanto tempo l’oggetto delle speranze loro, e per 
arrivare alle quali tante fatiche sopportate avevano , e 
tanti pericoli corsi, si rallegrarono grandissimamente, e 
già si promettevano tutte le cose prospere dalla fortuna. 

Ma, non ostanti così liete speranze, incominciarono a 
provare molte e gravi difficoltà. Tutta la contrada allin- 
contro era niimichevole, e le vettovaglie si potevano solo 
trarre da Ticonderoga. Quindi è, che l’esercito britannico 
dai trenta di luglio sino ai quindici d’agosto tutto fu in- 
tento, ed ogni opera usò per far venir i battelli, le prov- 
visioni e le munizioni dal forte Giorgio sino al primo 
luogo navigabile dell’ Hudson , ch’era una distanza di 
circa diciotto miglia. L’impresa era diffìcile; nò il frutto 
che vi si faceva dentro, francava la fatica ed il tempo 
che vi si spendevano. La strada era rotta in diversi luo- 
ghi, e non vi si poteva passare, se prima non si rasset- 
tasse. De’ cavalli che si aspettavano , appena ne fosse 
arrivato un terzo. De’ buoi a malo stento se n’erano po- 
tuto raccorre cinquanta paia. Grosse e continue pioggie 
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avevano accresciuto le difficoltà. Laonde avvenne, che 
malgrado tutta la diligenza che si usava, appena che si 
fossero potute procurar le vettovaglie pel logorar giorna- 
liero dell’esercito , non che per fare riposte, acciocché 
potesse procedere più oltre. Addì quindici non si avevano 
in canova provvisioni che per quattro giorni, e dieci bat- 
telli nell’Hudson. 

Molto, ed acerbamente fu biasimato Burgoyne per 
causa degl'indugi operati prima pel passaggio pei de- 
serti del forte Anna, o poscia per la difficoltà delle vet- 
tovaglio nello stanze del forte Edoardo. Allegarono, che 
invece di andarsi ad intricare in quei deserti avrebbe 
dovuto, dopo occupato Skeenesborough , o sbaragliato 
tutto l’esorcito nemico, ritornarsene rattamente pel Wo- 
od-creek a Ticonderoga ; di là imbarcar di nuovo le genti 
sul lago Giorgio, procedere al f<yte di questo nome, e, 
presolo, incamminarsi spedito e pronto per lo stradone 
carrozzabile al forte Edoardo. Sarebbonsi, opinarono, in 
tal modo precipitati gl’indugi, i quali, se riuscirono pre- 
giudiziali all'esercito britannico, furono di altrettanto 
vantaggio cagiono agli Americani. Sarebbesi, continua- 
rono, l’esercito insignorito di Albania, prima che i ne- 
mici avessero potuto raccòrrò il fiato. Si giustificava 
però Burgoyne con dire, che l’indietreggiare in mezzo 
al corso della vittoria avrebbe scemato l’animo a’ suoi, 
e datone ai nemici; che questi avrebbero fatto testa nel 
forte Giorgio , ed intanto rotto la strada per al forte 
Edoardo ; che passando, come fece, per le solitudini del 
forte Anna, oltreché si avvezzarono i soldati alla guerra 
intricata delle selve, si obbligarono i nemici a vuotar di 
piano il forte Giorgio, e che avendo già una strada aperta, 
si doveva sperare, non guasterebbero queiraltra , di cui 
si tratta ; che le navi, che si sarebbero dovute usare pel 
trasporto delle genti sopra il lago Giorgio, si erano potute 
adoperare pel trasporto delle bagaglio, armi e munizioni. 
Mostrava finalmente, che l’avere anteposta la via sulla 
sinistra a quella sulla dritta pel lago Giorgio ; gli aveva 
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fatto abilità di mandare a mano stanca un buon polso 
di genti sotto gli ordini del generalo Reidosel , perchè 
tenessero in gelosia il Connecticut , e tutta la contrada 
di Vermont. 

Quale di questo sia la verità , Schuyler molto accon- 
ciamente si giovò di tali soprastamenti. Già alcuni colon- 
nelli di stanziali erano da Peek’s-hill arrivati al campo, 
e le milizie della Nuova-Inghilterra, quantunque corresse 
a quei d\ la stagione delle messi, stormoggiavano da ogni 
parte, od andavano a congiungersi coll’esercito princi- 
pale ; in guisa che, se questi non era ancora abHe ad 
offendere, poteva almeno sperare, occupati i luoghi forti, 
di difendersi convenevolmente. 

In questo mezzo ebbe Burgoyne le novelle, che il co- 
lonnello Saint-Leger colle sue genti d’ordinanza, ed una 
buona torma d’indiani per la via del lago Oneida-era ve- 
nuto da Oswego nella contrada dei Moacchi, c chodi già 
oppugnava il forte Stanwix. Prese tosto speranza , che 
■ «gli si potesse aprir la strada a qualcho buon successo. 
Perchè, se l’esercito americano, che lo fronteggiava, 
corresse su pel fiume Moacco por andar in soccorso del 
forte, in tal caso rimaneva agl’inglesi aperto l’adito sino 
ad Albania, e si otteneva il finale intento. Oltredichò, se 
Saint-Leger ne andasse colla vittoria, lo genti americane 
trovate si sarebbero tra due eserciti regii, quello di Saint- 
Leger da testa, e quello di Burgoyne da coda. Se per lo 
contrario i Repubblicani si consigliassero, abbandonato 
il presidio del forte Stanwix allo suo proprio forze, di 
ritirarsi in Albania, in questo secondo caso tutta la con- 
trada dei Moacchi sarebbe venuta in potor degl’inglesi, 
o questi avrebbero fatto la congiunzione loro collo genti 
del Saint-Leger. Ingrossato allora l’esercito , e vettova- 
gliato dai Moacchi, avrebbe facilmente potuto procedere 
pili oltre. Dal che doveva nascere, o che il nemico com- 
batterebbe una battaglia campale, e non si dubitava della 
vittoria; o sarebbesi gradò grado ritratto a luoghi più 
bassi, od in questo modo gl’inglesi si sarebbero fatti pa- 
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droni della città di Albania. Ma se il disegno di spingersi 
avanti era molto opportuno, non era meno pieno di dif- 
ficoltà pel difetto dello vettovaglie. Il qual difetto sarebbe 
anche diventato maggiore in proporziono che l’esercito 
si allontanerebbe dai laghi, dai quali esse veflovaglie si 
traevano. Avrebbersi di vantaggio dovute far venire con 
grosse scorte, ed ordinar una lunga tela di guardie per 
preservarle dai subiti assalti del nemico. La qual cosa 
non si poteva ottenere senza assottigliar con evidente 
pericolo l’esercito già di per se stesso non troppo ga- 
gliardo. Voltò adunque Burgoyne il pensiero a far pro- 
caccio di vettovaglie in altro modo, senza del che il di- 
segno non si poteva appalto nessuno mandar ad effetto. 
Sapeva egli, che i nemici avevano ammassato una gran 
quantità di biade o di grascie, siccome pure un notabile 
carreggio ad una terra chiamata Bennington, posta tra i 
due rami, che poscia uniti formano il fiume Hosick. Giace 
ella a venti miglia distante dal fiume del Nort. Quivi si 
conducevano altresì grossi branchi por uso del campo 
repubblicano, i quali venivano dalla Nuova-Inghilterra per 
le parti superiori del Connecticut, e poscia per le con- 
trade del Vermont. Da Bennington si mandavano secondo 
il bisogno alle diverse parli dell’esercito. La terra poi era 
guardata soltanto da alcune bando di milizie di numero 
incerto; imperciocchò, ora andavano ora venivano, se- 
condo che la propria volontà loro le aggirava. Sebbene 
la distanza dal campo di Burgoyne a Bennington fosse 
di cencinquanta miglia, ciò non di meno considerato, 
che il paese all’intorno, il quale Reidesel già aveva ca- 
valcato, si era dimostrato anzi quieto che no , e bene 
inclinato all’obbedienza, spinto eziandio da una insu- 
perabile necessità, ed avidissimo di gloria, non disperò 
il capitano britannico di potere con una improvvisa cor- 
rerla arrivaro a Bennington , sorprendervi e portar via 
sul carreggio del nemico le munizioni. Fatta la risolu- 
zione, ne fu data la cura al luogotenente colonnello Baum, 
uno do’ più riputati capitani tedeschi che si avesse leser- 
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cito, e molto capace in questa maniera di guerreggiare, 
scorrazzando il paese nemico. Lo accompagnarono alla 
fazione da cinquecento soldati, dugento uomini d’armi a. 
piè di Reidesel , i corridori del Frazor, i volontari del 
Canada, una parte dei Provinciali molto pratici dei luoghi, 
che seguivano le bandiere britanniche, e ben cento In- 
diani. Seguitavano due pezzi d’artiglierie da campo. Nel 
medesimo tempo il luogotenente colonnello Brovmann 
col suo reggimento di BrunswicChesi andò a pigliar gli 
alloggiamenti piu sotto verso Benninglon sul Ballen-Hill, 
a fine di essero in grado di soccorrere, ove d’uopo /osso, 
a Baum. Le instruzioni, che questi ebbe da Burgoyne, 
erano molto accomodate; usasse grandissima cautela nel 
pigliar i posti; facesse diligentemente esplorare la con- 
trada dagl’indiani verso l'Otter-creek ed il fiumq del 
Connecticut; non lasciasse scorrazzar gli uomini d’armi, 
ma sempre gli tenesse raccolti; facesse marciar gli ar- 
mati alla leggiera da fronto ed Tdla coda , per non dar 
dentro agli agguati ; non tentasse zuffe dubbie; se il ne- 
mico gli venisse all’incontro molto grossò, pigliasse un 
buon posto, ovfsi fortificasse; dosso voce che tutto l’e- 
sercito voleva passare nel Connecticut; in fine venisse a 
ricongiungersi con esso lui in Albania. Per dar ppi ge- 
losia all’esercito nemico , e tenerlo a bada durante la 
fazione, Burgoyne mosso tutto l’esercito all’ingih sulla 
sinistra riva dell'Hudson , ed andò a por gli alloggia- 
menti di rincontro a Saratoga. Fatto anche un potate di 
foderi, fe' passare a questa terra lo genti più spedite, o 
faceva le viste, come se tutto l’esercito , valicar dovesse 
per andare ad affrontar il nemico, che stava tuttavia nel 
suo campo di Stili-Water. 

Ordito, nel modo che ahbiàm detto, il disegno , pro- 
cedeva Baum con eguali prestezza c cautela ad eseguirlo. 
Incontrava a prima giunta una masnada nemica, che fa- 
ceva la scorta ad imbranco, ed a certo quantità di muni- 
zioni. orintraprendeva e màndava al campo. Oro quivi 
incominciò a manifestarsi quella mala fortuna , che già 
Botta — G. «TAm., voi. II. 16 
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lauto aveva ritardato l’esercito reale. Tal era la mancanza 
delle bestie da tiro e da soma , e tanto si trovarono pei 
cattivi tempi sdruceiolenti e rotte le strade, che Baum non 
potette se non molto lentamente procedere verso il luogo, 
al quale si avviava* Ebbe perciò il nemico che slu\a 
attento in Bonnington, tostano avviso del suo arrivare. 
Comandava in questa terra il colonnello Slarko testò ar- 
rivatovi colle bande paesano, che aveva mess-o insieme 
nel Nuovo-Ha in polire. Mandò rattamente dicendo a Wer- 
ner, il qudlo col su© reggimento, dopo la rotta di Jlub- 
bardlon, era venuto ad alloggiare in Manchester, venisse 
a rag§iugnerlo. Tutte queste genti cou alcune milizie dei 
contorni sommavano a circa duo migliaia di soldati. 
Udito clic il nemico si avvicinava, aveva Starke spedito 
avanti a sopra v vedere il colonnello Gregg, credendo dap- 
prima, fosso solamente una torma d’Iudiani che corresse 
il paese*. Ma veduto, ch’erano gli stanziali, si ritirava agli 
alloggiamenti principali-di Beuninglon. Baum , avendo 
avuto lingua, elio il nemico ora tanto forte, che stato 
sarebbe temerario consiglio l’assaltarlo, mando tosta- 
mente a Broyman, informandolo del pericolo, c corresse 
in jiiuto. Egli intanto pigliato un forte posto presso Sant- 
coikmills sulle rive del Wallon-creek, ossia Rivo dello 
valli a quattro miglia distante da Benniuglon, si atTorti- 
fìcava.-Ma Starke, volendo prevenir la congiunzione della 
squadra di Breyman, si determinò ad assaltarlo. Trasso 
p’er tanto le suo genti fuori di Bonnington la mattina del 
sedie! d’agosto ; le divideva in parecchie schiere, perché 
accerchiassero ed assalissero da tutte le parti gli allog- 
giamenti di Baum. Mentre eseguivano i comandamenti 
del capitano , e già erano pervenute a veggente del net 
miro, questo si persuadeva tuttora fossero Leali, che 
venissero in soccorso suo; essendoché vi erano con Baum 
molti fuorusciti, i quali operavano in modo, ch’egli più 
uso a far lo guerre, che a queste aggirandole civili, pre- 
stasse fede alle solite baio e vane credenze loro. Ma ac- 
cortosi finalmente dell’errore, si difendeva inolio ga- 
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gliardamente. Tal era però la foga ed il numero degli 
Americani, che potette lungamente sostenergli , e già , 
superali tutti gli ostacoli, e presi 1 due cannoni, entra- 
vano da ogni parte negli alloggiamenti. Gl'Indiani, i Ca- 
nadesi, ed i corridori inglesi sprezzando qua o là, come 
meglio veniva loro, s’inselvarono. Solo gli uomini d'urmi 
tedeschi ostinati si attestarono, e neramente menavano 
le mani. Venute for meno le munizioni, fallo un pun- 
tone, Baum il primo, si misero a tracollo a furia di spe- 
date, dov’era maggiore la pesta dei repubblicani. Ma in- 
vano si affaticavano, oppressi tosto dalla moltitudine dei 
nemici. Molti rimasero uccisi; i sopravviventi, tra i quali 
lo stesso Baum gravemente feritoci arresero a prigionieri 
di gneTra. 

Intanto Breyman si era mosso verso Bonningtoif in 
soccorso de' suoi ; ed avvongadiochA fosse partito molto 
per tempo la mattina dei quindici, che avesse marciato 
seuza mai ristarsi, o la distanza non fosse oltre le venti- 
quattro miglia, ciò non di meno tanti «sì- gravi furono 
gl'impedimenti, che incontrò por causa della malvagità 
delle s (rade, renduto ancora più diffìcili dalla continue 
pioggie, dalla scarsezza dei cavalli, e dal traino dello 
artiglierie, che stolte un pezzo a poter sfangare c non 
poti ile arrivare presso il campo di Baum, se non dopo 
vlie la fortuna s’era già del tutto inclinata a favor degli 
Americani. S’aggiuuse, che non ebbe avviso a tempo, 
che già si combattesse, ed allora solamente ebbe le no- 
velle dell’evento della battaglia, quando i fuggiaschi gliele 
riportarono. Giugneva allo quattro dopo mezzodi agli al- 
loggiamenti di Baum, dove in luogo degli amici, yhe ?! 
ricevessero, trovò i nomici, che lo assaltarono. Malgrado 
lv stanchezza de’ suoi, si difendette mollo risolutamente, 
h siccome molti fra le milizie provinciali si eran recali 
■fi suirabbottinare," le coso andavano molto strette , e si 
vorreva pericolo, non acquistasse Breyman quello , che 
av ‘cva perduto Baum. Già aveva cacciato i repubblicani 
'la parecchi posti, che pigliati avevano sui colli, ed aspra- 
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monto serrava il nemico, che malagevolmente teneva la 
puntaglia. Ma non corrisposero a questi primi principii 
gli altri successi; poiché sopraggiunso in questo punto 
Warner col suo reggimento di stanziali, che, con gran 
furia premendo addosso agl'inglesi ed ai Tedeschi in- 
calzanti, rinfrescava la battaglia piu feroco che prima; e 
le milizie, che ritornavano dalla busca, sentito il remore, 
si rannodavano. Stette gran pezza, e sino aU’imhrunire 
dubbia la vittoria, combattendo in favore degli uni il 
valore o la disciplina, in favor degli altri il numero pd 
il furore. Finalmente i soldati di Breyman sopraffatti 
dalla folla dei nemici, consumate tutte le munizioni ,.p 
perdute duo bocche da fuoco, che con i ncrodi bile ^fatica 
avevano condotto, cominciarono a barellare, poscia a 
piegare. Abbandonato finalmente del tutto il campo di 
battaglia, e lasciato in sulla furi» del partire in poter del 
vincitore tutto le bagaglio, un migliaio di archibusi, e 
da novecento armi bianche, usarono l’oscurità della notte 
per ritirarsi. Perdettero i Reali in questi due fatti sette- 
cento soldati, la maggior parte prigionieri, forse degente 
uccisi. La perdita dei repubblicani fu di poca importanza* 
Il Congresso rendè pubbliche grazie al colonnello Starle’ 
ed alle milizie , che combattettero in queste giornate. 
Starke fu eletto a Brigadiere generale. 

Dalla parto dei Moacchi le cose inglesi succedevano 
sulle primo assai prosperamente. Aveva il colonnello 
Saint-Leger posto in campo sotto le mura del forte Stan- 
wix agli tre d’agosto. Guidava da ottocento uomini tra 
Inglesi, Lanzi, Canadesi e Leali americani. Seguivano 
una moltitudine d’indiani colle femmine loro, p con molta 
ragazza glia , vaghi più dell’ucciiiero o delfabboUinare . 
che dell'assodiare fortezze. Fatta la chiamata al colon- 
nello Gausevoort, rispondeva questi, volersi difendere 
sino allo stremo. Veduto queste cose, e conoscendo be- 
nissimo., di quanta importanza fosso il mantener quel 
forte nell’obbedienza della lega, il generale Harkinier, 
uomo di grande autorità nella contea di Tryon , • aveva 
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fatto un’accolta di soldati di milizia, e marciava spedita- 
mente in soccorso del Gausevoort. Mandavagli dicendo 
dal suo campo di Erisca, distante a sei miglia dal forte, 
che gli sei si sarebbe spinto avanti, e fallo ogni sforzo 
/ter congiungersi col presidio. Gausevoort commetteva 
al luogotenente colonnello Willet, saltasse fuori per as- 
saltar gli alloggiamenti inglesi, e ciò per dar favore al 
tentativo dellilarkimer. Ma il capitano inglese , accor- 
gendosi di quanto .pericolo fosse Taspettaro l’inimico 
negli alloggiamenti, e massimamente conoscendo, quanto 
gl ladiam fossero piu atti aH’otTendoro eboal difendersi, 
mandava ad incontrare le genti americana il colonnello 
Giovanni Johnson con una parte dei regolari e cogl’ln- 
dianf. Marciava Harkimer molto negligentemento senza 
mandare avanti speculatori uè feritori alla leggiera sui 
fianchi ; cosa che dee. far maraviglia , non potendo •es- 
sergli nascoso, quanto il paese fosse alto alle insidie, e 
quanto gl’indiani fossero destri a scorrerò in masnade , 
a dar gangheri, ed a porre agguati. Fu loro invero of- 
ferta r occasione di far una celata, dalla quale nacque il 
quasi totale eccidio delle genti deU’Harkimar. S’appiat- 
tarono gl’indiani con alcuni regolari nelle selve vicine 
alla strada, per la quale quelle camminavano, e tostochè 
furono oltrepassale, saltaron fuori con molta furia, e le 
soprassalirono alle spalle, mentre che a tutt’altro pensa- 
vano fuori che a questo.^ Fatte lc^ primo scariche cogli 
arebibusi, si avventarono gl Indiani coi coltelli , e con 
molta crudeltà ammazzarono i contrastanti e gli arren- 
atisi. Gli Americani giunti in tal modo alla schiaccia 
si disordinarono. La strage fu grande: e l’orribile pre- 
senza dei barbari accresceva terrore alla cosa. 1 Repub- 
blicani oppressi da sì subita rovirfa si riebbero per altro 
finalmente, c, fatto un puntone, riuscirono ad un luogo 
forte, noi quale attestati si difendevano. Nonostante sa- 
rebbero stati dal numero e dalla furia del nemico sopraf- 
fatti, se non che, avuto questi avviso dell’improvviso 
assalto dato al campo dal Willet, si ritirò. Morirono da 
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qunttroceato Americani, Ira i quali lo stesso Harkimer 
o molli uomini d’autorità nella provincia, con parecchi 
elio tenevano i principali maestrali. La qual cosa din 
spora nza ai Reali, che si sarebbe di breve spenta la ri- 
bellione. La vittoria però non fu senza sangue dalla parte 
loro. Alcuni fra i regolari morirono. Degl’Indiani man- 
carono da sessanta tra morti e feriti, tra i quali parecchi 
caporioni e guerrieri più riputali. E pare eziandio, che 
nel calore e noU'inviluppamento della mischia alcuni 
Indiani siano stati feriti dai regolari del Johnson. Peril- 
chò questa gente indisciplinata ed intrattabile, pronta al 
sospetto, p feroce di natura, nò avvezza a trovare si duri 
incontri, s’inritrosì, ed inferocì di vantaggio. Quindi ò, 
die facon) prima con bestiale immanità un’orribile bec- 
cheria de’ prigionieri , e poi diflìdantisi e renitenti , ai 
cofnandamenti dei Capi non obbedivano, sicché più in- 
gombro recavano e pericolo, che forza e sicurezza all’e- 
sercito. 

Intanto Willet saltato fuori dal forte aveva assalito con 
eguali industria e valore gl’inglesi negli alloggiamenti 
loro, ed a prima giunta molti ne uccise, altri cacciò nelle 
selve, alcuni nel fiume. Ma solo essendo venuto portare 
diversione in favore d’Harkimor , ottenuto l’intento, si 
ritrasse di nuovo alle mura, portando seco a trionfo cal- 
daie, coltrici, moschetti, pelli di fiero ed nitri amosi , o 
necessari all’uso delia guerra, o tenuti cari dagl’indiani. 
Vollero i nemici tagliargli il ritorno al forte, e fecero 
un’imboscata, jda egli, che stava vigilante, gli combattè, 
e fa’ star lontani a furia di archibusate e di cannonale a 
sfàgli.)#, Arrivò dentro sano e salvo con tutti i suoi ; e 
per trofeo ammontò le armi e le bagaglie conquistate 
sotto lo stendardo americano, che sventolava sullo creste 
della fortezza. Foco dopo tentò con un.nltro compagno, 
chiamato Stockewcll felicemente un’assai più pericolosa 
'fazione. Passarono di notte tempo per gli alloggiamenti 
del nemico , e non rimanendosi al grave pericolo che 
correvano, nò alla crudeltà dei selvaggi, riuscirono alla 
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larga. Nascondendosi secondo il hisocrno nelle profondo 
selve e nello paludi, corsoio il paese per levare genti in 
aiuto del forte; azione magnanima, e da non essere mai 
senza molta lode ricordata. 

Il colonnello Sai» l-Leger, volendo usare la vfttorin avuta 
suH’Harkimor, sotto speranza che ne fosse la guernigione 
sbigottita, intimò la resa ni comandante del fori», prima 
con parole per mezzo del colonnello Untici, poscia per 
iscrittura. Parlò della totale distruzione degli amici loro, 
dell’impossibilità alFolténer soccorso, della dispeiazion 
delle cose. Aggiunse che Burgoyno, superate e disperse 
tutte le genti' americane, stava ora in Albania ricevendo 
le promesse di soggezione e di fedeltà dei popoli circon- 
vicini. Molto magnificò e le proprie forze, • quelle di 
Burgoyne. Annunziò, clic, se venissero a patti , sareb- 
bero verso il presidio tutti quei modi usati, coi quali so- 
glionsi dallo civili nazioni trattare i vinti. Ma , se si 
volesse in una ostinata ed inutile difesa persistere, sa- 
rebbero non solo i soldati del presidio diventali vittima 
alla bestiai rabbia dagl'indiani, cli§ già a mala pena po- 
teva frenare; ma» ancora ogni anima vivente" o uomini, 
o donne, o vecchi, o fanciulli, o infermi , o sani che si 
fossero, stati sarebbero senza alcuna compassione scar- 
pellati e morti. 

Rispose gravemente, e con molta costanza Gausevoorf, 
che gli Stati Uniti d’America dato gli avevano in guardia 
la fortezza di Schnyler; che ad ogni rischio, c sino all'e- 
stremo spirito intendeva egli di volerla difendere; e elio 
non aveva mai creduto, nè credeva dovere stare, nè cu- 
rarsi agli effetti, che nascer potessero dalfadempinionto 
del suo dovere. Aveva benissimo conosciuto, clic, se il 
capitano inglese avesse avuto forzo sufficienti, avrebbe o 
fallo una modesta chiamata, od assaltalo i! forte senza 
intrattenersi a fare una sì bizzarra braverìa. 

L’Inglese vedendo, che le insidie o le minacce erano 
stale senza fruito, volse tutti i suoi pensieri alla Oppu- 
gnazione. Ma poco stante si accorse, che il forte era e 
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meglio munito , e meglio difeso di quanto si era per- 
suaso. Sperimentò altresi, che le suo artiglierie non eran 
di tal- portata a poter fare notabile danno da una certa 
distanza. Perciò pigliò il partito di avvicinarsi colle trin- 
cee al forte, sicché lo artiglierie far potessero sufficiente 
passala; ed in questo procedeva cou grandissima dili- 
genza. Intanto gl’indiani e per le perdite fatte, e por esser 
caduti dalle speranze del depredare, ogni di diventavano 
più rotti, più precipitosi o più molesti. Ad ogui piè so- 
spinto minacciavano di rubare, e poi di andarsene. Ven- 
nero in questo mentre le novelle al campo, che Arnold 
si avvicinava potente di numero, e con grandissima co- 
lerità. Il vero si era , che Schuyler, udito, che si com- 
batteva il/orte del suo nomo, aveva spedito Arnold in 
soccorso con una brigata di stanziali sotto gli ordini del 
generale Lcarned, al quale si accostaron poi mille armati 
alla leggiera mandati da Gates. Procedeva Arnold colla 
consueta audacia e celerità alla fazione, salendo per le 
rive del dumo Moaceo. Giunto a mezza strada, avendo 
avuto avviso , che il Gau^evoort era molto stretto dal 
nemico, e sapendo che niuna cosa tanto nuoce al tempo 
quanto il tempo, lasciate indietro lo genti di grave ar- 
matura, con novecento dei più lesti corse più che di 
passo al forte. Ebbero tosto gl’indiani , che stavano di 
continuo cogli orecchi Jevali, intenzione della cosa, sia 
dai loro, sia dalle spio mandate avanti a bello studio dal- 
l’Arnold cho molto la magnificavano. Al nome d'Arnold 
c nella tempera, in cui già si trovavano, se si sgomen- 
tassero , nissuno il domandi. Sopraggiunse loro addosso 
quel ('altra novella, forse per fallare di Benuington, che 
Burgoyno con tutto l’esercito era stato tagliato a pezzi. 
Non isteltero più a soprastare. Si levarono a rotta per 
andarsene. S’aflfaticarono Saint-Legor e Johnsou molto 
per incoraggiargli e trattenergli , ora diceudo , che gli 
avrebbero condotti egliuo stessi alla battaglia in compa- 
gnia delle migliori genti loro; che sccgliossero essi me- 
desimi il luogo del combattere; che ordinassero lo mosse 
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come meglio piacesse e paresso loro. Io ultimo chiamò 
Saiot-Leger a parlamento i Capi loro, sperando che per 
l’autorità di questi, e per quella di Johnson, del CJaw*, 
e del Butler soprantendonli alle cose indiano da parte del 
Re, si sarebbero potuti trattenere. Ma mentre delibera- 
vano, gli altri sbiettavano. Pochi rimasero, o minacciavan 
di peggio, se uon si levava il campo. Dovettero gl' Inglesi 
cedere alla fortuna. Il dì venlidue agosto levarono ì’as- - 
sodio, ritirandosi verso il lagoOncida. Le tende, le mu- 
nizioni, le artiglierie vennero in poter della guarnigione, 
la quale uscita dal forte die loro alla coda con grave 
danno. Ma maggior pericolo sovrastava loro da parte ‘dei 
feroci alleati, che non da quella dei repubblicani. Met- 
tevano gl’indiani* durante la ritirata, o per me’ dire la 
fuga, a bottino le provvisioni dell'esercito e le robe dei 
soldati e degli ufliziaii. Nò contenti a questo scannavano 
colle proprie baionette gli sbrancati. Non si potrebbe con 
degne parole descrivere la miserabilità di questa rotta , 
il danno, lo squallore e lo spavento delle genti regie. 
Arrivarono finalmente sul lago, dove trovarono conforto 
e riposo. Saint-Leger se ne tornò a Monreale, e poscia a 
Ticonderoga per andarsi a congiungere con Burgoyne. 
Arnold arrivò al forte duo dì dopo, ch'era stato sciolto 
l'assedio. Quivi gli abbracoiameuti e le allegrezze per la 
ricuperata libertà, e per l’ottenuta vittoria furono senza 
fine tra i soldati dei presidio e quei del soccorso. 

. Pei fatti di Bennington e del fqrte Schuyler parvo, che 
la fortuna cominciasse a riguardare con lieto occhio lo . 
cose dell'America; o siccome riuscirono inaspettati ai 
Repubblicani, poiché tu lutto il corso di questa guerra 
canadese dopo l’infelice morte di Montgommery, nulla, 
che male non fosse, era loro accaduto, così diedero loro 
molto animo, e da impauriti e sfiduciati ch’orano, di- 
ventarono baldanzosi c confidentissimi. Gl’Inglesi per lo 
contrario ne ricevettero grandissima perturbazione, e 
mollo rimettettero di quella speranza e di quell’ardire, 
che ai primi favorevoli riguardi della fortuna concetti 
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avevano. Quindi cambiossi nfTatlo l’aspetto dello cose; e 
quell’esercito, ch’era stato cagione di terrore ai Repub- 
blicani, pareva ora a questi che avesse frnppoco a diven- 
tare preda alle genti loro. L’affare di Bennington special- 
mente avova spirato grandissima fiducia in se stesse alle 
bande paesane; poiché non solo avevano combattuto, 
ma sbaragliato e vinto le genti ordinate del Re, o inglesi, 

0 tedescho che si fossero. Quindi non si tenevano da 
meno che i reggimenti d’ordinanza; e questi dal canto 
loro,- per non Scomparire, ogni diligenza ed ogni mag- 
giore sforzo facevano per mantenere la opinione dell’an- 
tica superiorità sopra le milizie. Venuta poi meno a Bur- 
goyne la speranza di poter ottenere lo vettovaglie di 
Bennington, di nuovo si trovava perla carestia in gran- 
dissime difficoltà. Ma i prosperi successi avuti dagli Ame- 
ricani sotto le mura del forte Schuyler, oltre l’aver ina- 
nimato le milizie, aveva anche quest’allro effetto operalo, 
che liberati dal timore di un’invasione nel paese de’ 
Moacchi, potettero tutte le forzo loro raccorre sulle rive 
dell lludson contro l’esercito di Burgoyne. Quindi era, 
che i popoli si levavano a rumore in tutta la contrada, e 
prese lo armi, correvano al campo. A ciò" eziandio dava 
occasiono l’essere a quei di terminale le bisogne delle 
messi, e d’incentivo Tesser arrivato all’esercito il gene- 
rale Gates, perchò ne pigliasse in luogo di Schuyler il 
governo. Era Gates salilo presso gli Americani in gran- 
dissima stima e riputazione, ed il nome suo era cagione, 
che gli animi loro s’innalzassero a maggiori speranze. 
Era egli stato tratto dal Congresso a generalo dell’eser- 
cito del Nort nella tornata dei quattro agosto, mentre lo 
cose si ritrovavano in grandissima declinazione. Ma non 
era arrivalo a Stili-water che ai ventuno. Seppe Schuyler 
per tempo, che gli era mandato lo scambio. Tuttavia da 
quel buon cittadino ch'egli era, aveva continualo sino 
all'arrivo di Gates ad usare ogn'ingegno [ter ristorare 

1 danni. Già, come veduto abbiamo, aveva fatto grandis- 
simo frollo, ed inclinava la vittoria a favor suo. Si dolse 
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mollo amaramente con Washington, che gli fosse inter- 
rotto il corso della fortuna, e che altri avesse a córre il 
frutto delle sue fatiche, quella vittoria godendosi, alla 
quale egli aveva preparala la via. Ma volio il Congresso 
mandare ad un esercito perdente un capitano vittorioso. 
Inoltre non gli era nascoso, che, se Schiuder era grato 
ai Jorchesi, era però molto in disdetta dei Mossaci litiasi, 
e degli altri uomini della Nuova-lnghilterra. Il che im- 
pediva grandemente, che le genti corressero, con quella 
alacrità che si desiderava, ad ingrossar l’esercito set- 
tentrionale, il quale si trovava allora accampalo nol- 
l'isolc posto là, dove il fìumo Moacco mette capo nej- 
l’Hudson. 

Cn’altra o mollo possente cagione, che operò in modo 
si levassero a calca gli Americani contro l’esercito in- 
glese, quella era delle crudeltà commesse dagl’indiani 
sia del Saint-Leger, sia di Burgoyne, i quali non la per- 
donavano nè a sesso, nè a età, nè alle opinioni. I Leali 
egualmente che i Libertini ne furono sperperati. Quindi 
si detestava ed abborriva universalmente queiresercito, 
che aveva condotto seco si feroci ausiliari. Le cose vere- 
si magnificavano a bello studio dagli scrittori ed oratori 
parziali, e non che a rabbia, a furore si concitavano quello 
menti già di per se slesse*cotanto inviperite. Segui fra 
gli altri un caso degno di grandissima compassione, o 
soggetto bastevole a qualunque sanguinosa e spaventosa 
tragedia ; c questo fu, che una donna per nome Maccroa, 
fanciulla non meno virtuosa che bella, di lodevoli ma- 
niere, e di famiglia onorala, testò giuratasi ad un uffi- 
ciale inglese, fu presa dai Barbari nelle sue case presso 
il torte Edoardo, e strascinata nello selve con altre donne 
e ragazzi, ed ivi barbarissimamente scarpellata ed uc- 
cisa. Cosi la infelice giovane invece di andarsene alle 
liete nozze, fu tratta a crudele morto da coloro stessi, 
che le paghe ricevevano dai compagni del suo diletto 
marito. Inorridirono a sì inudita ferità lo genti sì in Ame- 
n ca, che in Europa, e mille volte maledirono gli autori 
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dell'indiana guerra. Cosi, coin’abbiarn dello, raccontano 
la cosa gli seri Itori americani. Ma altri narrano, che il 
giovano inglese, per nomo Jones, dubitando non succe- 
desse all amala donna qualche sinistro per essere il pa- 
dre suo uno de’ piu ostinati Leali del paese, o perchè già 
si sapeva l'amore, che ella a lui portava, avesse a due 
Indiani di diverse tribù persuaso, 1 andassero a pigliare 

0 couducesserla sana e salva alle stanze, dove a\rebbo 
cou eccellente premio il conduttore rimeritato, Piglia- 
runla 1 due llarbari, o condottala nelle selve per alla 
volta dello sposo, venuti a contesa tra di loro, voleudo 
l'uno o l’altro esser solo per averne il premio intiero 
itel rappreseularla, uno di essi mosso da bestiai furore, 
rolla ad un tratto coli’infrangiloiq. la testa alla sventu- 
rata fanciulla, l'ammazzò. Burgoyne, udito sì enorme 
caso, fece arrestar l'ucciditore, e lo minacciava di morte. 
Poco poi gli perdono con patto, gl Indiani, siccome pro- 
mettevano di voler ture, si astenessero da simili barba- 
rità, e fedelmente osservassero quelle condizioni, alle 
quali nel convento fatto sullo rive del liumo Bouquet si 
erano obbligati. Credette il Generale, che il perdono fosso 
piu protittevole, che non l’esempio del gastigo. Parve 
ancora, avesse qualche scrupolo, che per le leggi inglesi 
nou gli fosse lecito il riconoscere e gastigaie colla pena 
di morto l’uccisore delia fanciulla, come se altre leggi 
non vi fossero fuori delle inglesi, che gli comandassero 
di punire colla condegna pena l auloro di sì orribile mis- 
fatto. Cho so poi la prudenza lo avvertiva di astenersene, 
debbesi in tal caso o deplorerò la debolezza, in cui era 
ridotto, o detestare i consigli di coloro, elio avevano tratto 

1 Barbari a parto di una contesa nata fra genti polite o 
civili. Comunque ciò sia, la condiscendenza di Burgovno 
ritornò in capo a lui; imperciocché gl’indiani, vedendo 
di non potere, come prima, metter ogni cosa a ruba od 
a sangue, abbandonato il campo, depredando o guastando, 
olle case loro in fretta se no tornarono. Così fluì quasi 
del tutto in quest’anno la guerra indiana, mal avvisata 
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nel principio, crudele noH’allo, ed inutile nel fine. I Ca- 
nadesi medesimi ed i Leali, elle seguitavano Pes^mlo' 
de! Re, spaventati al sinistro aspetto delle cose, diser- 
tavano alla ricisa, di modo che al più gran bisogno fu 
Burgnync lasciato pressoché solo colle genti stanziali in- 
glesi e tedesche. * 

In questo medesimo tempo gli fu fatto alle spallo da 
uno spicchio di Repubblicani una fazione, la qualo, se loro 
riuscita fosse, gli avrebbe del tutto tagliato i viveri ed il 
ritorno al Canada ; o dimostrò almeno il pericolo, che 
egli correva colTaHontanarsi si lungo tratto con piccolo 
esercito dai luoghi sicuri dei laghi. 11 generala Lincoln 
con una grossa banda di milizie del Nuovo-Hampshire . 
e del Connecticut entrò in isperanza di poter ricuperare 
alla lega le fortezze di Ticonderoga e del monte Indepen- 
denzn, le quali si custodivano con deboli presidii, e per 
conseguente la signoria del lago Giorgio. Arrivò egli da 
Manchester a Pawlet. Divideva le sue genti in tre schiere; 
la prima guidata dal colonnello Rrown doveva condursi 
al luogo dove si arripa dal lago Giorgio, poi correre, ed 
assaltar Ticonderoga ; la seconda capitanata dal co loti -• 
nello Johnson, cavalcasse jl paese verso il forte Indo- 
pendenza per far diversione, oso l’occasione si offerisse, 
Untare altresì questa fortezza ; l’ultima poi condotta 
dal colonnello Woodbridge andsftse ad osteggiare Skee- 
neshorough , il forte Anna, o perfino il forte Edoardo. 
Brown con non minor celerità che segretezza procedendo 
sorprese, e s’impadronl df tutti i posti sul lago Giorgio, 
e sull'emissario per alla via di Ticonderoga, che sono il 
monte Speranza, il monto Diffidenza, e lo fortificazioni 
francesi. Recò in poter suo dugento battelli, un giunco 
armalo, e parecchie barche da portar artiglierie; fc’ non 
pochi prigioni. Nell’istesso tempo arrivò Johnson sotto 
le mura del forte Independenza. Fecero la invitata al- 
1 una ed all’altra fortezza. Ma il brigadiere Powel, che 
l’aveva in custodia, rispose di volersi difendere. Die- 
dero la batteria per ben quattro giorni continui; ma 
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non avendo artiglierie di grossa passata, e difendendosi 
quei di dentro gagliardamente, fu vano il conato, p, ab- 
bandonata l’impresa, se no tornarono alle primo stanze. 

Hurgoyne intanto continuava ad alloggiare sulla sini- 
stra riva dell’Hudson, e con ogni piu diligente opera si 
ingegnava a far venire dal forte Giorgio le munizioni. 
Avendone finalmente con incredibile fatica o perseve- 
ranza ammassato una quantità da poter bastare trenta 
giorni, si determinò a passare dalla sinistra sulla destra 
riva, per trovarvi e combattere l’inimico, ed aprirsi colla 
vittoria la strada ad Albania. E siccome il fiume gonfiato 
dalle continue pioggie aveva portato via il ponte di fo- 
deri, un altro no construi con battelli. Varcò il fiume del 
*Nort verso la metà di settembre con tutto resercito, e 
scendendo por la destra riva andò a pigliare gli allog- 
giamenti parte nelle pianure, e parte sui colli vicini a 
Saratoga. Gates stava collo sue genti accampato tre mi- 
glia più su di Stili-water. Per conseguente i duo eser- 
citi fronteggiavano l’un l’altro, e si aspettava una vicina 
battaglia. 

Questo partito di essersi volto alla passata del fiume 
fu da molti, e molto acerbaqiento censurato; e si cre- 
dette, sia stato la principal cagione del fine, che ebbe 
poi tutta l’impresa. Opinarono alcuni, elio sarebbe stato 
miglior consiglio, dopo gli affari di Bennington o di 
Stanwix, e considerata la forza dell’esercito di Gates, la 
quale diventava anche tutti i giorni maggiore, che Bur- 
gnyne avesse abbandonalo il pensiero di recarsi ad Alba- 
nia, e si fosse ritirato di nuovo ai laghi. Della qualcosa 
pero, giusta l’opinione nostra, lo scusa il non aver egli 
a quel tempo ancor ricevuto nessuna novella, nò della 
forza dell'esercito lasciato nella Nuova-Jorck, nò delle 
mosse che fosso per fare, o fatte avesse il generale Clin- 
ton su por le rivo dell’Hudson per alla volta di Albania. 
Aspettava una efficace cooperazione da parte di Clinton. 
Cosi portavano ed il disegno ministeriale, o le ricevuto 
istruzioni. E non sarebbe egli stato grandemente da ri 
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prendersi, se, ritratto l’esercito verso Ticonderoga, avesse 
abbandonalo Clinton a se stesso, ed a lutti quei vantaggi 
rinuwiato, che l’arrivo di questi, e la congiunziono dei 
due eserciti promettevano? Beno ci pure, che vana escu- 
sazione sia stata quella, cho addusse egli stesso, dicendo, 
chese fosso tornato indietro, Gates avrebbe potuto andare 
a congiungersi con Washington, o tutti due uniti, oppri- 
mendo llowe, il destino di tutta la guerra definire. Con- 
. ciossiachè non avrebbe mai Gates potuto abbandonarlo 
rive dell’Hudson, finché si conservava sano e salvo l’e- 
sercito di Burgoyne, sia che questi alloggiasse a Sara toga, 
sia che stanziasse a Ticonderoga. Senza di che consi- 
stendo una gran parto dell’esercito di Gates in milizie 
della iNuova-Inghillerra, queste seguitato non l’avreb- 
bero, quando e’ si fosse recato sullo rive della Delawara. 

Ma se crediamo ette Burgoyne non abbia fatto errore nel 
voler seguitare l'impresa, ci pare però ch’ci no‘n avrebbe « 
dovuto varcar l’IIudson, ma sibbene rimanersene sulla 
sinistra riva ; poiché in tal caso, ossia che avesse voluto, 
secondo lo circostanze, ritirare l’esercito a Ticonderoga, 
o sospingerlo avanti sino. in Albania, ciò poteva molto 
più facilmente eseguire, trovandosi tra il suo e quello 
di Gates, già fatto più gagliardo, frapposto il grosso fiume 
del Xort. Lo strado all’insù da Battou-hill sino al forte 
Giorgio erano più facili sulla sinistra , che non sulla 
dritta, od all’ingiù sino ad Albania, so non migliori, 
certo poco peggiori. Egli è vero, che la città di Albania 
è posta sulla destra riva del fiume ; ma quando Burgoyne 
fosse pervenuto rimpelto a questa cittìrsulla sinistra, gli 
Inglesi di sotto avrebbero potuto arrivarvi coi battelli 
loro, o trasportare le genti sulla destra. In ogni caso 
avrebbero potuto congiungersi con quelle di Clinton. Ma 
Burgoyne, o troppo confidando no' suoi soldati, i quali 
erano in vero una bella o buona gente, o troppo poco 
conto lenendo degli Americani, dalla quale opinione però 
avrebbero dovuto rimuoverlo i fatti di Benrtington e di 
Stanwix, amò meglio, lasciato il partito più sicuro, an- 
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dare a tentare la fortuna col combattere l’inimico, spe- 
ronilo di ottenere colla vittoria, che credeva certa, il 
fine di tutta l’impresa. Così nelfistessa maniera, Rie i 
Ministri britannici male^giudicando della costanza dei 
coloni si pensarono di fargli calare alle voglio loro colle 
leggi rigoroso, i Generali ingannatisi a gran partito in- 
torno il coraggio di quelli si fecero a credere di potere 
solo colla vista, colla voce, e con un po'di rumore d’armi 
fugargli. In tal modo si toccavano lo sconfitte per troppa . 
speranza della vittoria, e si perdè la guerra per troppa 
assicuranza di vincerla. 

Ma ripigliando ora, donde lasciammo, il giorno dician- 
nove di settembre- era riserbalo dai cieli ad un aspro e 
sanguinoso combattimento, pel quale si doveva definire, 
so gli Americani potevano solo difendersi dagl’inglesi 
dietro i ripari dello fortezze, delle selve’, dei fiumi e delle 
montagne, siccome alcuni portavano opinione, ovvero 
so fossero abili ad incontrargli sull’aperta campagna, 
nelle battaglie giuste ed ordinate. Brasi Burgoyne, stipe* 
rati non senza fatica tutti gli ostacoli dei rotti ponti, e 
delle strado sfondate, condotto vicino a Gales, dimodo- 
ché alcuni stretti boschi soltanto s’interponevano tra i duo 
eserciti. Senza fare alcuna dimora l’Inglese trasso fuori 
il suo in ordinanza, e lo dispose alla battaglia. L’ala sua 
diritta alloggiava presso certi colli, verso i quali il ter- 
reno s’innalzava graduatamonte partendo dal fiume.- Essa 
era fiancheggiata dai granatieri e dai fanti leggieri, i 
quali occupavano i colli sopraddetti. Poco piu avanti in 
fronte e da finnco*di questi stavano, come stracorridori, 
quegl’indiani, Leali o Canadesi, che rimasti erano nel 
campo. L’ala sinistra collo genti di pili grave armatura 
e le artiglierie era posta sullo stradone, e nei prati elio 
rasentano il fiume. Era questa capitanata dai generali 
Philipps o Reidesel. Stava a petto col medesimo ordine 
schierato dal fiume ai poggi l’esercito americano, Gatos 
sulla dritta* e Arnold sulla stanca. Già seguivano feroci 
avvisaglie tra i primi feritori dell’uno e doll’altro cscr- 
• * 
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cito. Morgan col suo reggimento, ed il colonnello Curbin 
coi fanti leggieri avevano dato dentro, e vólto in fuga i 
Canadesi e gl’indiani. Ma, venuto altre genti in soccorso 
di questi, furono l’uno e l’altro costretti a cedere, ed a 
ritirarsi al campo. Intanto Burgoyne, o credendo di gi- 
rare attorno il fianco sinistro del nemico, o perchè fosse 
necessitalo di così fare per ischivare, passando più in 
su, i borri dei torrenti che corrono nell'Hudson, si di- 
stendeva coll’ala sua dritta su pei poggi, e disegnava di 
andar a percuotere di fianco ed alle spallo Arnold. Ma 
quel gioco, che Burgoyne voleva fare all’Arnold, nel me- 
desimo tempo Arnold intendeva di farlo al Burgoyne, 
senza che l’uno sapesse dell’altro, o l’altro dell’uno per 
1 interposizione delle selve. Inconlraronsi le duo schiere, 
furono gli Americani ributtati da Frazcr. Trovato sì duro 
•ncontro sul fianco dritto dell'ala dritta inglese, lascialo 
sufficien temente guardato questo luogo, si difilarono rat- 
tamente verso la destra loro, ed andarono con molla fu- 
r, a ad assalire il sinistro fianco dell’ala medesima. Quivi 
Arnold diè pruove di quell’alto e smisurato coraggio, di 
cui egli era fornito, confortando i suoi colla voce, e più 
ancora coll’esempio. La battaglia era molto pericolosa. 
( di Inglesi temendo che il nemico, rompendo le fila, non 
penetrasse tra l’ala loro dritta e la sinistra, il quale si 
vedeva manifestamento essere il disegno di lui, manda- 
rono nuovo schiere in soccorso della parte pericolante. 
Vennevi Frazer col vigesimo quarto, e con altre genti 
leggieri, ed i corridori di Breyman. Più sarebbervi ve- 
nuti dal fianco destro, se non che la necessità di difen- 
dere i poggi noi consentì. Nondimeno tanto era il valore 
e I ostinazione degli Americani, che già gl’inglesi inco- 
minciavano a disordinarsi. Ma arrivava in questo punto 
Philipps con nuovo genti, e con una parte delle artiglie- 
rie ; il quale, tosto udito il primo rumore, s’era messo 
la via, e, traversata con molla difficoltà una selva, si 
era celeremente condotto al luogo del pericolo. Freuò 
egli il nemico, e ristorò la fortuna della giornata, che 
Botta. — G. JAm., voi. II. 17 
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già declinava. Ciò nonostante continuarono gli Ameri- 
cani l’assalto loro con mollo valore, sicché la notte sola 
pose lineai combattimento. I Repubblicani si ritirarono. 
I Reali pernottarono in armi sul campo di battaglia. 
Mancarono degli Americani tra morti o feriti da tre- 
cento a quattrocento. Tra i primi i colonnelli Adams e 
Coburn. Degl’Inglesi meglio di cinquecento. Morì fra 
gli altri il capitano Jones, uflìziale d'artiglieria molto 
riputato. 

Pretendetlero ambe le parti la vittoria. Gl'Inglesi acqui- 
starono il campo di battaglia. Ma siccome l’intenzione 
degli Americani era di nou andare, ma di stare, e quella 
degl’inglesi di andare e non di staro, o clic inoltre era 
agli Americani un vincere il non essere vinti, ognuno 
può vedere , quale abbia raccolto maggior frutto dalla 
giornata. Da un altro canto gl’inglesi si persuasero, non 
senza molla diminuzione dell’ardire o dello speranze loro, 
che avevano a fare con un nemico, il quale anche a viso 
scoperto sapeva, e poteva tenere loro il fermo. 

Il giorno seguente, vedendo Rurgoj ne die non poteva 
sperar di cacciar di forza il nemico dai luoghi forti ed 
affortificati, dovo alloggiava, confidandosi forse, che il 
tempo potesse offerire qualche occasione di far maggiore 
frutto, ed aspettando inoltre di di in di lo novello del 
generale Clinton, delle operazioni del quale egli era tutto 
al buio, si fermò, e pose il campo a gittata d’artiglieria 
dagli alloggiamenti americani. Faceva intanto fare sol- 
lecitamento grossi ripari, tanto sulla dritta, donde era 
venuto il pericolo, quanto sulla sinistra por difender 
quello praterie vicine al fiume, dove aveva i suoi ma- 
gazzini o gli ospedali. Un reggimento d’inglesi, i lanzi 
d’Uanau, ed alcuni Leali furono fatti allendaro nello 
praterie medesime per maggior sicurtà. Gates continuò 
ne’ suoi alloggiamenti, afl’ortificandovisi però molto stu- 
diosamente sulla sinistra. 

Colla miglior fortuna s’accrescevano parimente ogni 
giorno le forze del suo esercito per l’accozzamento di 
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nuovo genti sì stanziali elio cerne. Vonne tra gli altri a 
congiungersi Lincoln con duemila di questo tra Massa- 
dottesi, Rodiani, Hampshiresi o Conneclicultosi, tutti 
soldati buoni ed agguerriti. Usavano gl’lnglosi grandis- 
sima diligenza per evitar le sorprese ; gli Americani per 
impedire gl’inglesi non uscissero a foraggiare. Si face- 
vano in questo mezz.o tempo frequenti badalucchi. 

Intanto il generalo britannico stava con grandissima 
impazienza aspettando le novelle della Nuova-Jorck e gli 
pareva mille anni di non riceverne. Finalmente il giorno 
venti gli pervenno una lettora dei dieci scrittagli in cifora 
da Clinton , colla quale questi lo avvisava cho verso il 
giorno venti del mese avrebbe con duomila uomini ten- 
tato il forte Montgommery situato sulla destra riva del- 
l'Hudsonallo falde dei colli. Lo accontava nel modesimo 
tempo, che non poteva far di piti, trovandosi molto de- 
bole, e che anzi, quando il nemico facesse qualche mo- 
tivo verso le spiagge della Nuova-Jorck, sarobbe egli 
costretto di ritornarsene. Mandò tosto Burgoyno un 
uomo a posta, due uflìziali travestiti, e parecchio altro 
persone di credenza per differenti strade a Clinton, acciò 
lo informassero della condiziono in cui si trovava, lo 
avvisassero e pregassero, procedesse tostamente alla spe- 
dizione. Aggiungessero, cho in rispetto alle vettovaglio 
poteva egli e voleva bastare sino ni dodici del presento 
ottobre. Ancorché l’aiuto che prometteva Clinton di troppo 
minor momento fosse, di quanto si era Burgoyno dato 
a credere dovesse essere, tuttavia sperava, che per l’as- 
salto dato al forte Montgommery, e pel timore che gl'in- 
glesi, preso questo, non si aprissero la via su pel fiume, 
avrebbe Gates, o mutali i suoi alloggiamenti, o mandato 
qualche grossa banda all’ingiù contro Clinton, e che nel- 
1 uno o noU’allro caso si sarebbo offerta la occasiono di 
acquistare qualche vittoria, e perciò di arrivare in Al- 
bania’. Abbenchè se si consideri di quanto fosso piò 
gagliardo l’esercito di Gates di quello di Burgoyno, e che 
>1 primo nuove forze acquistava ogni dì, si potrà cono- 
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scero quanto vana fosso l’aspettazione del Generale in- 
glese. Ei pare adunque, ch’esaminata la debolezza propria, 
quella di Clinton, e la prepotente forza di Gates avrebbe 
dovuto pensare a ritirarsi , seppure la ritirata era an- 
cora in facoltà sua ; imperciocché il traversare il fiume 
con un si forte esercito nemico tanto vicino, sarebbe 
stata impresa troppo pericolosa; e qui si vede ancora, 
quanto improvvido sia stato il consiglio di averlo la 
prima volta varcato ; conciossiachè da questa passata 
l'andata ed il ritorno diventarono del pari impossibili. 

Sul principiar d’ottobre Burgoyne trovandosi a molto 
stretti termini condotto , ed ogni giorno diventando più 
deboli le speranze del soccorso, stimò, fosse necessaria 
cosa il diminuire le provvisioni giornaliere dei soldati. 
La qual cosa, quantunque grave, sopportò con molla 
prontezza l’esercito. Le coso continuarono in questo stato 
sino ai sette d’ottobre, giorno , in cui avvicinatosi già 
a quattro o cinque di quello, oltre il quale non si sarebbe 
più potuto durare, il Generale inglese si determinò di 
voler far un motivo sulla sinistra del nemico, a fine di 
scoprire, se possibile fosse di passare, quando si volesse 
andaro avanti, o di sloggiare l’inimico, quando si volesse 
dare indietro, o ad ogni modo di uscire alla busca per 
raggranellar provvisioni. Era forzato per necessità a ten- 
tare qualche partito notabile. Fece adunque un nodo di 
quindici centinaia di buoni soldati stanziali, ai quali co- 
mandava egli stesso accompagnato da Philipps, Reidesel 
e Frazer, capitani tutti di ottima mente e di egregio va- 
lore. Aveva con sé due cannoni da dodici libbre di palla, 
sei da sei, e due obici. La guardia del campo fu com- 
messa sulla dritta verso i poggi ai Brigadieri generali 
Hamilton e Spechi, sulla sinistra verso il fiume al Bri- 
gadiere Gali. Non potè Burgoyne uscire dagli alloggia* 
menti più grosso, trovandosi cosi vicino, e tanto supe- 
riore di forze l’inimico. Con questa schiera intendeva di 
cominciar la battaglia. Aveva poi ordinato, che, mentre 
ella dava dentro, alcune compagnie di stracorridori in- 
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diani e leali, passando per tragetti, girassero sul fianco 
sinistro degli Americani, ed andassero a mostrarsi loro 
alle spalle. Già si era mossa la schiera , ed uscita dal 
campo, ita era a porsi in ordinanza a tre quarti di miglio 
sulla sinistra del nemico, e faceva le viste di volersi far 
avanti, e di stendersi per passare oltre il sinistro fianco 
di lui. Ma Gates, che stava a riguardo, accortosi benis- 
simo del disegno degl’inglesi, pigliò tosto con molta av- 
vedutezza il partito di dare un improvviso o gagliardo 
assalto alla sinistra punta della schiera suddetta, sperando 
in tal modo di separarla intieramente dal rimanente eser- 
cito, e di mozzarle la via agli alloggiamenti. Andarono 
gli Americani all'assalto con incredibile impeto ; ma 
trovarono un duro incontro, perchè il maggior Ackland 
alla testa de' granatieri gli sostenne molto risolutamente. 
Gates, veduta la cosa, mandò spacciatamenle nuovi rin- 
forzi a’ suoi, di maniera che potettero assaltar tutto ad 
un tempo anche il destro squadrone di quest’ala sinistra 
della schiera inglese, nel quale si trovavano i lanzi. 
Quindi è, che non fu fatto abilità al Generale britannico 
dismuovere dal luogo loro, siccome desiderato avrebbe, 
una parte di questi lanzi per andarne a formare una so- 
conda fila di riscossa dietro quella punta sinistra, che si 
trovava in maggiore pericolo. Sulla destra della schiera 
inglese non si combatteva peranco, allorquando i capi- 
tani britannici si accorsero, che il nemico con dna grossa 
squadra girava sul loro fianco destro con intenzione ma- 
nifesta di tagliar loro il ritorno agli alloggiamenti. Per 
render vano questo pericoloso disegno del Generale ame- 
ricano, si ordinò ai fanti leggieri ed al vigesimoquarto, 
si arringassero, come schiera di riscossa, e per proteg- 
ger la ritirata, dietro l’ala dritta. Nel mentre che questa 
mossa si eseguiva, sopravveniva furiando Arnold con tre 
reggimenti, ed assaltava da fronte quest’ala medesima. 
Nel medesimo tempo Gates mandava nuovi aiuti a coloro 
fra’ suoi, che combattevano contro la punta sinistra in- 
glese. Quivi gl’inglesi , tenuta un pezzo la puntaglia , 
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finalmente si disordinarono, o voltarono in fuga. Si av- 
viavano a corsa i fanti leggieri, cd il vigesimoquarlo per 
fermar il corso della vittoria al nemico. S'incontrarono 
nei corridori americani , i quali già inondavano , o ne 
seguì una feroce mischia con morte di molti da ambo le 
parti. Morì in questo conflitto il generalo Frazer, il quale 
per la scienza o pel valore teneva luogo fra’ i primi. In 
questo momento tutta la schiera inglese si trovava in 
grandissimo pericolo. Nè minoro era quello cho corre- 
vano gli alloggiamenti ; imperciocché il nemico gagliardo 
e vittorioso andava per assaltargli, dove, se giunto fosse 
prima della schiera che si ritirava, poca speranza si po- 
teva avere di difendergli. Adunque Philipps e Reidesel, 
eseguendo gli ordini del capitano generalo , raccolte il 
meglio, cd il più tosto cho potettero, tutte quelle com- 
pagnie, che ancora combattuto non avevano, s’ingegna- 
rono di proteggere la ritirala delle genti sconfitto, mentre 
Tlurgoyno coll’ala dritta perseguitato fieramente dall'Ar- 
nold si ritraeva a gronde stento anch’esso verso gli al- 
loggiamenti. Gli uni o gli altri, sebbene a fatica, vi 
arrivarono, od entrarono dentro, lasciati però sul campo 
di battaglia molti morti e feriti, massimamenlo artiglieri, 
i quali in questa giornata fecero con non minor gloria 
loro, che danno dei nemici, maravigliose pruove. Ven- 
nero anche in poter degli Americani sei pezzi di arti- 
glieria. 

Ma qui non ebbe fine il fortunoso combattimento. Ap- 
pena erano gl’inglesi entrati negli alloggiamenti loro , 
che gli Americani seguendo l’impeto della vittoria gli 
raffrontarono da diverse parti con incomparabile ardire, 
malgrado la furiosa tempesta di cannonate a scaglia e 
di archibusalo che loro piovevano addosso. Arnold sopra 
tutti, il quale pareva in questo giorno fosso fuori di sò 
per l’agonia di menar le mani, ed i pericoli cercasse 
piuttosto con bestiai furore, che con valore umano, ab- 
bandonatamente assaltò le trincoe in quella parte, dove 
stavano alla guardia i fanti leggeri inglesi sotto i coman- 
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dimenti del lord Beicaro. Ma gl’inglesi con audacia 
inestimabile si difendevano. La battaglia fu dura, lunga 
e sanguinosa. Infine, quando già s’abbuiava , Arnold , 
superati tutti gli ostacoli, si sospinse per maladetla forza 
dentro il vallo con pochi dei piu animosi. Ma in questo 
punto fu sconciamente ferito in quella gamba medesima, 
la quale già gli era stata guasta nell'assalto di Quebec. 
Tu costretto con grandissimo suo cordoglio a ritirarsi. I 
suoi tuttavia seguitavano a menar lo mani, difendendosi 
però sempre gl Inglesi gagliardamente, e, fatto già notte, 
anch'essi finalmente si ritirarono. 

Ma non si combattè cosi felicemente pei Reali da 
un’altra parte. Quella squadra di Repubblicani, la quale 
condotta dal luogotenente colonnello Brooks iva allar- 
gandosi sull’ala dritta dei Regii , dato una gran gira- 
volta, orasi recata ad assaltar il destro fianco degli al- 
loggiamenti , e combattendo ferocemente si sforzava di 
entrarvi. Stava alla difesa di questa parto del campo 
Breyman co’ suoi lanzi. Questi non mancarono a se stessi, 
e con gran vaierò si affaticarono di risospingerc gli as- 
salitori. Ma, morto sullo primo Breyman, si disordina- 
rono, e dettero luogo all’impeto degl’inimici. Furon tutti 
o fugati, o fatti prigionieri, o tagliati a pezzi. Perdettero 
tutte le tondo , lo bagaglie e l’artigl ierie. Entrarono gli 
Americani, o piantarono gli alloggiamenti loro dentro il 
campo inglese. Udite Burgoyne le novello di sì tristo 
caso, ordinò’ si andasse a rincacciar il nemico. Ma o sia 
la notte, ch’era sopraggiunta , o lo sbigottimento dello 
genti, che sei facessero, i-comandamenli suoi non ebbero 
effetto, e gli Americani continuarono a dimorare nel 
luogo, cho con tanta gloria acquistato avevano. In tal 
modo s’erano questi aperto il passo sul fianco destro, ed 
alle spolle dell’esercito inglese. Le altre schiere ameri- 
cane stettero tutta la notte in armi ad un mezzo miglio 
distante dal campo inglese. La perdita dei morti e dei 
foriti fu molto grave da ambe le parti ; ma pib da quella 
degl’inglesi , de’ quali ne furon anche fatti prigioni non 
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pochi. 11 maggiore d’artiglieria Williams e l’Ackland dai 
granatieri furono nel numero di costoro. Molti pezzi di 
artiglieria vennero in potere dei Repubblicani, con tutte 
le bagaglio dei Tedeschi, e molte munizioni da guerra, 
dello quali avevano grandissimo bisogno. Aspettavano 
gli Americani impazientemente il nuovo dì per rinnovar 
la battaglia. Ma trista, ed oltre ogni diro pericolosa era 
la condizione dell’esercito britannico, la quale però sop- 
portava con maraviglioso coraggio. Il continuar a star- 
sene in quel sito era un esporsi l’indomani ad una ine- 
vitabile rovina. Gli Americani pib potenti o più arditi, 
e por l’adito che già aperto si erano al destro fianco, e 
per le altre parti ancora poco difendevoli , si sarebbero 
certamente fatto la via per ogni dove nel campo, e l'e- 
sercito inglese sarebbe stato condotto ad un totale ster- 
minio. Pertanto si determinò Burgoyne a mutar gli al- 
loggiamenti; il che esegui con mirabile ordine, o senza 
perdita veruna, facendo per a mo’di conversione retro- 
grada dell’ala dritta , girando sulla sinistra elio stava 
ferma, ritirare indietro le sue genti presso il fiume su 
certi poggi , che stavano a sopraccapo all'ospedale. In 
questa positura aveva le spalle volte al fiume, la dritta 
all’insù, o la manca in giù della sua Sfionda. 

Aspettavano il giorno seguente nel nuovo campo loro 
gl’inglesi la battaglia. Ma Gates, da quel capitano speri- 
mentato ch’ora, avendo buono in mano, non volle rime- 
scolare, abborrendo dal rimetterò in arbitrio della fortuna 
quella vittoria, che già era sua. Intendeva, godendosi il 
benefizio del tempo, chela fame ola necessità delle cose 
compissero quell’opera che aveva con audace battaglia 
si bene incominciata. Seguirono però questo dì frequenti 
scaramucce di poco conto. In questo istesso dì, la sera 
si fecero nel campo inglese le esequie al generalo Frazer, 
molto terribili o -doglioso pel danno passato, pel peri- 
colo dell’avvenire, pel desiderio del morto, per l’abbuiar 
della notte, pel balenar continuo e pel rimbombo dol- 
l’artiglierie d’America, le quali strisciando spruzzavano 
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la terra ad ora ad ora sul viso del cappellano che of- 
fhiava. 

Ma Gates, il quale già prima della battaglia avova fatto 
passare al di là del fiume rimpetlo Saratoga un grosso 
squadrone di soldati, acciò ne custodissero il passo, od 
impedissero che il nemico non facesse qualche sdrucito 
da quella parte, ora ne mandò altrettanti ancho ad un 
guado superiore. Intanto avviava aH’insù due migliaia 
di soldati scolti, acciocché girando sul fianco dritto degli 
Inglesi si avvicinassero alla riva del fiume, sicché in tal 
modo sarebbero questi stali accerchiati da ogni parto. 
Accortosi di ciò Burgovne, comandò si ritraesse presta- 
mente l’esercito a Saratoga, che trovavasi soi miglia più 
insù sulla medesima riva del fiume. Incominciavano a 
muoversi alle nove della sera; ma tal era la malvagità 
delle strade rese ancor più difficili da una continua piog- 
gia, e tale la debolezza delle bestie da trarre pel difetto 
degli strami, che non arrivarono a Saratoga, che in sul- 
l'oscurarsi dell'aria la sera del seguente giorno, stracchi 
‘«Hi e malconci dalle fatiche e dai disagi. Lasciarono in 
poter dei nomici da trecento malati nell’ospedale, e molto 
trite cariche di munizioni e di bagaglio. Per istrada di- 
strussero le case , od ogni cosa che loro si era parata 
davanti. Cossata la pioggia, Gates gli seguitava sempre 
dietro un alloggiamento, lentamente, e colle briglie in 
mano, per aver gl’inglesi rotto i ponti , e por non dar 
loro occasione di appiccare con vantaggio, un qualche 
fatto d’armi. Temendo cho Burgovne con una subita cor- 
reria di soldati leggieri mandasse ad occupar il passo 
del fiume vicino al forte Edoardo, inviò certe compagnie 
di milizie nel medesimo forte, perchè l’ impedissero. 
Non così tosto vi erano arrivate, che sopraggiWigevano ’ 
i corridori inglesi: ma, trovato, ch’orano stato loro fu- 
rate lo mosse, tristi e dolenti se no tornarono. In questo 
frattempo il grosso deH’escrcilo inglese, passala la notte 
dei nove a Saratoga, ne partì la mattina dei dieci, e 
varcò il Fish-hill-creek , che corro nell’Hudson a tra- 
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montana di'questa terra. Speravano i capitani, che avreb- 
bero quivi potuto ad un solito passo traversar l’Hudson 
o trovare scampo sulla sua sinistra riva. Ma primiera- 
mente incontrarono una banda di Repubblicani sulla 
stanca di Fish— hill-crcok , che già stavano lavorando allo 
trincee su certi colli; i quali poscia, veduto il grosso 
numero degl'inglesi, attraversarono l’IIudson, ed amia-- 
rono a congiungersi collo squadrone principale, che al- 
loggiava al di là, aflìno d’impedire questo passo. 

Perduta la speranza di varcare il fiumo nei luoghi vi* 
•ci ni a Saratoga, i capitani britannici voltarono il pensiero 
all’aprirsi la via sulla destra riva sino di rincontro al forte 
Edoardo, c là, sforzato il passo con ributtar le genti, che 
posto vi erano per difenderlo, valicar sulla sinistra. A 
questo fino mandarono avanti una compagnia di guasta- 
tori con una scorta di un reggimento di regolari, alcuni 
feritori alla leggiera , e Leali, acciocché racconciassero 
le strade ed i ponti por al forto Edoardo. Appena erano 
costoro partili, clic compariva l’inimico molto grossosui 
colli dalla parlo opposta del Fish-hill-creek, il quale fa* 
cova lo sembianze di voler passare per attaccar la batta- 
glia. Richiamaronsi incontanente i regolari ed i feritori. 
Solo rimasero coi guastatori i Leali, i quali pizzicati ap- 
pena da una piccola banda, che andava ronzando intorno, 
diedero volta, lasciando soli i guastatori, lavorassero a 
posta loro. Por la qual cosa disperossi alTallo di poter 
condurre in salvo le bagaglio e le artiglierie. 

A tante difficoltà venne anche ad aggiungersi questa, 
clic i Repubblicani, i quali stavano alludati lungo la jiva 
sinistra del fiume, ad ogni passo traevano contro i battelli 
carichi di munizioni e di arnesi da guerra, che avevano, 
navigante» a ritroso, seguitalo l’esercito dopo la sua par- 
tita da Stili-water. Molti di questi battelli erano stati 
presi , alcuni Ripresi con perdita di gente da ambe le 
parli. Finalmente e’ bisognò per minor malo sbarcare lo 
munizioni, e ridurle sui poggi ; opera che mollo accrebbe 
di fatica al già tanto stracco esercito. 
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Ora era giunta al colmo la sfortuna delle genti bri- 
tanniche, ed altro non s’appi esenta va alla mento m dei 
capitani, che dei soldati, che un totale sterminio, od un 
pregiudiziale accordo. Il voler passar il fiume cosi grosso, 
essendo la sinistra riva con tanta gelosia oda tante genti .. 
guardata, e vicino un s'i potente nemico gonfialo dall’aura 
della vittoria, era improsa non che temeraria, disperata. 

11 ritirarsi per la destra con questo nemico alla coda, per 
istrado cotanto difficili od intricate, era un partito piut- 
tosto impossibile ad eseguirsi , che malagevole. Ogni 
cosa presagiva un’inevitabile catastrofe. Eppure in-mezzo 
a tanta calamità si apriva agl'inglesi qualcho speranza 
di bene, o l’occasione di poter ad un tratto ristorar la 
fortuna della guerra. Erano i duo oserciti separati l’uno 
dall’altro solamente dal Fish-hill-creek. Lu fama , che 
magnifica tutte lo cose, a motivo di quelle poche genti , 
che stal’erano mandate da Burgoyno per iseorta ai gua- 
statori sulla via al forto Edoardo, aveva fatto credere a 
Gales, che l'antiguardo e la battaglia dell'esercito bri- 
tannico si fossero già buona pozza avviati alla volta di 
quel forte, o che solo rimanesse nelle pianure di Saraloga 
la dietroguardia ; la quale venne tosto in isporanz.a di 
potere con tutte le forze sue assaltare ed opprimere. A 
questo fine la mattina degli undici ottobre Gates ogni 
cosa ordinò all’assalto. Intendeva di pigliar l’occasiono 
di una folta nebbia, la quale in quelle regioni, ed a quella 
stagione oscura solitamente l’aria sin poco dopo la lc- 
v ‘ata del sole, passare mollo per tempo il Fish-kill, as- 
faltar una batteria, elio Burgoyno aveva piantato sul- 
1 altra riva, e superatola, correre incontanente contro lo 
genti nemiche. Ebbe Burgoyno certo avviso della cosa, 
Sguernita prima molto bene la batteria, aveva tutto lo 
sue genti affilate, come in agguato, dietro alcuno mac- 
hie, che ingombravano le rivo del fiume. Ordinatosi in 
la l modo, aspettava la vicina battaglia; e stante la vana 
credenza del nemico, aveva grandissima confidenza della 
vittoria. Già la brigata del generale americano Nixon 
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aveva guadato il rivo e seguitava quella del generale 
dover. Ma come prima pose questi il piede nell'acqua 
per passare , ebbe lingua da un disertore inglese , che 
non già il solo retroguardo, ma tutto intiero l'esercito 
reale si trovava ordinato alla battaglia sull’altra riva. In- 
tesa la cosa dover si ristette, c mandò dicondo a Nixon, 
il quale si trovava nell'imminente pericolo di esser ta- 
gliato a pozzi, non islesso a soprastare, ma immediata- 
mente si ritraesse sulla destra riva. Mandò anche infor- 
mando Gates di quello, che accadeva. Questi rivocò tosto 
gli ordini, e comandò, ritornassero tutti , e stessero ai 
luoghi loro. Nixon in buon punto ricevè l’avviso di do- 
ver; perciocché un quarto d’ora dopo sarebbe stato troppo 
tardi. Indietreggiò spacciatamene ; ma non si, che, di- 
leguatasi la nebbia prima che avesse ripassato, non fosse 
il suo retroguardo noiato dalle artiglierie inglesi con per- 
dita di alcuni soldati. 

Riuscita vana questa speranza, Burgovne andava con- 
siderando, so qualche altra via rimanesse a salvar l’espr- 
cito. Fatta una dieta, deliberarono, si dovesse, marciando 
velocemente di notte tempo, arrivare al fiume nelle vi- 
cinanze del forte Edoardo, o là con un repentino assalto 
sforzare il passo, o sotto o sopra il forte medesimo. E 
perchè i soldati camminar potessero più speditamente, 
si risolvettero ad abbandonare le artiglierie, le bagaglie, 
il carreggio e tutti gl’impedimenti. Portassero i soldati 
di che logorare per alcuni dì, sinché arrivar potessero al 
forte Giorgio. Ognuno si apparecchiava a mandar ad ef- 
fetto l’intento del capitano. Ma Gates, che aveva presen- 
tita la cosa, riaveva già fatto contro gli opportuni prov- 
vedimenti .Aveva comandato a quelle bande, che guerui- 
vano la sinistra riva deH’HudsoD, stessero molto vigilanti, 
ed aveva anche ingrossate le guardie poste ai luoghi , 
dove Burgoyne disegnava di varcare. Ordinava loro, 
sostenessero il nemico , fino a tanto che arrivasse egli 
alle spalle con tutto l’esercito. Oltre a ciò faceva accam- 
pare una grossa schiera su certi poggi tra i forti Edoardo 
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e Giorgio, ed aveva imposto ai Capi, che diligentemente 
vi si affortificassero. 

Areva Burgoyne mandato avanti ormatori per ricono* 
scere il paese, e soprattutto per esplorare, se si pptesse 
sforzare il passo del fiume al forte Edoardo. Ritornarono 
dicendo, che lo strado erano oltre ogni crederò rotte e 
difficili, che i nemici erano si spessi e si vigilanti sulla 
sinistra riva, che avrebbero di leggieri ogni mossa os- 
servata, benché piccola, ch’essi fatto avrebbero sulla 
destra; o che i passi al forte erano si diligentemente 
guardati , che lo sforzargli senza artiglierie era cosa del 
tutto impossibile. Dissero ancora del forte campo posto 
sui poggi tra i due forti. Queste sinistre novelle, giuntovi 
eziandio, che Gates col grosso del suo esercito era così 
vicino, e tanto stava attento alle vedette, che non avreb- 
bero le genti inglesi potuto dare un passo, che subito 
non le seguitasse, troncarono a Burgoyno ogni speranza 
di potersi d[ per so stesso dalla presonle calamità sbri- 
gare. Solo, appiccandosi, come si suol dire, e come si 
fa nell'estrema disperazione, alle funi del cielo, sperava 
che sorgesse qualche cosa di verso le parti basse del 
fiume, o con intensissimo desiderio aspettava l’aiuto di 
Clinton. 

E non si potrebbe con parole meritevolmente descri- 
vere l’infelice condizione, in cui era riposto l’esercito 
britannico. Stracche le genti, e quasi vinto dalle continuo 
fatiche, e dai travagli degli aspri combattimenti, abban- 
donate dagl'indiani e dai Canadesi, perduti i più valorosi 
soldati ed i migliori capitani, ridotto tutto l’esercito a 
cinquemila combattenti di dieci ch’egli erano, frai quali 
poco più di tre migliaia d’inglesi, svanita ogni speranza 
di ritirata; investile ed accerchiate da tre parti da un 
nemico quattro volle più numeroso di loro, gonfiato dal 
favore della vittoria, e che conosciuta la necessità loro 
ricusava di combattere, o che non si poteva sforzare pei 
luoghi diffìcili, ai quali si era riparato; obbligate a stare 
marmi di continuo, la scaglia, eie palle delle artiglierie 
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nemiche spruzzando e strisciando di colpo e di rimando 
por ogni dovo le file, e molli traendo a morte ogni mo- 
mento, serbavan esse tuttavia la solita costanza; e so 
cedevano ad una dura necessiti» , mostravansi però di 
miglior fortuna meritevoli. Nissun atto, nissuna parola 
fecero, cho degna non fosso d’uomini forti o valorosi. 

In fine nessuna novella di soccorso, non che fondata, 
vana trapelando da parto nessuna, fu fattala mattina dei 
tredici la veduta dei fondachi pubblici, e si trovò che vi 
era in muniziono da vivere, e ciò molto scarsamente , 
solo per tro dì. In tale stato l’andare ed il rimanere es- 
sendo egualmente fuori della potostà loro, considerato , 
che quanto più si differiva una deliberazione terminativa, 
tanto procedeva in maggior precipizio la condizione del- 
l’esercito , convocarono una dieta generalo, alla quale 
intervennero non solo i primari uffiziali, ma ancora tutti 
i capitani delle compagnie. Mentre deliberavano, le palle 
nemiche frullando orribilmente, andavano qua e là tra- 
forando la tenda, dovo si teneva il Consiglio. Tutti uni- 
tamente opinarono, doversi cedere alla fortuna, ed intro- 
durrò una pratica d’accordo col Generalo americano. 

Usò Gatos modestamente la vittoria. Solo propose, che 
le genti regie deponessero le armi dentro gli alloggia- 
menti; la quale condizione parendo loro di troppa ini- 
quità, sdegnosamente rifiutarono gl’inglesi. Volevano 
lutti piuttosto esser menati al nemico in una disuguale 
battaglia , cho macchiarsi di una tanta vergogna. Dopo 
diverso pratiche si accordarono il giorno quindici gli ar- 
ticoli della capitolazione. Dovevano sottoscriversi da ambe 
le parti la mattina dei diciassette. I.a netto arrivò al campo 
di Burgoyno il capitano Campbell , mandatovi a gran 
fretta dal generale Clinton, il quale recava lo novelle, che 
questi venuto sopra l’Hudson si ora fatto padrone del 
forte Montgommory; e cho il gonerale Vaughan colle 
genti più spedilo già si avvicinava ad Esopo. Hinasce- 
vano in alcuni le speranze di salute. Furono ricerchi gli 
uffiziali del parer loro, se i soldati in un caso disperato 
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abili fossero a combattere , e se la fedo pubblica fosso 
impegnata pel verbale accordo. Molti risposero, i soldati 
infievoliti dallo fatiche e dalla fame non potersi reggere; 
tulli furono apertamente fautori, essoro impegnata la 
foie pubblica. Solo Burgoyne opinò del no. Ma era ob- 
bligato a seguire la pluralità dei suffragi. Gates intanto, 
conosciute queste mene, e le nuove speranze, donde pro- 
cedevano, il giorno diciassette molto per tempo ordinò 
tulio il suo esercito alla battaglia, e mandò dicendo a 
Burgoyne, giunto essere il tempo prefisso a sottoscrivere; 
perciò sì il facesse immediatamente, o si combatterebbe. 
Questi non si fe’ più pregare. L’accordo fu sottoscritto , 
il quale intitolarono : convenzione tra il luogotenente 
generale Burgoyne, ed il maggior genorale Gates . Lo 
principali condizioni, oltre quelle per le provvisioni, ed 
altre cose da somministrarsi all’esercito britannico du- 
rante il suo cammino per a Boston, e la sua dimora in 
questa città, furono che le genti uscissero dagli alloggia- 
tati con lutti gli onori della guerra, colle corde accese, 
«■oi tamburi battenti, lo bandiere spiegato, lo artiglierie 
da campo; deponessero le armi, e lasciassero le artiglie- 
rie in un luogo a posta presso un’antica fortezza; a ves- 
pro la facoltà d'imbarcarsi liberamente, e di passar in 
Europa da Boston, con patto però, non potessero portar 
le armi contro l’America durante la presente guerra; non 
fossero sparpagliate, nò i soldati smembrati dagli ufli- 
ziali loro; lo chiamato, ed altri uffizi militari fossero 
permessi; ritenessero gli uffizioli le spade; tutto le robe 
dei privali fossero salve, le pubbliche si consegnassero 
di buona fede ; non si svaligiassero le bngnglio ; tutti 
eoloro, che seguitavano il campo di qualsivoglia con- 
dizione, o paese si fossero, godessero il benefizio della 
capitolazione; e fosse fatto abilità ai Canadesi di ritor- 
narsene allo caso loro. 

Non solo lo condizioni di quest’accordo, se si consi- 
dera il disperato frangente, a cui si trovava l’esercito 
britannico condotto, sono mollo a questo onorevoli, ma 
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Gates per una somma cortesia , e per un benigno ri- 
guardo verso i vinti, fe’ ritrarre dentro gli alloggiamenti 
le sue genti , acciocché moleste spettatrici non fossero 
alle inglesi , quando elleno deponevano le armi. La qual 
cosa gli si dee non solamente ad umanità , ma a sop- 
portazione, e ad altezza d’animo recare; imperciocché 
già sapeva egli le inudito depredazioni, che andava fa- 
cendo all’uso dei Barbari sulla destra riva dell’Hudson 
il generale Yaughan, e come avesse questi tutto il vil- 
laggio d’Esopo inesorabilmente arso e distrutto. Egli è 
debito nostro di non passar sotto silenzio, che siccome 
Gates in tutto il corso di questa guerra sulle rive del- 
l’Hudson compì tutto quello parti, che ad accorto, va- 
loroso e sporto capitano di guerra si appartengono, così 
medesimamente niuna di quelle lasciò indietro, che ador- 
nar sogliono gli animi generosi, onesti e civili. E questa 
amorevolezza usò verso i sani, ma piu ancora verso i 
malati, che la fortuna dell’armi aveva posto nelle sue 
mani, ai quali tutti que’ soccorsi fe‘ ministrare, che me- 
glio per la condizione delle cose seppe, e potò. Som- 
mava l’esercito americano il dì dell’ accordo a un di 
presso a quindici migliaia di soldati, dei quali dieci mi- 
gliaia o circa di stanziali; l’inglese a cinquemila settecento 
novanl’uno , cioè duemila quattrocento Tedeschi, e tre- 
mila trecento settantanovo Inglesi tra combattenti, e non 
combattenti. Acquistarono gli Americani quarantadue 
pezzi di belle artiglierie tra cannoni, obici e bomharde, 
da quattromila seicento archibusi, una quantità notabile 
di cartocci, di bombe, di palle, di carcasse e di altri in- 
strumcnti da guerra. 

Cotal fine ebbe la spedizione ingleso sulle rive dei 
fiume del Nort, la quale cominciata con grandissima ri- 
putazione, cadde in tanta difficoltà, che coloro, i quali no 
avevano sperato sì prosperi successi, no ricevettero gra- 
vissimo danno , e quei cho sì grandemente ne avevano 
temuto, ne riportarono grandissimo benefizio. Certo è, 
che se ella fu disegnala prudentemente , siccome a noi 
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pare, fu Improvvidamente governala da coloro che dovet- 
tero mandarla ad edotto. Conciossiachè il buon successo 
suo dipendeva in tutto dagli sforzi uniti dei generali, che 
comandavano sui laghi, o di quelli che amministravano 
la guerra della Nuova-Jorck. Ma invece, procedendo con 
separati consigli, quando uno veniva , l’altro so ne an- 
dava. Allorquando Carleton si era impadronito dei laghi, 
Howe non clic salisse per l'IIudson alla volta di Albania, 
osteggiò nella Cesarea , e si volse verso la Delawara. 
Quando poi Burgoyne entrò vincitore in Ticonderoga , 
Howe s'imbarcò per andare ad assaltar Filadelfia, e cosi 
l’esercito canadese restò privo dell’aiuto , che aspettava 
dalla Xuova-Jorck. Forse credette Howe, cho la presa 
di Filadelfia, città tanto principale, fosso per isbigotlire 
sì fattamente gli Americani, e tanto i disegni loro disor- 
dinasse, che dovessero, o veniro a palli, o far debole re- 
sistenza. Forse ancora avvisò, clic il correre con possente 
esercito contro le parti di mozzo, e, per così dire, dentro 
il cuore stesso della lega, fosse un molto efficace mezzo 
di diversione in favore dell’esercito settentrionale, di ma- 
niera che non sarebbe stato in potestà degli Americani il 
mandar genti sufficienti sull’lludson a contrastargli. Forse 
finalmente, trasportato dall’ambizione, si era fatto a cre- 
dere da sè solo potere , ed osso solo dover godere la 
gloria del por fine alla guorra. Ma ella ò cosa , che 
ognuno può di por se stesso conoscere, che qualunque 
potesse essere l’importanza dell’acquisto di Filadelfia, 
non era però da paragonarsi a patto nessuno con quella 
della congiunzione in Albania dei due eserciti canadese 
ejorchese. Poiché, che l’insignorirsi di quella città do- 
vesse dar vinta totalmente la guerra , era molto dubita- 
bile; la congiunzione degli eserciti verosimile. Senza di 
c hc gli Americani sarebbero venuti per impedir questa 
ad una campale battaglia, l’evento della qualo non poteva 
quasi esser dubbio, nò per la susseguente congiunzione 
terminativo. Oltre a ciò duo eserciti, i quali onlrambi 
concorrer debbono allo stesso fine, ciò molto meglio , e 
Botta — G. d'Am., voi. II. 18 
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piu convenientemente possono fare , quando più vicini 
soqo l’uno all’altro, che non quando no son lontani. Per 
quanto a noi pare adunque, la presente fazione è stata e 
bene immaginata nel suo principio, o con tutti i conve- 
nienti mezzi, eccettuata però quella peste degl’indiani, 
dai Ministri britannici accompagnata; sicché giusta l'o- 
pinione nostra, non abbiano essi meritato quei rimpro- 
veri, che e noi Parlamento, e dagli scrittori parziali ven- 
nero loro in questo proposito fatti. Beno ci sembra, che, 
forse perchè portassero troppo rispottoalla persona, alla 
fama, al grado, ed alla militare sperienza di Guglielmo 
Howe, abbiano commesso errore col non mandargli or- 
dini più risoluti. Perciocché, da quanto noi abbiam po- 
tuto spillare, ci paro, che gli ordini datigli dai Ministri 
in proposito dolla cooperazion sua coll’esercito canadese 
siano stati piuttosto discretivi, che assoluti; e dal difetto 
di questa cooperazione nacque evidentemonte tutta la ro- 
vina dell’impresa. 

Gates dopo la vittoria mandò speditamente al Con- 
gresso il colonnello Wilkinson a portar le felici novelle- 
Arrivato, ed Introdotto disse: «Staro l’intiero esercito 
britannico cattivo a Saratoga ; l’americano pieno di sa- 
nità e d’ardire aspettar gli ordini loro. Deliberassero i 
padri, a quale impresa propizia alla patria dovesse la 
forza, la virtù, o la prontezza sua dirizzare ». Il Con- 
gresso rondò immortali grazie a Gates ed alle sue genti. 
Decretò , si presentasse Gates con una medaglia d’oro 
gettata espressamente, tramandatrice ai posteri di cosi 
chiara vittoria. Vera in quella coniato il ritratto del 
generalo colle parole intorno : lloratiu Gates, Duci stre- 
nuo; ed in mezzo: Comitia Americana. Kra sul rovescio 
raffigurato Burgoyno in atto di render la spada, e die- 
tro da una parte o dall’ altra i due eserciti d' Inghil- 
terra e d’America. Soprastavano intagliato queste pa- 
role : Salus reginnum septentrion, o sotto quest’altre ; 
Jloste ad Saratogam in deditione accepto. Die XVII Oct - 
MDCCLXXVII. 
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Se alle novelle di si felice caso si rallegrassero gli 
Americani, non ò mestier di dirlo. Cominciarono a pro- 
mellersi maggiori prosperità; ognuno si avvisava, essere 
sicura la indepeudenza. Tutti sperarono , o nou senza 
molta ragione, che così lieto ovento fosse finalmente per 
indur la Francia, e gli altri Potentati, che stavano con 
essa, a scoprirsi in favor dell’America, cessati essendo i 
dubbii sui futuri accidenti , ed il pericolo di pigliar il 
patrocinio di una nazione perdente 

Mentre Burgoyne si trovava a sì strette condizioni ri- 
dotto, Clinton era partito sul principio d’ottohre dalla 
Noova-Jorck con poco più di tre migliaia di soldati per 
recarsi alla sua fazione sull'Hudson in soccorso di quello. 
Occupavano gli Americani comandati dal generalo Put- 
nam le aspre montagne, tra mezzo le quali scorro velo- 
cemente il fiume del Norl, e che incominciano ad innal- 
zarsi nelle vicinanze di Peek’s-hill. Oltre la fortezza del 
luogo, essendo in mezzo di queste montagne lo rive del 
fiume ripide, c quasi inaccossibili, avevano gli Americani 
assicurali i passi in diverso guise. Stavano più insù a sci 
miglia di Peek's-hill sulla sponda occidentale due forti 
chiamati l’uno Montgommery o l'altro Clinton, divisi fra 
loro da un torrente, che scendendo dalle vicine montagne 
scorro nel fiume. Eran essi posti su corti colli aspri o 
scoscesi molto, dimodoché dalle falde loro non vi si sa- 
rebbe potuto salirò, ed erano del tutto signori di quel 
fiume. Altra via non v’era aperta al nomico per accostarsi 
ai medesimi , che quella di entrar fra lo monlagno più 
sotto verso Stony-point, e passando per luoghi diffìcili o 
stretti riuscir loro a sopraccapo. Ma tali erano questo 
forre, che, so si fossero convenevolmente guardato, sa- 
rebbe stato il passare, non che malagevole, impossibile. 
Perchè poi il nemico non potesse, navigando, oltrepas- 
sargli s’orano ficcati dentro del fiume triboli, o fallo uno 
stecconato , protetto eziandio da una grossissima catena 
di magnifica opera da una riva all’altra. Questo coso si 
erano fatte con mirabile industria e fatica. Erano difeso 
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dallo artiglierie del forte, da una fregata, o da certe ga- 
leotte sorte un poco sopra lo stecconato. Tali erano i ri- 
pari, clic i Repubblicani avevano rizzati sulla destra riva, 
e dentro lo acque dell’ Hudson per toner serrati questi 
passi, dei quali in tutto il corso della guerra erano stati 
in tanta gelosia ; perchè sono essi la sbarra e lo steccato 
al nemico, che volesse scondere dal Canadà. Sulla si- 
nistra poi sopra un poggio mollo elevato, ed a quattro 

0 cinque miglia distante all'insu di quei di Clinton e di 
Monlgomtncry, avevano piantato un forte, che nomina- 
rono Indcpcndenza, ed un altro chiamato Costituzione a 
sei miglia più iu su di questo dentro un’isola vicina olla 
riva sinistra. Anche qui avevano coi triboli, e con uno 
stecconato interrottala navigazione del fiume. Stava Put- 
narn alla custodia di questi passi, il quale aveva con s« 
da seicento stanziali , ed alcune cerno, il numero della 
quali era incerto. Un Clinton americano governava nei 
forti. 

Sapeva benissimo il generale britannico, che l’assalire 

1 forti Clinton o Montgommery di fronte sarobbe stai» 
opera piu (tosto impossibile, che diffìcile. Fece pertanto 
il disegno di andare all’assalto con riuscir loro a ridosso, 
entrando nelle forre presso Slony-point. Ma perchè gli 
Americani non pensassero di mandar grossi rinforzi alle 
gucrnigioni, determinò di far le sue determinazioni sulla 
sinistra del fiume , come so suo intendimento fosse di 
volere assalire il forte Indopendenza. Per la qual cosa 
sbarcò con tutte le genti il giorno cinque ottobre a Vor- 
planks-point poco sotto a Peek’s-hill, dove Putnam aveva 
le suo stanze. Questi si ritirò più in su a luoghi alti ® 
disagiosi. Gl-lnglosi , imbarcatisi di nuovo la maggior 
parte la notte, sbarcarono la mattina seguente per tem- 
pissimo sulla destra riva a Slony-point, e rattamente 
entrati nello strette salivano per alla volta dei forti. In- 
tanto per le mosse, che andavano facendo lo navi inglesi, 
e per la piccola presa di genti lasciate a Verplanks-point 
continuava Putnam a credere, che l’assalto fosse diretto 
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contro il furto Independenza. In questo mezzo cammina- 
vano gl’inglesi per la via delle montagne sollecitamente. 
11 governator Clinton s’era tardi accorto deH’avvicinarsi 
dei nemici. Sopraggiunsero contro l'uno e l’altro forte 
nel medesimo tempo gl’inglesi, e fugati di leggieri i 
primi feritori , cli'erano usciti fuori per intrattenergli, 
andarono a furoro all'assalto. In questo punto era arri- 
vato anche il navilio inglese, e fulminava colle artiglierie. 
Gli Americani , quantunque si fossero veduti gli avver- 
sare addosso fuori di ogni opinione loro, si difendettero 
però gagliardamente buon pezzo, ma finalmente non 
potendo sostenere il ferocissimo impeto degli assalitori, 
essendo anche troppo deboli per poter acconciamente 
fornire tutte le fortificazioni, dopo gravo perdita di morti 
e di feriti cedettero, e si ritirarono. Molti, tra i quali il 
governatore Clinton, essendo pratici de’ luoghi, scampa- 
rono. La strage fu grando, irritati gl’inglesi dalla resi- 
stenza e dalla morto di alcuni uffizioli. Arsero gli Ameri- 
cani le frega te e galeotte loro. Gl’Inglesi s’impadronirono 
dello stecconato o della catena. 

f forti Independenza e Costituzione, avvicinativisi gl’in- 
glesi da terra e da acqua, furono i giorni seguenti votati, 
ed arsi dai difensori. Gl’impedimenti del fiume vennero 
in mauo degli assalitori. Tryon fu mandato il giorno novo 
a distruggere in fondo una terra chiamata il villaggio 
Continentale, nel quale avevano i* Repubblicani in gran 
copia ammassate le munizioni. 

In colai modo vennero in poter degl’inglesi i forti passi 
delle montagne dell’Hudson , che gli Americani sforzati 
si erano di assicurare con ogni maniera di fortificazioni. 
Erano essi riputati meritamente le chiavi della contea 
d’Albania. E si vedo, che se i Reali fossero stati pili 
grossi, avrebbero potuto porgere un efficace soccorso 
all'esercito di Burgoyno, o forse far piegare in favor loro 
tutta la fortuna della settontrionale guerra. Ma non po- 
tettero concorrere all’impresa', sia per essor di gran lunga 
troppo deboli , sia perchè Putnam ingrossatosi fino alle 
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sci migliaia di combattonti por la congiunziono dello mi- 
lizie del Connecticut, della Nuovu-Jorck e della Cesarea 
gli minacciò da fronte ed alle spallo. 

Non potendo gl’inglesi vincere, si posoro in sul depre- 
dare. Il giorno tredici Jacopo Wallaco con una armatelta 
di fregale sottili, ed il generale Vaughan con una grossa 
presa di soldati salirono pel fiume, mettendo a sacco, a 
fuoco ed a sangue tutto ciò cho loro si parava davanti; 
barbarie tanto piò da condannarsi, quanto più ella non 
era, nò poteva essero di giovamento alcuno. Si avvicina- 
rono ad una bella e fiorita terra chiamata Kingston , o 
Esopo posta sulla riva occidentale del fiume, o scacciati 
a furia di cannonate i Repubblicani, entraron dentro, e 
tosto vi appiccarono il fuoco da ogni parte. A*se tutta; 
una sola casa non vi rimase in piè. Àrsero medesima- 
mente una considerabile quantità di munizioni da guerra 
e da bocca. Allegò Vaughan per giustificare si barbarico 
furoro, che i Repubblicani avessero tratto dalle finestre. 
La qual cosa negaron essi con maggiore fondamento di 
probabilità. Poiché e’ pare cho la terra abbandonassero, 
toslochò osservarono, cho le genti del Re erano sbarcale 
sulla vicina spiaggia. Queste crudeltà usavano i Reali nel 
medesimo punto, in cui Gates concedeva onorevoli ter- 
mini al vinto esercito di Burgoyne. L’Americano scrisse 
una lotterà molto gravo, e sdegnosa a Vaughan , nella 
qualo dolutosi prima aspramente dell’arsione di Esopo, 
o delle orribili devastazioni usate sulle duo sponde del 
fiume, continuò con dire: « In cotal modo sperarei Ge- 
nerali del Ro le genti convertire alla reai causa? Ma le 
crudeltà loro operare un contrario effetto ; l’Independenza 
fondarsi sul disegno universale dei popoli; più abili ge- 
nerali, c qaiù anziani, che non si riputasse il generale 
Vaughan egli stesso, aver la fortuna della guerra in suo 
mani posti ; poter un d\ la condizion loro diventar la sua, 
ed allora nessuna umana cosa poterlo dalla giusta ven- 
detta di un offeso popolo saivaro ». 

Ma Vaughan e Wallace, udito, che Gates si avvicinava 
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velocemente marciando, non istettoro più a soprastare. 
Smantellati i forti, o portando seco loro il bottino, si 
allargarono da quei confini, o se ne tornarono in un colle 
restanti genti di Clinton più che di passo alla Nuova- 
Jorck. Molto fu notabile il danno, che gli Stati Uniti ri- 
cevettero da questa correria degl’inglesi su per le rive 
del fiume Hudson ; perché credendosi universalmente, 
che quei luoghi alti e scoscesi fossero del tutto inacces- 
sibili alla furia del nemico , vi avevano in grandissima 
copia ammassato ogni sorta di armi e di munizioni. Di 
artiglierie, tra quelle che guernivano i forti , o quelle 
che si trovarono sullo navi arse, o distrutto, o preso, so 
ne perdettero meglio di cento pezzi di diversa grandezza; 
quindici a ventimila libbre di polvere, delle palle all’av- 
venante ed ogni ordigno atto a fabbricare, od acconciare 
tulli quest’instrumenti da guerra. 

Intanto l’esercito cattivo s'incamminava alla volta di 
Boston. Partendo da Saratoga passava tra mezzo le fila 
deH’esercito vincitore , cho stava aitelato a bella posta 
lungo la strada, e sui vicini colli da ambe le parti. Si 
aspettavano i brobbii e gli scherni. Nissuno fiatò; me- 
morabile esempio di temperanza cittadina e di militar 
disciplina. Por istrada saccheggiarono a rotta ogni cosa, 
massimamente quei lanzi incorreggibili ; onde la gente 
giudicò, da quello che facevano vinti, a quello che fa- 
rebbero vincitori. Arrivarono a Boston , ed ebbero gli 
alloggiamenti nelle baracche di Cambridge. Gli abitatori 
gli avversavano , non potendo sgozzare l'incendio di 
Charlestown, o le novissime rapine. 

Burgoyne, fatta la capitolazione, provò dal canto dei 
Generali americani ogni sorta di cortesia. Gates lo con- 
vitò alle sue tavole. Pareva taciturno e sbattuto. Il con- 
versare era onesto, e nulla si toccò delle disgrazie per 
non fargli male. Solo gli chiedettero, come gli fosso 
bastato l’animo di ardere gli abituri del povero popolo. 
Hisposo, sì aver fatto, perchè così gli avevano imposto 
di fare, o perchè lo leggi della guerra per la propria di- 
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fusa così richiedevano. Quegli uomini linguacciuti della 
Nuova-Inghiltorra so ne empievano la bocca. Ma queste 
erano intemperanze di plebe. Gli uomini civili lo acca- 
rezzavano. Schuyler fra gli altri lo fece gentilmente ac- 
compagnare da un aiutante di campo sino in Albania, 
e lo albergò in casa sua, dove la sua donna lutto quello 
gentilezze gli usò, che da una gentildonna meglio desi- 
derare si potevano. Eppure Burgoyne noi contorni di 
Saratoga, dovo Schuyler possedeva larghissimi poderi, 
gli aveva fatto ardere una bellissima magione , di ma- 
gazzini, e di altri nditizii per un valsente di più di tro- 
centomila franchi. Arrivato poi a Boston il generalo Heath, 
cho comandava al Massaciussel, lo accolse in casa sua, 
e compii con lui con termini di cortesia. Andava a posta 
sua e veniva per la città, senza cho gli facessero lo af- 
follate intorno per dirgli villania. 

Ma però gli altri ufTìziali non isporimentarono tanta 
agevolezza. I Bosloniani-non gli volevano albergar nelle 
case loro. Perciò furon fatti alloggiare nello baracche. 
Se ne dolse Burgoyne prima col generale Heath , o poi 
con Gatos, allegando, che il mal trattamento, e poco 
convenevole al grado loro fatto agli ufBziali ora un rom- 
pimento della fede data nella capitolazione di Saratoga. 
Si aggiunse a questo che Burgoyne, dubitando, non ar- 
rivassero in Boston, dovo l'imbarco doveva aver luogo 
giusta gli articoli della capitolazione, sì tosto per la mal- 
vagità della stagione le navi necessarie por trasportar 
l’esercito in Inghilterra, aveva ricerco Washington, per- 
chè consentisse, cho invece di Boston, s’imbarcassero 
a Nuovo-Porto nell’isola di Rodi, od in qualunque al- 
tro luogo del Sound. La quale richiesta non credendo 
Washington aver facoltà nè di negare, nè di concedere, 
l’avea al Congresso trasmessa , perchè definisse egli. 
Dispiacque grandemente al Congresso questo menar per 
parole; e massimamente quel protestare della rotta fede; 
pel quale poteva riputarsi Burgoyne sciolto da quella, 
che egli stesso aveva dato. Parve altresì al Congresso 
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chele navi condotte a Boston pel trasporto dolio genti 
non fossero sufficienti a tantn moltitudine, nè bastante- 
mente provvedute di vettovaglie per un s\ lungo tragitto. 
E finalmente notò che gl’inglesi non avevano puntual- 
mente osservati i [tatti nel consegnar lo armi, non avendo 
rimesse le fiaschette da tenervi entro le polveri, ed al- 
tri arnesi, i quali , so non sono armi , all’uso di queste 
però strettamente appartengono. Della qual cosa per al- 
tro Gates molto ed efficacemente giustificava gl’inglesi. 
Per la qual cosa il Congresso, che voleva la gara, o che 
cercava le cavillazoni, perchè non avrebbe voluto, che i 
cattivi s’imbarcassero per timore che, contro i capitoli, 
andassero a congiungersi con quelle dell’Ilowe, od al- 
meno, che arrivando molto per tempo in Inghilterra , 
avesse il Governo inglese facoltà di mandarne tosto al- 
trettante in America, decretò, dovesse Burgoyno fornire 
«il Governo americano i ruotoli delle rassegne, dove an- 
noverati fossero per nome, e per grado non solo gli uf- 
ficiali, ma ancora i sotto-uffiziali , e perGno tutti i gre- 
garie Parve cosa strana all’Inglese, e perciò si andava 
divincolando per non fornirgli, llowe poi procedeva con 
molta grettezza e sofisticheria negli scambi dei prigio- 
nieri; il che accresceva vieppiù i disgusti ed i sospetti, 
ha questa renitenza dell'uno e dell’altro entrò maggior- 
mente in sospetto il Congresso ; e perciò stanziò si so- 
prasedesse all’imbarco del Burgovne e di tutte le genti 
cattive, fino a tantoché una chiara ed espressa ratifica- 
rione della convenzione di Saratoga non fosso convene- 
volmente dalla Corte della Gran-Bretagna al Congresso 
notificata. Mandarono nel medesimo tempo al generalo 
fieatli, ordinandogli , se alcuno navi da servire all’im- 
barco arrivassero nel porto di Boston, queste dovesse 
tostamente sforzare a dipartirsene. Provvidero di van- 
taggio, si moltiplicassero le guardie attorno lo genti bur- 
goniane. Ilescrisse Burgoyno, giustificandosi con molto 
efficaci parole, ed affermando, non essersi mai credulo 
disobbligato dai capitoli di Saratoga, e promettendo, 
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darebbero per iscrittura ciascuno , e singoli gli ufllziali 
la fede di osservar quei capiloli. Tulto fu indarno. Il 
Congresso non si lasciò svolgere , e fu giocoforza ai 
cattivi, se no rimanessero in America. Cosa, che riuscì 
loro molto grave, e servi di pretesto ni Ministeriali per 
gravar gli Americani colla nota di perfidia. Se poi que- 
sti sospetti dal canto degli Americani avessero stabile 
fondamento, noi lasceremo iu dubbio, senza biasimare 
l’imprudenza di Burgoyne, o lodare le cautelo, o con- 
dannar la diffidenza del Congresso. Certo ò bene, che 
in quei rancori ed alterazioni civili lo apparenze diven- 
tavano realtà, e le probabilità certezze. Certo ò ancora, 
che a quei tempi molto si richiamarono gli Americani 
della perfidia inglese, e gl’inglesi della infedeltà ame- 
ricana. 

Veduto Burgoyne, che non poteva impetrare per gli 
altri, pregò per sù, ed ottenne facilmente di potersene 
ritornare in Inghilterra. Infatti poco tempo dopo parti- 
tosi arrivò a Londra, dove si mise tosto giù a vociferare, 
ed a tempestare contro quei Ministri , dei quali poco 
prima aveva con ogni studio ricercato il favore, e dai 
quali, trascurato un antico e provato capitano, aveva ri- 
cevuto la opportunità di far chiaro il nome suo con una 
grande ed onorata impresa. Non mancarono a Burgoyne 
nò l'ingegno svegliato , nò la scienza , nò l’esperienza 
dell 'armi. Ma uso in quelle guerre germaniche non si 
muoveva, se non sicuro, o lentamente, o solo quando 
erano tutte le cose abbondantemente in pronto. Nè an- 
dava ad alcuna fazione, se non allora, che lutto le piu 
strette regole della militare arte state orano osservate. 
Male conobbe egli il modo di esercitare la guerra ameri- 
cana, la quale doveva spedita essere , e fatta alla leg- 
giera. In una regione, corno l’America ò, tanto frequente 
di passi forti o difficili , e contro un nemico più destro 
ad a fiorii fica rsi, a scorrerò in masnade, a dar gangheri, 
a porro agguati, a mozzar lo vie alle vettovaglie, a tagliare 
i ritorni, doveva meglio usarsi la celerità, che arrecava 
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un pericolo prosento, ma evitabile, cho la tardanza , la 
quale colla presento sicurezza arrecava un pericolo fu- 
turo ed inevitabile. Si perdo la occasione di vincere , 
perchè non si volle mai correre il rischio di perdere ; e 
per non essersi voluto por niente in arbitrio della for- 
tuna, non si potè guadagnare il suo favore. Senza di che 
l’adoperare i Barbari nelle guerre non fu mai principio 
di buoni e stabili successi; nò fu mai uso dei capitani 
prudenti il provocar l’inimico colle minacce, od il dispe- 
rarlo colle arsioni e collo ruberie. 

Mentre verso tramontana si governavano le coso in 
questa fortuna, veleggiavano per l’alto mare coll'armata 
loro i fratelli Ilowe , incerti , a quali dei due partiti si 
appiglierebbero, o di entrare nella Delawara, ovvoro di 
prendere il cammino pel golfo del Chesapeack, a fino di 
andar sopra la città di Filadelfia. Stava Washington nella 
Nuova-Cesarea pronto a soccorrere ai passi dell’IIudson, 
se l’armata britannica volta si fosse a quei contorni, od 
a Filadelfia, se alla volta di questa città si fosse incam- 
minata. Intanto, finché si avessero le novelle certe della 
via tenuta da quella , e dei disegni dei capitani britan- 
nici, sentendosi venir addosso una sì gran piena, faceva 
tutti quei provvedimenti, che migliori, immaginar sapeva 
per abilitar il suo esercito a sostenere il peso di tanta 
guerra. Procacciava nuove armi e munizioni; faceva ra- 
gunate di milizie da tutte le vicine province, e chiamava 
a sè tutti quei reggimenti di stanziali , cho per la difesa 
dell’Hudson risparmiare si potevano. Tutte queste genti 
poi esercitava diligentemente alle mosse, ed allo fazioni 
militari. Nella qual cosa di grandissima utilità riuscivano, 
e l’esempio, o gl’insegnamenti degli ufiìziali francesi, i 
quali si erano testò condotti a militare nell’esercito ame- 
ricano. Tra questi, e per la nobiltà del sangue, e per lo 
splendore della persona, e per la fama dell’onesto co- 
stume teneva il primo luogo il marchese de La-Fayetle, 
il quale, siccome sogliono agli animi generosi facilmente 
riuscir care ed accette le generose imprese , così questa 
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d’America, parendogli, corno a quasi tutti gli uomini di 
que’ tempi, e particolarmente ai Francesi, non solo ge- 
nerosa , ma giusta ed alta, grandemente amava o favo- 
riva. Nel che tanto piu vivi erano i suoi desiderii, quan- 
tochè oltre il candore dell’animo suo, era egli in quel- 
l’elà constituito, non passando i diciannove anni, nella 
quale non solo il buono par buono, ma bollo; ed in cui 
l’uomo non solo ama, ma s’innamora. E parendogli mille 
anni di trovarsi presenzialmente in quei falli, dei quali 
si gran fama suonava in Europa, fin dal 1776 aveva il 
suo pensiero di volersi in America condurre ai Commis- 
sari americani in Parigi disvelato ; i quali a ciò fare 
molto lo confortarono. Avutesi poscia lo novelle delle 
sconfitte della Cesarea, o parendo a quei dì non che pe- 
ricolante, disperata la fortuna della Repubblica, eglino 
con onesta sincerità dal suo proposito il dissuadevano. 
Aggiunsero, ch’orano nello coso loro rimasti così bassi 
per lo infelici uovello, che non erano valevoli a noleggiar 
una nave, la quale il potesse in America trasportare. È 
fama, che il valoroso giovane rispondesse, esser appunto 
quello il tempo di servirò alla causa loro. Quanto più 
erano i popoli sfiduciati, tanto maggiori effetti dovere la 
sua dipartita operaie ; e poiché procacciar la nave non 
potevano, una ne noleggcrebhe del suo per trasportar 
sé, e gli spacci loro in America. E come disse, così fece. 
I popoli molto si maravigliavano, o molti discorsi face- 
vano del consiglio preso da un uomo di sì chiaro nome. 
La Corte di Francia, oche facesse lo viste per non inge- 
losir l’Inghilterra , o cho questo fosse in vero l’intendi- 
mento di lei d’impedir questa andata , ordinava a La- 
Fayette, non istesse a partire. Dicesi, mandasso anche 
navi a posta per intraprenderlo nello acque delle Antille. 
Ciò nonostante, dipartendosi egli dall’amata donna, che 
garzonissima era, s’imbarcava, e navigalo alia larga da 
quelle isole arrivava in Ceorgestown. Non omise il Con- 
gresso nissuna di quelle dimostrazioni, che potessero 
persuaderò ai Francese, ed universalmente ai popoli, in 
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quanto grado oi tenesse la sua persona, il suo buon ani- 
mo, ed i pericoli , che, siccome pareva, aveva corso, e 
correva tuttavia per esser venuto soccorrere di presenza 
alla pericolante America. Riceveva egli nel grato animo 
queste dimostrazioni del Governo americano, o promet- 
teva di voler far tutto quello, che meglio sapeva e po- 
teva. Solo richiede , gli fosse fatto abilità di servir a 
proprio spese, e d'incominciar a militare conio volonta- 
rio. Questa generosità e modestia del marchese de La- 
Fayetto riuscì tanto più grata agli Americani , quanto 
che parecchi fra quei Francesi, i quali condotti si erano 
ai soldi dcH’Àmeriea, volevano e grosse paghe tirare, 
od i più alti gradi nell’esercito americano riempirò. li 
beane era quello , che questi patti era ito facendo in 
trancia con coloro, i quali volevano agli stipendi ame- 
ricani condursi. La qual cosa molto dispiacque al Con- 
gresso, e fu causa principale, per cui poco poscia mandò 
lo scambio a Deano nella persona di Giovanni Adams. 
U Congresso decretò , che siccome il marchese do La- 
Livelle pel suo zelo verso la libertà, per la quale gli Stali 
Lniii combattevano, aveva lasciato la famiglia, i parenti, 
e gli amici, ed era ilo a sue speso ad offerir i suoi ser- 
vigi senza voler trar paga, o altro emolumento godere; 
e che molto desiderava di spendere la sua vita in difesa 
loro, così si accettavano i suoi servigi ; o per quel ri- 
guardo, che si doveva avere alla famiglia, ai parenti e 
dependenti suoi, avesse ad avere il grado di Maggior ge- 
nerale nell’esercito dogli Stati Uniti. Itosene il marchese 
«il campo, molto ivi si addomesticò col generale Washin- 
gton, il quale assai lo onorò, e tonno caro. Nacque allora 
tr*i loro due quell’amicizia, la qualo durò sino alla morte 
del Generale americano. 

Stando l’esercito in questi termini forfo di genti, mon- 
tando la somma, incluse però le milizie poco sperimen- 
tale alle battaglie stabili, a quindici migliaia di com- 
battenti, confidente nei Capi, e fatto ardito dalla presenza, 
dall’esempio, e dai conforti loro, si ebbero le novelle, 
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che l'armata nemica si era scoperta sopra il capo May, 
posto alle bocche della Delawara, veleggiando verso le- 
vante. Entrava tosto Washington in gelosia in rispetto 
allo rive deH’Iludson, le quali ora stato solito avvertir 
diligentemente On dal principio della guerra ; e mandava 
a quelle schiere, che lo dovevano venir a trovar nella 
Cesarea da Peeck’s-hill, stessero, ed a quelle cho già 
erano in cammino, facessero alto nei luoghi loro. Com- 
pariva di nuovo il giorno sette agosto l'armata britannica 
a veduta della Delawara; ma spariva di corto, e non se 
ne sentiva più nuova per molti giorni. L’Americano non 
poteva opporsi, né accertarsi del disegno del nemico; 
slava dubbio, e non si moveva, non sapendo dove avesse 
quel nembo a scoccare. Ma passati molti dìja lunghezza 
dell’indugio gli dava sospetto, che l’intenz.iono dell’Howe 
non fosso punto di volersi condurre sull’Hudson ; per- 
ciocché soffialo avendo lungo spazio i venti da ostro, se 
tale fosse stato il disegno del Generale inglese, avvisava 
bollissimo, che già sarebbe al destinato luogo pervenuto. 
Inclinava dunque a credere, che avessero gl’inglesi in 
animo di fare impressione in qualche parte delle pro- 
vince meridionali. Dubitava invero del golfo di diesa- 
peack; ma essendo questo poco lontano dalle bocche 
della Delawara, vi avrebbe il nemico già dovuto compa- 
rire. Considerate Washington tutte questo cose, temeva 
di Charlestown di Carolina. Ma in questo caso non avrebbe 
potuto arrivare in tempo coll’esercito per soccorrere a 
quella città. Oltre a ciò quel paese era mortalissimo per 
lo malattie, massimamente nella stagiono che correva. 
IIowo poi avrebbe potuto imbarcar di nuovo le suo genti, 
e gittarsi improvvisamento a scaricare a Filadelfia, la 
quale, essendo spogliata di capitano odi gente da guerra, 
non avrebbe avuto rimedio. Per la qual cosa si risolveva 
di ristarsi per essero più propinquo alla cose della Pen- 
silvania, lasciandolo Carolino totalmente esposto all’im- 
peto delle genti nemiche, o solo fondato in su quelle 
.difese, che di per se stesse potevano apparecchiare. Ma 
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per compensare i danni, ch’elleno avrebbero potuto ri- 
cevere, si determinava di procedere con lutto l’esercito 
alla volta del fiume del Nort, per voltarsi quindi, come 
più convenevole gli parrebbe, o contro Burgoyne verso 
il Torto Edoardo, o coulro Clinton verso la Nuova-Jorek 
sprovveduta della più gran parto do' suoi difensori. Ap- 
pena aveva fatto questo disegno, che ricevè lo novelle 
essere il nemico comparso con tutto le sue forze nel Cho- 
sapeack. Ciò pose fine ificonlanenle a tutte lo ambiguità, 
e l’animo suo dubbio piegò in una certa parte. Mandò 
spacciatamento ordini a tutte le diverse schiere, venis- 
sero a gran giornate a rannodarsi nelle vicinanze di Fi- 
ladelfia, per quindi procedere alla punta del golfo di 
Cbesapeack. Comandò alle milizie della Pensilvania, della 
Marilandia, della Delawara e delle parti più settentrio- 
nali della Virginia, corressero alle insegne, od andas- 
sero a congiungersi coll’esercito principale. 

Mentre queste cose si procedevano dal canto degli 
Americani, entrava l’armata inglese a piene vele nel 
Cbesapeack, e navigava col vento in fil di ruota verso 
la punta di questo golfo, la quale chiamano Elk-head, 
ossia capo dell'Elk. Aveva quest’armata, subito dopo la 
sua partenza da Sandy-hook, sperimentato i venti molto 
contrarii , sicché penò ben una settimana per girare i 
capi della Delawara. Avondo quivi i capitani britannici 
avuto lingua, che avovano gli Americani con tali impe- 
dimenti interrotto la navigazione del fiume, che il poter 
salire sino a Filadelfia era divenuta cosa affatto impos- 
sibile (quantunque, secondochò alcuni credono, si sa- 
rebbero facilmente potuto sbarcare le genti a Wilmin- 
glon, dond’era uno stradone molto comodo per a Fila- 
delfia) si fermarono di voler procedere al Chosapeack, e 
1 esercito su di quelle terrò della Marilandia sbarcare, lo 
quali vicino essendo al capo d’Elk, sono anche poco lon- 
tane da Filadelfia. Ma nella gita dalla Delawara al Che- 
sapeack soffiarono i venti sì fattamente contrarif, che si 
passò oltre la metà d'agosto prima che potessero entraro 
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in questo golfo. Il quale indugio fu d’incredibil noia alle 
genti inglesi affollate e stivate nelle stretto navi coi ca- 
valli e eogl’innumerevoli arnesi . dell’esercito nella più 
calda stagione dell’anno. Sarebbe anche stato mollo pre- 
giudiziale alla sanità dei soldati, se non che i Capi ave- 
vano provveduto di vettovaglie, di camangiari e d’acqua 
una copia inestimabile. Il mare si mostrò più favorevole 
nel Chesapeack, e viaggiandovi a golfo lanciato già te- 
nevano le terre della Marilandia. Cosi si avvicinavano 
l'uno all’altro i due eserciti con grando aspettazione dei 
popoli. In questo mezzo tempo fu fatta da Sullivan una 
rilevata fazione contro l’Isola degli Stati, prospera nel 
principio, infeìico nel fine. Perciocché sbarcatovi prima, 
e fattivi molti prigionieri, funno poscia ributtato con 
non lieve perdita de’ suoi. Quindi s’incamminò ratta- 
mente alla volta di Filadelfia. 

Il giorno venticinque agosto sbarcava l’esercito bri- 
tannico, nel quale si noveravano diciotlo migliaia di sol- 
dati, non lungi dal capo dell’Elk. Era esso fornitissimo 
di lutto le cose appartenenti all’uso della guerra. Solo 
difettava di cavalli, tanto poi soldati, quanto per lo sai- 
morie, essendone morti molli per carestia di strame il 
precedente inverno, ed alcuni nelfullimo tragitto dalla 
Nuova-Jojrck all’Elk. il quale difetto non poteva non nuo- 
cere grandemente alle genti regie ne’ luoghi piani della 
Pensilvania, od in que’ campi atti a ricevere cavalli ed 
a maneggiarvisi larga guerra. 11 giorno venzetto proce- 
dono Howe coll’antiguardo a capo d'Elk, ed il di seguente 
a Gray’s-hill. Là venne poscia a congiuugcrsi con lui 
Knyphausen col relroguardo, che ora stato lasciato in- 
dietro, finché lo sbarco di tutti gli arnesi fosse stato con- 
dotto a fine. Tutto l’esercito pigliò gli alloggiamenti 
dietro il fiume Cristiana, avendo Ncwark alla dritta, e 
Poncada, ossia Atkins, alla sinistra. Una colonna con- 
dotta da Cornwallis, incontratasi nei corridori di Maxwel 
gli fugò, cacciandogli sino al di là di Wbite-clay-croek 
con perdila di alcuni morti e feriti. 
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L'esercito americano mostratosi innanzi tratto per la ■ 
città di Filadelfia per tener in fede gli amici, e per isbi-* 
gottir gli avversi, acciò non pazzeggiassero, andava affino 
di arrestar l’inimico, ad accamparsi dietro il White-clay- 
creek. Poco poi lasciati i corridori nel campo medesimo, 
si ritirava Washington col grosso dell’esercito dietro il 
Red-clay-creek, alloggiando coll’ala sinistra a Newport 
presso il fiume Cristiana, eisullo stradone che conduce 
a Filadelfia, e colla dritta a Hockesen. Ma questa posi- 
tura di sito malamente era difendevole, e l’inimico, che 
si era ingrossato per l’accostamento dol retroguardo gui- 
dato da Grant, tenendo a bada colla sua destra la bat- 
taglia degli Americani, faceva le viste di voler girare 
colla sinistra dietro il loro destro fianco. Considerate 
queste cose, Washington ritirò lo sue genti dietro il fiume 
Brandywine, e pigliò gli alloggiamenti sui poggi, che 
da Chadsford si distendono da maestro a scirocco. I cor- 
ridori di Maxwel ronzavano sulla destra del Brandywine 
per bezzicare, ed intrattenere all’uopo l’inimico. Le mi- 
lizie sotto i comandamenti d’Amstrong guardavano un 
passo più sotto l’alloggiamento principale di Washington, 
e l'ala dritta più in su guarniva la sponda del fiume a 
certi luoghi più diffìcili a varcarsi. II passo di Chadsford, 
siccome più agevole di tutti, era custodito dalla più grossa 
e migliore schiera di tutta l'oste. Ordinato in tal modo • 
l'esercito, aspettava il Generale americano l’incootro 
dell'inglese. E quantunque il Brandywine, essendo facil- 
mente guadoso qua e là, non potesse servire di suffi- 
ciente difesa contro l’impelo del nemico, tuttavia erasi 
sulle sue sppnde fermato, avvisandosi benissimo, che 
volere o no, non si poteva evitare la battaglia, e la città 
di Filadelfia salvare, se non colla vittoria. Howe mosse 
prestamente la fronte del suo esercito più innanzi, non 
però senza molta cautela. Arrivò a Kenneh-square poco 
distante dal fiume, o di là mandava i corridori a far ca- 
valcar il paese a dritta verso Wilmington, a sinistra sulla 
strada per a Lancastro, e da fronte verso Chadsford. I 
Botta— G. cTAm., voi. II. * ' 19 
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duo eserciti si trovavano a sette miglia (listanti l’uno 
^all’altro, scorrendo tra di loro il Brandywine. 

La mattina degli undici settembre in sul far del dìi gli 
Inglesi andavano alla battaglia. Aveva Howe spartito il 
suo esercito in due schiero. La dritta sotto gli ordini di 
Knyphausen, la sinistra sotto quei di lord Cornwallis. 
L’intendimento suo era, che, mentre la prima facesse 
sembianza con ogni possibile dimostrazione di sforzare 
il passo di Chadsford, di modo che i Repubblicani non 
potessero l’attenziono loro rivolgere da un’altra parte, 
la seconda montando su per la riva del fiume, e dando 
una gran giravolta, lo andasse a passare là dova, es- 
sendo in piu rami diviso, è più facilmente guadoso. L’in- 
contrarono i primi, feri tori inglesi coi corridori del Max- 
wel, e tostamente gli uni cogli altri si mescolarono. A 
prima giunta questi eran ributtati indietro; poi ricevuti 
rinforzi dal campo rincacciarono giinglesi. Ma infine 
venute medesimamente in soccorso loro nuovo genti, e 
prevalendo i Reali di numero, Maxwel con tutti i suoi 
lu costretto a ritirarsi al di là del fiume. Sopraggiungeva 
colla sua schiera Knyphausen, ed assaltata molto furio- 
samente colle artiglierie il passo di Chadsford, e faceva 
ogni dimostrazione, come se lo volesse sforzare. Si difen- 
devano gagliardamente gli Americani, mandando anche 
gli armati alla leggiera sulla destra del fiume per no- 
iare gli assalitori sui fianchi. Ma furono tosto a viva forza 
rincacciati al di là, ed allora Knyphausen instava più 
che mai por passare il fiume, come se veramente avesse 
avuto in animo di passarlo; e tempestava o menava un 
rumore incredibile. In tal modo teneva egli occupatis- 
simo il nemico in questa parte della battaglia. 

Intanto iva Cornwallis girando colla sinistra schiera 
chetamente, e velocemente verso la parto superiore del 
Brandywine. Arrivava senza essere osservato alla dira- 
mazione, e senza ostacolo passava i due rami a Trim- 
bles ed a Jeffery’s-ford alle due dopo mezzogiorno. 
Scendeva quindi frettolosamente sulla sinistra riva del 
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fiume, e difilavasi per la via di Dilworth contro il fianco 
destro dell'esercito americano. Non tardò il Generale- 1 * 
repubblicano a ricevere la notizia di questa mossa del 
nemico; e siccome suole avvenire in somiglianti casi, 
i rapportatori magnificavano la cosa dicendo, che l’Howe 
di presenza guidava la schiera. Appigliossi perciò tosto 
a quel partito, che meglio era conveniente, sebbene 
pieno di molto ardire. Avvisò adunque di passare con 
tutta la battaglia o l'ala sinistra il fiume, e con feroce 
assalto attritare Knyphausen. Pensava ottimamente, elio 
la vittoria avuta sopra la destra del nemico avrebbe ab- 
bondantemente compensato il danno, che questi avrebbe 
potuto fare colla sua sinistra sforzando la dritta degli 
Americani a ritirarsi. Ordinò pertanto a Sullivan, var- 
casse il fiume ad un passo supcriore colla sua schiera, 
ed assaltasse la sinistra di Knyphausen. Egli intanto si 
metteva all’ordine per traghettar pili sotto, e fare im- 
pressione contro la destra. Già si avviavano gli uni e gli 
altri alla fazione, quando arrivarono le novelle, esser 
falso quello ch’era vero, cioè che il nemico non avesse 
varcato il fiume presso la diramazione, o che non si fosso 
mostrato sul destro Ganco deH’csercito repubblicano. 
Ingannato dal falso avviso, Washington si ristette; e 
Greene; che già passava colla vanguardia, fu fatto tor- 
nare indietro. Mentre si stava con questa incertezza, ecco 
che si ebbero le certe novelle, ch§ non solo gl’inglesi 
avevano varcato, ma che di pih si avviavano grossi, e 
minacciosi contro il destro Ganco. Era l’ala destra degli 
Americani composta delle schiere dei generali Slephens, 
Stirling e Sullivan, la prima in un sito pili alto su per la 
via del fiume, e per conseguente pili vicina agl’inglesi; 
le altre due prossimane per grado, quella di Sullivan es- 
sendo la pili bassa. Tosto questi allontanarono dal centro 
deH’osercito, -corse a congiungersi colle duo prime , e 
siccome pili anziano, pigliò il comandamento di tutte 
tre. Washington accompagnato da Greene si avvicinò 
anch'esso con due grossi squadroni all’ala destra, e pigliò 
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gli alloggiamenti tra questa e quelle genti, che aveva 
lasciate di rincontro a Chadsford sotto i comandamenti 
di Wayne, acciocché ostassero al passare di Knypbausen. 
I due squadroni poi guidati da Washington servivano di 
schiera di riscossa per correre secondo il bisogno in aiuto 
di Sullivan o di Wayne. 

Intanto, essendo già gl’inglesi guidati da Cor n valli* 
comparsi a veduta degli Americani , Sullivan metteva i 
suoi in ordinanza in luogo eminente sopra Birmingham- 
meeting-house, colla sinistra presso il Brandywine, avendo 
questa e la destra fasciate da folle boscaglie. Le artiglierie 
si erano piantate sui vicini colli molto opportunamente. 
Ma ogli pare, che la schiera propria di Sullivan arrivasse, 
avendo fatto un gran giro, troppo tardi sul campo di bat- 
taglia , e perciò non fosso ancora, come si aveva dato 
ordine, acconciamente posta in ordinanza, quando s in- 
cominciò a combattere. Veduto gl’inglesi la positura doli'’ 
genti americane, si affilarono, corsero in caccia , e in 
furia alla battaglia. Incominciò questa con molla fog» 
da ambe le parli alle quattro meridiane. Gli Americani 
si difendettero valorosamente buon tempo, e crudelmente 
si sboglienlò la battaglia. Ma tanta fu la furia degl’Ingle sl 
e degli Essiani che menavano le mani a gara , che 
l’opportunità deH’alloggiamenlo, nè le bene poste, 0 
bene amministrate artiglierie, qè la tempesta delinchi- 
buseria, nè il coraggio de’soldati potettero reggere contro. 
I fanti leggieri, i corridori, i granatieri e le guardie.” 1 ' 
glesi si cacciarono con tanta intrepidilà dentro le 
repubblicane, che ne furono a viva forza scompigli 3 * 6 0 
ributtate. Cominciò a piegare, ed a disordinarsi il fi 311 ® 0 
sinistro, poscia di mano in mano si perturbò ed andò > n 
volta tutta la fila. I vinti si rifuggirono nelle vicino seb p - 
1 vincitori gli perseguitarono e,procedettero avanti p* r 
la strada maestra verso Dilworth. Appena aveva Washin- 
gton udito il primo romore , che avvisandosi di quel 
ch’era , brando alla schiera di Sullivan i due squadroni 
soccorrevoli. Approssimandosi al campo s’incontrarono 
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ne' soldati di Sullivan, che fuggivano a rotta , e s'accor- 
sero che niuna speranza rimaneva di ristorare la battaglia. 
Greene con eccellonto industria aprì i suoi ordini per dar 
luogo ai fuggiaschi, e poscia .rannodatigli di nuovo si ri- 
tiro coll’ordinanza intiera, ritardando il perseguitar del 
nemico colle artiglierie, che traevano a ritroso alla coda. 
Trovalo poi una stretta con boscaglie dai due lati, vi ar- 
ringò i suoi , e voltò di nuovo il viso al nemico. Erano 
Virginiani, e Pensilvanesi. Quivi attestati si difendevano, 
massimamente i Virginiani capitanati dal colonnello Ste- 
vens, disperatamente. 

In' questo me2zo tempo Knyphausen veduto, che gli 
Americani avevano alle mani di che fare sulla destra loro, 
e che le schiere che gli stavano all’incontro dall’altra parte 
del fiume erano state assottigliate pei soccorsi mandati 
a Sullivan , si era apparecchiato a mandare ad effetto 
quello di che fin allora aveva fatto solo sembianza di vo- 
ler fare, cioè di varcare. Il passo di Chadsford era difeso 
da una trincea, e da una batteria. Contrastarono un pezzo 
i Repubblicani ; ma udite le novelle della sconfitta del- 
l'ala destra, e vedendo comparire sul destro fianco alcuni 
soldati inglesi , i quali sbrancati, erano trapelati sin là 
per le folte selve, si ritirarono disordinati, lasciando sul 
campo le artiglierie e le munizioni, delle quali, varcato 
il fiume, s’impadronì il Generale tedesco. Nella ritirata, 
o, per meglio dire, fuga loro, passarono vicino ed alla 
coda di Greene che tuttavia si difendeva, e fu l’ultimo a 
spiccarsi dalla battaglia. Finalmente, fattosi già scuro, 
anche questi dopo lungo e bravo combattere si ritirò , e 
tutto l’esercito procedi* la stessa notte a Chester , ed il 
giorno seguente a Filadelfia. Quivi arrivavano ad ogni 
ora i fuggiaschi condottisi a salvamento per tragetti e vie 
sconosciute. I vincitori passarono la notte sul campo di 
battaglia. Se non fosse opportunamente sopraggiunto il 
buio, egli è molto probabile , che tutto l’esercito ameri- 
cano ne sarebbe stato distrutto. Perdettero i Repubblicani 
■in questa giornata da quattordici centinaia di soldati tra 
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morti, feriti e prigionieri, con dieci cannoni ed un obice. 
De' Reali morirono a un dipresso cento, e quattrocento 
ne furono feriti. Gli ufliziali francesi furono agli Ameri- 
cani di molta utilità, sia neU’ordinar le genti alla batta- 
glia, sia nel riordinarle dopo la rotta. Tra questi il barone 
de Sainl-Ouary fu fatto prigione con gran dispiacere del 
Congresso, il quale lo aveva in grande stima. Al capitano 
di Fleury, il qualo combatteva egregiamente , fu morto 
sotto il cavallo. Il Congresso lo presentò con un altro al- 
cuni giorni dopo il fatto. Il marchese de La-Fayetle, 
mentre si affaticava colla voce e coll’esempio a ranno- 
dar i fuggiaschi, toccò una ferita in una gamba. Continuò 
però a far il debito suo, e come soldato combattendo, e 
corno capitano confortando e riordinando. Combattette 
anche con molta lode il conte Pulaski gentiluomo polacco, 
che guidava i cavalleggieri. Lo riconobbe pochi giorni 
poi il Congresso, dandogli le compagnie dei cavalli , ed 
il grado di brigadiere. 

Se tutte le genti americane combattuto avessero nella 
battaglia di Brandywine col medesimo valore che i Vir- 
giniani od i Pensilvanesi, , e cbo Washington non fosse 
stato indotto in errore da un .falso rapporto , forse che 
avrebbero esse, nonostante l’inferiorità del numero loro, 
e l’imperfezione dell’armi, ottenuto la vittoria, o almeno 
l’avrebbero lasciata più sanguinosa agl’inglesi. .Comun- 
que ciò sia , certo è bene, che l’órdine della battaglia 
dato dall’Ilowe ò stato eccellente; che le diverse mosse 
furono eseguito con eguale prudenza e celerità, e che i 
soldati tanto inglesi che tedeschi combattettero con ma- 
raviglioso valore. 

La sera , che venne dopo a quella , in cui si com- 
battè la giornata, mandarono i capitani britannici una 
frotta di genti spedite a Wilmington , luogo posto alla 
congiunzione della Cristiana e del Brandywine. Quivi fe- 
cero prigione il governatore dello Stato della Delawara, 
e presero a bottino molta moneta , e robe si pubbliche 
che private , come pure parecchie scritture pubbliche 
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(^importanza. Seguitarono la fortuna della vittoria lo 
altre terre della bassa Pensilvania, le quali tutte furono 
ricevute nell’obbedienza del Re. 

Non si sgomentò punto il Congresso ad un tanto si- 
nistro di fortuna, e faceva ogni sforzo per persuadere i 
popoli, non esser le cose tanto afflitto, nò ridotto in tanto 
sterminio, che presto non potessero risorgere. Andavasi 
spargendo , che avevano bene gl’ Inglesi acquistato il 
campo di battaglia, ma non già la compiuta vittoria , 
stantechò la perdita loro altrettanta era, e forse maggiore 
di quella che gli Americani fatto avevano. Affermavano, 
che, sebbene disperso in parte, era tuttavia intiero l’eser- 
cito loro ; e che fra pochi dì sarebbe rammassato, ed in 
grado di affacciarsi incontro a combattere l’inimico. E 
perchè quello, che forse non facevano le parole e lo esor- 
tazioni, so lo facessero le dimostrazioni animose, il Con- 
gresso non faceva nissuna vista di volersene partire da 
Filadelfia . Ordinò, che quindici centinaia di regolari si 
tacessero venire da Peek's hiil ; che le milizie della 
Nuova-Cesarea , quelle stesse della città di Filadelfia , 
quelle del generale^ Smallwood , ed un reggimento di 
stanziali, che allora si trovava in Alessandria, venissero 
rattamente a far capo grosso coll’esercito principale nella 
Pensilvania. Diè ancora balìa al géneralo Washington , 
richiedesse di forfca dagli abitatori carri, cavalli o muni- 
zioni ad uso dell’esercito, dando loro però le polizze del 
ricevuto. * 

Washington parimente tutto era in questo, che si spi- 
rasse nuovo coraggio al cuore dei soldati, facendo creder 
loro, che per niente dimostrati si fossero inferiori ai no- 
mici, e che un’altra volta si sarebbe potuto ottener ciò, 
che al Brandywine era stato lasciato dubbio. Lasciava 
intanto riposare un dì gli suoi ne’ contorni di German- 
lown, mandando però sulla destra riva dello Schuyl-kill 
sino a Chester lo genti più spedite e più intiere, accioc- 
ché spiassero gli andamenti del nemico , frenassero le 
sue gueldano, e nel medesimo tempo raccogliessero gli 
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Americani sbrancati, ed erranti alla sfilata. Egli intanto 
era ito in Filadelfia , dove era sovente col Congresso a 
fine di accordar con esso lui quello , Che per rimedio 
dello cose afflitte fosse da fare. Ma il di quindici parti- 
tosi dalla città, e traversato di nuovo lo Schuyl-kill dalla 
sinistra sulla destra riva con tutto l’esercito, se n’andò 
per la via di Lancastro sino a Warren, stabilmente riso- 
luto a combattere 'un’altra volta il nemico, ovunque il 
trovasse. Credendo poi, che questi molto fosse impedito 
dai malati e dai feriti, ordinò a Smallwood, ronzasse coi 
corridori pii» lesti sul fianco di lui ed alla coda, e gli fa- 
cesse tutto quel male che potesse. Scassinavasi nel me- 
desimo tempo il ponte di Filadelfia posto sullo Schuyl-kill, 
acciocché all’uopo sf potesse rompere del lutto. Il gene- 
rale Amstrong colle bande pensilvaniche stava alla difesa 
del fiume, e l’ingegncr francese de Portail con molta in- 
dustria lo fortificava. 

Ma Howe, passata la notte degli undici sul campo di 
battaglia, avviò il giorno seguente un forte squadrone 
sotto gli ordini del generale Grant a Concordia, al quale 
venne poscia a congiungorsi Cornwallis. L'uno e l’altro 
procedettero a Chester sulla riva della Delawara, come 
so fosse per corrare improvvisamente a Filadelfia. Howe 
voltò il grosso doU’osorcito alla strada su per Lancastro, 
e già era arrivalo il giorno sedici a Goshen, quando ebbe 
ad un tratto l’avviso, che Washington si avvicinava con 
tutte le sue genti per combattere , ed era già arrivato a 
sei miglia distante. L’una parto e l’altra si apparecchiava 
alla battaglia, e già i primi feritori si avvisavano, quando 
ecco, che sopravvenne una si grave scossa d’acqua, che 
divenuti molli e fracidi i soldati, il continuare nel com- 
battimento diventò ad ambi gli eserciti cosa impossibile. 
Gli Americani massimamente no ricevettero grandissimo 
danno uelle armi e munizioni loro. I focili degli archi- 
busi grossamente lavorati non combaciando davano via 
all’acqua che trapelava, ed umidiva le polveri sui foconi. 
Istessaraenle le fiaschette, dove il soldato suol tenere i 
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cartocci , per la mala costruzione loro, non arrestando 
l’acqua , questi ne furono guasti , o diventarono inabili 
all’aecendersi. Tutte queste cose imponevano a Washin- 
gton necessità a dover temporeggiare. Perciò ritirò un’al- 
tra volta le genti al di là dello Schuyl-kill , passando a 
Parker’s-ferry, e pose gli alloggiamenti lungo il French- 
creek, ossia Rivo Francese. Ma siccome pef questa mossa 
Smalhvood, troppo lontano, rimaneva esposto a qualche 
fazione improvvisa da parte del nemico, ordinò a Wayne, 
andasse a scorrazzare con una forte squadra allo spalle 
di lui, ed ogn’ingegno ponesse per accozzarsi con Small- 
wood. Procedesse però con molta cautela per non aprir 
niun varco al nemico, onde potosso offenderlo. 

La malignità del tempo impedì agl’inglesi di dar dietro 
agli Americani. Solo restringevano le genti troppo spar- 
pagliate, ed andavano a campo a Trydruflyn, donde man- 
darono una frotta a pigliar certe tarino ed altre munizioni, 
che i Repubblicani avevano lasciato a Valley-forge. 

Howe ebbe spia, che Wayne con quindici centinaia di 
soldati andava buzzicandosi per le vicine selve sul fianco 
suo sinistro ed alle spallo. Dubitò perciò di qualche im- 
provviso danno, e si determinò a voler far provare a 
Wayne quello che questi intendeva di far provare a lui. 

La notte dei venti mandò il generale Grav con duo co- 
lonnelli di gente scelta, ed alcuni fanti leggieri a sor- 
prendere l’inimico. Governò Gray l’impresa con molta 
prudenza e celerità. Passando per tragetti arrivò a un’ora 
della mattina inosservato vicino al campo di WaVne, ed 
oppresso le prime sentinelle morte, che stavano alieve- . 
dette, si avventò , marciando i suoi soldati al lume dei 
fuochi che accesi avevano, contro i nemici sonnacchiosi 
fi spaventati. In mezzo a quel buip ne fu fatta grande 
strage colle baionette. Perdettero gli Americani molta 
gente con le bagaglio, le armi e le munizioni. Sarebbero 
anche stati maggiormente consumati , e forse tutta la 
schiera stata sarebbe tagliata a pezzi, se non che risen- 
titosi finalmente il campo dei Repubblicani , e Wayne 
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non punto smarritosi in quell’estremo frangente, furon 
in fretta posti in ordinanza alcuni pochi reggimenti, i 
quali valorosamente difendendosi fecero retta contro 
l’impelo del nemico, sicché le altre genti ebbero facoltà 
di potersi salvare. La perdila degl’inglesi fu di poco o 
niun rilievo. Mentre cosi si combatteva nella selva allo 
scuro , SmalKvood , che veniva per congiuugersi con 
Wayno, già era pervenuto ad un miglio vicino al campo 
di battaglia. E se avesse guidato soldati piu valorosi che 
quelli non erano, che il seguitavano, avrebbe potuto far 
in modo, che i vincitori si cambiassero in vinti. Ma 
quelle milizie, lo quali, pei romori che correvano nel 
paese, già stavano coll’ animo molto sollevato, udito 
prima un po' di strepito, e poi vedute comparire alcune 
frotte di nomici, che perseguitavano lé genti di Wayne, 
non istetlero più ad udir o veder altro; ma incontanente 
si diOlarono in rolla. 

Assicuratosi con questa vittoria il Generale inglese alle 
spalle, si consigliò di volere, o forzar l’Americano dive- 
nirne ad una battaglia giudicata, od allontanarlo talmente 
da Filadelfia, cho passato improvvisamente lo Schuyl-kill 
.* polisse alla sicura volgersi a dritta, ed andare ad impa- 
dronirsi di questa città. A questo fino iva aggirandosi 
con vario mosso sulla destra del fiume, molto opportune 
per far credere a Washington, che l’intento suo fosse 
di marciare all’insù, e passatovi fiurao là, dov’era meno 
grosso, e più facilmente guadoso, spuntar l’ala sua dritta, 
ed impadronirsi dei magazzini pieni di vettovaglie e di 
armamento, cho si prauo fatti a Reading. Per opporsi ad 
un tanto danno l'Americano ritrasse il suo esercito più 
insù, ed andò « por gli alloggiamenti a Potlsgrove. La 
qual cosa intesa, Howc varcò improvvisamente, e senza 
resistenza alcuna con tutto l'esercitolo Schuyl-kill in due 
luoghi, a^Gordonford , c più sotto a Fat-land-ford. La 
notte dei ventitré tutto l’esercito inglese alloggiò sulla 
sinistra riva del fiume, trovandosi tra l’esercito di Wa- 
shington e la città di FiladelGa. Questa città non aveva 
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più difesa alcuna, e già dovevasi riputare, come so ve- 
nuta fosse in balia degl’inglesi, seppure il Generale ame- 
ricano non si determinava a cimentarsi in una battaglia' 
giudicata. Ma egli consigliandosi piu colla prudenza, che 
coi desiderii e lo vociferazioni dell’universale, si astenne 
dal venirne a questo fatale sperimento , giudicando te- 
merario e precipitoso partito fosse il pericolare lo stato 
dell’Arnerica all’incerto esito di una campale giornata, 
Aspettavansi di breve lo restanti genti di Wayoe e di 
Smallwood, gli stanziali da Peek’s-bill, e le bande pae- 
sane della Cesarea sotto i comandamenti del Generale 
Dickinson. Erano i soldati non istracchi, mariti n iti dallo 
continue mosso , dalle malvagie strade, dalla fame, da 
ogni specie di patimenti. Fatta una dieta, e considerata 
la condizione dell'esercito, tutti.deliberarono di rimaner- 
sene nei presenti alloggiamenti per concedere qualche 
riposo alle logore genti, e dar tempo arrivassero gli aiuti, - * 
che di già erano vicini. Deliberò Washington di proce- 
dere in ogni cosa con modo cauto o circospetto per pren- 
der poi quelle occasioni, che Dio por la gloria della pia 
impresa, e per lo bene della Repubblica gii avesse posto 
innanzi. Così fu abbandonata del tutto Filadelfia, come' 
sicura preda del nemico. 

Quando si ebbero in questa città le nuove della dirotta 
pioggia, che nella giornata dei sedici aveva impedito i 
due eserciti dal venirne alle mani, e costretto l’Americano 
a ritirarsi sulla sinistra dello Schuyl-kill, si era sciolto 
il Congresso, aggiornandosi il giorno venzelte a Lan- 
casiro. Si votarono nel medesimo tempo con grandissima 
sollecitudine i magazzini, e gli archivi pubblici, ed il 
navilio, che presso la vicina spiaggia era sorto, si ritrasse 
alle parti superiori della Delawara. Si sostennero venti 
e più gentiluomini , la maggior parte della generazione 
dei Quaccheri scopertisi nemici allo Stato , non volendo 
essi, richiesti, fare il giuramento di leanza. Si mandarono 
a confine a Slanton di Virginia. Il Congresso concedette 
a Washington, poiché egli aveva eccitalo tale concetto 


Digitized by Google 


300 GL' ERRA D'AMERICA 

della sua virili, che pareva , che in lui sicuramente ri- 
posar potessero lo speranze della Repubblica, la stessa 
autorità dittatoria, che gli era stata concessa dopo le 
rotte della Cesarea- Poscia , crescendo ogni ora pib il 
romoro della venuta degl’inglesi , abbandonò del tutto 
la città. Lord Cornwallis il giorno ventisei di settembre 
entrò in Filadelfia con una coda di granatieri inglesi ed 
essiani. Il rimanente esercito si lasciò alle stanze di Ger- 
mantown. Cosi venne la ricca e popolosa città di Fila- 
delfia, capo di tutta la lega, dopo un aspro conflitto , e 
dopo molli non mono bone considerati, che penosi avvol- 
gimenti dei due eserciti, in poìer dei Reali, nella quale 
i Quaccheri, che rimasti vi erano, e tutti gli altri Leali 
gli ricevettero con grandissime dimostrazioni di alle- 
grezza. Washington calandosi giù per la sinistra sponda 
dello Schuyl-kill si avvicinò a diciotto miglia di German- 
town, e pose gli alloggiamenti a Shippach-croek, avendo 
nell’animo di accomodare quindi i suoi consigli ai pro- 
gressi delle cose. 

Insignoritisi gl’inglesi della città di Filadelfia, dalla 
perdita della quale gli Americani non solo non si sgo- 
mentarono tanto, quanto quelli si erano dati a credere 
dover avvenire, ma ancora non si perdettero d’animo 
nò punto, nò poco, applicarono tosto l’animo a piantar 
batterie sulla Delawara per signoreggiare tutta la lar- 
ghezza del fiume, proteggere la città da ogn’insubo per 
la via dell’acqua, ed iqterrompere a’ Repubblicani la na- 
vigazione dalle parti basse alle alte, e dalle alte alle 
basse. Mentre stavano in tal modo gl’inglesi lavorando 
alle batterie, gli Americani colla fregata la Delawara 
sorta a cinquecento passi di distanza, e con altri legni 
minori incominciarono a fulminare colle artiglierie loro 
i palaiuoli e maraiuoli ; dal che ne ricevettero essi nelle 
imperfette trincee, e la città stessa molto danno. Ei pare 
però che non abbiano saputo acconciamento giovarsi di 
quella pratica, che avevano dei luoghi nel fiume, dimo- 
doché alla decrescente la fregata rimase nelle secche, e 
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non si potè rimettere a galla. Della qual cosa accortisi 
gl’inglesi, incominciarono a Irarle contro colle artiglie- 
rie, e ciò fecero tanto aggiustatamente, che, abbassata 
la tenda, si arrendè. Poscia colle medesime artiglierie 
fecero allontanare e rifuggire all’insù le altre navi minori 
con perdita di un giunco, che andò a traverso sulla riva. 

Avevano gli Americani, dubitando di quello che av- 
venne, cioè di non poter preservare Filadelfia, interrotto 
con ogni maniera d’impedimenti il corso della naviga- 
zione per la Delawara, affinchè l’armata inglese non po- 
tesse per la via del fiume alcuna comunicazione avere 
coll’esercito, che fosso entrato in quella città. Sapevano, 
che quello di Washington sarebbe per l'accostamento di 
nuove genti fra poco tempo ingagliardito, e che allora 
correndo il paese avrebbe impedito le vettovaglie agli 
Inglesi. Dal che ne sarebbe nato, che quando non aves- 
sero là facoltà del cibarsi per la via del fiume, sarebbero 
fra breve stati costretti ad abbandonarla. A questo fine 
avevano costrutto un forte, e piantato artiglierie su di 
un’isola piana, bassa e maremmana, o per meglio dire 
uno scanno” di mola e di sabbia posto a rincontro delle 
bocche dello Schuyl-kill nella Delawara, la quale dalla 
natura sua chiamano Mud-island , che vuol dire Isola 
della Mota. Sulla opposta riva della Cesarea in luogo 
chiamato Red-banlf avevano rizzalo un altro simile forte, 
e munitolo di grosse artiglierie. In mezzo poi alle acque 
navigabili del fiume avevano affondato parecchie file di 
quei triboli tra l’un forto e l’altro, elei quali già altre 
'ulte abbiamo favellato. Tre miglia più sotto avevano pa- 
rimente ficcalo altre somiglianti file di triboli, e sulla 
vicina riva della Cesarea in un silo chiamato punta di 
Rdling fatto larghe trincee, lo quali, quantunque ancora 
non fossero a fino condotte, potevan però, già guer- 
mto d’artiglierie essendo, grandemente noiare il nemico, 
che si attentasse di scostare dal luogo i triboli. Sopra 
poi, e presso aH’una.,e l'altra fila di questi triboli, stan- 
ziavano molte galere fornite di grossi cannoni, due bat- 
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tprie galleggianti, e molli altri legni minori, lutti bene 
armati con alcuni brulotti. 

Conoscevano gl Inglesi di quanta importanza fosse l’a- 
prirsi la via libera al mare per mezzo delia Delawara; 
poiché le cose loro non potevano mai riputarsi quiete e 
sicure, montrechè lo genti del nemico avessero qualche 
ricetto sulle rive dolciume; ed andavano avvisando i 
mezzi da poter ottenere prestamente questo fine. Già Gd 
dal di, che avevano vinto la giornata di Brandywine, 
lord Howe, che comandava a tutta l'armata, aveva di- 
rizzato il corso alle bocche di quel fiume, e tii già vi 
erano giunte alcune navi piu sottili, e tra le altre il Roe- 
buk, condottevi dal capitano Ilammond. Fece questi 
sentire al generale Howe, che, ov’ei mandasse una buona 
presa di genti ad assaltare sulle rivo della Cesarea il 
torte della punta di Hilling, facil cosa era il conquistarlo; 
e che in tal caso gli bastava la vista di aprire un varco 
alle navi tra le file dei triboli. Approvato il consiglio, 
mandò il Generale a questa fazione il colonnello Sur- 
fing con due reggimenti. Varcato il fiume a Chester, e 
[tosto piede sulle terre cesariane, si avviò rattamente *<1 
assalir il forte a ritroso. Gli Americani credendosi di non 
poter sostenere il nemico, che veniva di rovescio, preci- 
pitosamente lo abbandonarono, non senza però aver prima 
chiodatele artiglierie, ed arse le baracche. Entrati den- 
tro gl lnglesi guastarono il tutto, o massimamente quei 
bastioni, che fronteggiavano il fiume. Assicurato in tal 
modo dalle offese , che poteva ricevere dalla parto di 
terra, Hnmrnond, dimostrandosi in ciò prontissime le 
ciurme delle suo navi, procedette alla difticil opera di 
aprirla via a traverso dei triboli. Nel che tanto fece, e 
tanto s affaticò, che finalmente, causatone alcuni, ed altri 
cavatone, riuscì nel suo intento. Aprì adunque uno stretto 
callone por lefile inferiori dei triboli, pel quale potevano, 
sebbene non senza molta difficoltà, lo navi inglesi pas- 
sare, o recarsi contro le filo superiori, l’isola della Mota 
ed il Red-bank. * . » 
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Ritornarono, compiuta la spedizione loro, i due reg- 
gimenti dello Stirling a Chester, dove venne a trovargli 
un altro mandatovi apposta, acciocché tutti e tre fossero 
di sufficiente convoglio ad una grossa quantità di vetto- 
vaglie, che si dirizzavano al campo. 

In questo mezzo Washington, il quale tuttavia nel suo 
campo di Shippach-creek , avuto intenzione, elio Howe 
aveva indebolito il suo esercito coll’aver mandato i tro* 
reggimenti alle raccontato fazioni, e per aver lasciato 
Cornwallis con quattro battaglioni di granatieri, come 
presidio in Filadelfia, giudicò che questa fosse un’occa- 
sione da non ne aspetterò un’altra. Si risolvette perciò a 
volersi valere doU’opportunità, assaltando improvvisa- 
mente l’esercito britannico, che stava accampato nei suoi 
alloggiamenti di Germantown. Al quale partito tanto più 
confidentemente si accostò, che già aveva ricevuto i riti - 
forzi di Pcek’s-hill, e lo cerne della MarilanCjia. 

Alloggiava l’esercito britannico in Germantown, grosso 
borgo posto a dodici miglia distante da Filadelfia sullo 
stradone, che da questa città^uida allo parti di tramon- 
tana. Esso $ si fattamente edificato, che molto stretto 
essendo, si distende in lunghezza da una parte, e dal- 
l’altra dello stradone per lo spazio di due miglia. 11 campo 
poi delle genti regie era in tal modo ordinato, che la 
fila traversava ad angoli retti il borgo , distendendosi 
l’ala sinistra sino alle Schuvl— hill, e la dritta fuori del 
borgo medesimo «n pezzo verso levante. A fronte di quella 
un po’ più in su verso il campo americano alloggiavano, 
come quasi una prima schiera, i fanti ed i corridori te- 
deschi armati alla leggiera ; ed in fronte alla seconda un 
battaglione di fanti leggieri inglesi coi corridori della 
Reina. La battaglia poi che stanziava dentro il borgo, 
era guardata pure da fronte dal quadragesimo, e da un 
altro battaglione di fanti leggieri, i quali stanziavano in 
capo alla terra a tro-quartidi miglia Innanzi. Washington 
si risolvette a voler attaccare la giornata improvvisa- 
mente coll’inimico, sperando che, se lo potesse rompere,*' 
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trovandosi quello non solo lontano, ma ancor# separato 
affatto dal suo naviglio, avrebbe potuto condurlo ad un 
totale sterminio. Ordinò lo sue genti in modo, che gli 
squadroni di Sullivan e di Wayne, fiancheggiati dalla 
brigata del Conway, dovessero, assaltando il fianco dritto 
dell'ala sinistra e la battaglia inglese, entrare dentro la 
terra per la via principale di Chesnut-hill ; gli squadroni 
di Greene e di Stephens, fiancheggiati dalla brigata di 
Macdougall, dato una giravolta verso levante, fossero per 
attaccar il fianco sinistro dell'ala dritta, e rottala, entrassero 
da lato per la via dello fornaci da calce. L’intendimento 
di Washington era, olio impadronitosi con questo doppio 
sforzo di Germantown, venissero separate e disgiunte 
l’una daU'allra lo due ali dell’esercito inglose; la qual 
cosa gli avrebbe doto una compiuta vittoria. Perchè poi 
il fianco sinistro dell’ala sinistra inglese non potesse, ri- 
stringendosi , correre in soccorso del destro, comando 
che il generale Àrnslrong collo milizie della Pensilvania 
girasse verso lo Schuyl- hill, e scendendo per la sinistra 
riva di questo fiume, minacciasse e di costa ed alle spalle 
quel Ganco. Islcssamente, acciocché il fianco destro del- 
l’ala destra delbjesercito britannico non potosse .andare 
in aiuto del sinistro, il quale stanziava presso le mura 
del borgo, foco volteggiare a levante i generali Smal' 
lwood o Foreman colle milizie marilandesi e cesariane, 
acciò comparsi improvvisamente allo spalle del fianco 
destro, e lo tenessero a bada, e lo disordinassero. Gli 
squadroni del lord Stirling, e le brigate dei generali 
Nash o Maxwell slavano alle riscosse. Schierato adunque 
nel modo che si è dello l’esercito repubblicano, commise 
.Washington che si toccasse la levata. Perilchè lasciati 
gli alloggiamenti di Shippach-creek, marciarono contro i 
Reali la sera dei tre ottobre alle ore sette. I corridori 
battevano lo strade per intraprendere chiunque avrebbe 
potuto portar le nuove dell’imminonte assalto al capi- 
tano britannico. Washington islesso accompagnava di 
persona lo squadrone di Sullivan e di Wayne. Procede- 
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vano fra l’oscurità della notte tacitamente e velocemente. 
Alle tre della mattina dei quattro le prime scolte inglesi 
diedero al grosso delle genti ravviso di quello ch’era. 
Tosto il campo si risentì, e vi si* diè all’armi; ognuno 
andava a pigliare il suo posto con molta fretta e non 
senza qualche disordine, essendo la cosa improvvisa. 
Gli Americani sopraggiungevano a levata di sole. Cac- 
ciate da Conway le prime scolte, si avventavano a slan- 
cio contro il battaglione dei fanti leggieri. Contrastavano 
questi valorosamente un pezzo; ma finalmente sopraf- 
fatti dal numero furono espugnati. Gli Americani, per- 
seguitandogli, gli rincacciarono nel villaggio. La fortuna 
pareva in quella prima giunta dar favore alla impresa 
loro ; e certamente, se si fossero fatti padroni di tutta la 
terra, avrebbero ottenuto una segnalata vittoria. Ma in 
questo mentre il luogotenente colonnello Musgrave con 
sei compagnie si era riparato dentro di una casa forte 
e grossa, situala in capo alla terra, ediella facendo fioc- 
care sugli assalitori le archibusate, impediva loro di 
recarsi più avanti. Diedero gli Americani furiosamente 
la battaglia a questo inaspettato nido del nemico; ma 
quei di dentro continuarono a difendersi risolutamente. 
Accostarono i cannoni per batterla ; ma tale era l’intre- 
pidezza dei soldati del Musgrave, e la spessezza dei tiri 
loro, che non si potò far frutto alcuno. 

Mentre così si travagliava in questa parte, la colonna 
sottoposta all’obbedienza di Greene si avvicinava all’ala 
destra inglese, e azzuffatasi coi fanti leggieri e coi cor- 
ridori della Reina , dopo non molta resistenza gli ebbo 
cacciati indietro. Greene difilandosi sulla sua dritta, ed 
approssimatosi al villaggio dava dentro nel fianco sinistro 
dell’ala dritta inglese , e faceva di forza per entrar nel 
murato. Intanto si aspettava, che le milizie pensilvaniche 
menate dall’Amstrong sulla dritta, le marilandesi e le 
cesariane condotte da Smallwood e da Foreman sulla 
sinistra, eseguendo gli ordini del capitano generale, as- 
salito ed accerchiato avrebbero, quelle il fianco sinistro, 
Botta. — G. d'Am., voi. IL 4 20 
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e questo il destro dell’esercito britannico. Ma o che ar- 
rivassero troppo tardi per gl’impedimenli trovati fra via, 
o che mancassero d’ardire, le prime si mostrarono bene 
a voduta dei fanti e dei corridori tedeschi , ma non gli 
affrontarono. Le seconde arrivarono sul campo troppo 
tardi. Quindi avvenne, che il generale inglese Grey , 
credutosi sicuro sul sinistro fianco , ebbe comodità di 
correre con quasi tutta l’ala sinistra» che obbediva a’suoi 
ordini, in soccorso della battaglia, la quale dentro del 
borgo, nonostante la resistenza inopinata del Musgrave, 
era gagliardamente pressata dagli Americani, che di già 
erano penetrali molf oltre. Quivi la battaglia diventò molto 
feroce, incalzando tuttavia fieramente gli Americani, e 
difendendosi non meno animosamente gl’inglesi. Ella 
stelle un pezzo dubbia. NeH’ardoro della pugna il gene- 
rale Agnew, con grandissimo ardire combattendo alla 
testa della quarta origaia britannica , ferito improvvi- 
samente, se ne mori. Il colonnello Matthew dello squa- 
drone di Greene spintosi con incredibile valore ruppe 
gl’inglesi da canto alle mura della terra. Ne fé’ molli 
prigionieri , e già faceva le viste di entrar dentro. Ma 
per la folta nebbia, chq in quell’ora ingombrava l’aria, 
e per qualche inegualità di terreno, perduto di vista il 
restante dello squadrone, ed attorniato egli stesso da un 
grosso di nemici, che contro di lui si affollarono dalla 
estremità del corno loro destro, dove per gl’indugiamenti 
dei Marilandesi e Cosariani nissun timore avevano , fu 
fatto prigione con lutti i suoi, avendo anche gl’inglesi 
ricuperato i cattivi. Questo sinistro accaduto a Matthew 
fu cagione, che due reggimenti dell’ala dritta inglese po- 
tettero alla sicura entrare nel villaggio, ed assalir di costa 
gii Americani che vi erano dentro. Questi allora non po- 
tendo resistere si ritirarono alla sfuggiasca della terra 
con notabile perdita di morti e di feriti. Musgrave stesso, 
al quale si dee la principal lode di tutto questo fatto, fu 
liberalo dall'assalto. Avuta Grey la vittoria dentro la 
terra, corso in soccorso dell’ala dritta, la quale tuttavia 
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combatteva contro la sinistra banda della colonna di 
Greeno. Gli Americani allora andarono in fuga abban- 
donando da tutte le parti agl’inglesi quella vittoria, la 
quale avevano creduto sulle prime di avere sicura nelle 
mani. La densa nebbia, la quale fece sì, che una squadra 
non vedendo l’altra, tutto, credutesi sole, s’intimorissero, 
il che più operò sugli Americani, gente nuova e meno 
disciplinata , che sui veterani inglesi ; l’inegualità del 
terreno, per la quale, e più facilmente si disordinano, e 
più difficilmente si riordinano i nuovi, che non i vecchi 
soldati, ed infine l'ostacolo impensato del Musgrave , il 
quale seppe in un pericoloso istante una casa comune 
come quasi in una forte bastita trasformare , furono le 
principali cagioni, per le quali un ben composto disegno 
non ebbe effetto ; e quella fortuna, che già pareva favo- 
revole dimostrarsi ad una parte, voltandosi improvvisa- 
mente, inclinò del tutto a prò dell’altra. Cornwallis, che 
si trovava a Filadelfia, avuto l’avviso dell’impensato as- 
salto, corse con alcuni cavalleggieri e granatieri al luogo 
della battaglia; ma arrivò, che già gli Americani ave- 
vano dato volta. 

Morirono in questa battaglia degli Americani da du- 
gento ; seicento furono feriti, e da quattrocento fatti pri- 
gionieri. Fu soprattutto lamentata la morte del generale 
Nash della Carolina settentrionale. Degl’Inglesi rimasero, 
o morti o prigionieri pochi più di cinquecento. Si noverò 
tf a i primi oltre il generale Agnew , capitano di molto 
calore, il colonnello Bird. L’esercito americano si ritirò 
dopo il combattimento, conducendo seco tutte le artiglie- 
rie e munizioni, alle stanze di Perkiomy-creek , a venti 
miglia discosto. Lodò il Congresso pubblicamente l’im- » 
presa, c molto ringraziò i soldati pel valore, col quale ave- 
vano combattuto. Solo il generale Stephcns fu casso per 
aver mal guidato i suoi, durante la ritirata. 

Alcuni giorni dopo quello della battaglia Howesi ritirò 
con tutto l’esercito a Filadelfia, inabile a seguitare il ne- 
mico per que’ luoghi forti per la mancanza delle vetto- 
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vaglie, e pel desiderio che aveva grandissimo, di aprirsi 
la via sino al maro per la Delawara. Washington accosta- 
tesigli alcune centinaia di milizie, ed un reggimento stan- 
ziale della Virginia , di nuovo si avvicinò al nemico, pi- 
gliando i soliti alloggiamenti di Shippach-crcek. Cosi gli 
Inglesi avevano a fare con un nemico, il quale, non che 
si sbigottisse all'avversa fortuna, pareva per lo contrario 
da questa nuovo forze acquistare ; che vinto, non che si 
disbandasse, di nuovo tornava più feroce alle offese ; o 
tanta era la sua diligenza e la sua costanza, che operava 
in modo, che le vittorie degl’inglesi partorivano per essi 
gli effetti dello sconfitte. Nè si erano ottenuti dalla pos- 
sessione di Filadelfia quo’ vantaggi , che se ne aspetta- 
vano. Imperciocché i popoli non so ne sgomentarono di 
sorta veruna; e l’esercito vincitore trovandosi da ogni 
parte attorniato da uomini nemici, pareva fosse nelle 
mura stesse della città confinato. Instava minaccevol- 
menle Washington dai poggi dello Schuyl-hill ; e faceva 
anche correre con numeroso torme di cavalleggieri e di 
pedoni lesti il paese posto tra la destra riva di questo 
fiume e la Delawara, per opprimere lo bando scorraz- 
zanti dell'Howe, acciò non potessero foraggiare alla si- 
cura, o per impedire, che dai male affetti o dagli avari 
non si muovessero vettovaglie verso il campo dell’eser- 
cilo nemico. Oltre a ciò il Congresso stabilì, si punis- 
sero di morto coloro, i quali o munizioni di qualunque 
sorta, od altri aiuti fornissero alle genti del Re. 

* Il Generale inglese, vedutosi in tal modo ingannato 
della sua speranza di poter trarre dalla parte di terra 
i viveri necessari alfesercilo, volse i pensieri a volersi 
strigare dagl’impedimenti posti nel corso della Dela- 
wara, e ad aprirsi totalmente il varco al mare. L’impresa 
era molto difficile e pericolosa. Era mcstiero, per otte- 
ner l’intento, conquistar l’isola della Mota, nella quale 
stava piantato il forte Miflliu, e la punta di Red-bank, 
che gli Americani chiamavano forte Mercer. Superalo 
queste duo fortezze, si sarebbe potuto sgombrare la De- 
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lawara dalla superior fila dei triboli. Deliberò pertanto 
Howe di assaltar nello stesso tempo le due fortezze, fa- 
cendo anche a quest’uopo servir quelle navi, che avreb- 
bero potuto passare pel callone doll’inferior fila di quelli. 
Aveva altresì piantato una batteria di grossi cannoni 
sulla sponda pensilvanica della Delawara, di rincontro 
all'isola della Mota,*por poter noiare il presidio* anche 
da questa parte. Aveva il comando nel forte Milllin il 
colonnello Smith, e nel Red-bank il colonnello Greene, 
l’uno e l’altro capitani di molla stima presso gli Ameri- 
cani. Nell’assalto da darsi al forte Mifilin intendeva 
Howe, che si procedevo in modo, che mentre le batte- ’ . 
rie piantate sulla riva lo fulminassero sul destro fianco, 
la nave da guerra il Vigilante , passando per quello 
stretto canale, che l’isola di Hog-island dall’isola della 
Mola divide, lo combattesse a ridosso, e le fregate colle 
navi l’[side o l’Augusta approssimandovisi pel canale più 
largo e più profondo del mozzo, da fronte. Il Red-bank 
poi si doveva, trasportatele genti sulla sinistra del fiume, 
assalire alle spalle dalla parte della Cesarea. » * . 

Ordinate in tal modo le cose, andavano gl’inglesi alla 
fazione la sera del vontuno ottobre. Il colonnello Donop, 
ufTìziale tedesco , che si era acquistato buon nome in 
tutto il corso di questa guerra, con una grossa banda di 
Essiani varcò la Delawara a Cooper’s-ferry rimpetto a 
Filadelfia. Quindi marciando sulle terre cesariane lungo 
il fiume all’ingiù, arrivò il dì seguente a ora molto tarda 
dietro il Red-bank. Consistevano le fortificazioni in un 
ricinto esteriore mollo largo, in mezzo del quale si era 
fatto una grossa trincea munita d'artiglierie e di palifi- 
cate. Andò Donop all’assalto con maraviglioso coraggio. 

Gli Americani, fatta una leggiera resistenza nel recinta 
esteriore, nè credendosi abili a difenderlo conveniente- 
mente per la troppa larghezza sua, si ritirarono nel ma- 
stio, donde si difendevano con grandissimo, ardire. Si 
avvicinarono gli Essiani , e facevano una molto aspra 
battaglia. Ma o per la difesa di quei di dentro, o perché * * 
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non avessero le scale opportune, poco proCltavano. Fu 
ferito in questo mentre mortalmente Donop, e fatto pri- 
gioniero. Molti de’ suoi migliori uffiziali o furono del 
pari uccisi, od in tal modo malconci dalle ferite , che 
furono costretti a ritirarsi dalla battaglia., 11 colonnello 
.Mingerode stesso, il quale dopo l'infelice caso di Donop 
gli era succeduto nel comandò, toccò una ferita molto 
pericolosa. Furono allora ributtati duramente gli Essiani; 
ed il luogotonento colonnello Linsing gli faceva a gran 
fretta ritirare. Nel che furono grandemente danneggiati 
dalle galere e batterie galleggianti del nemico. Rimasero 
uccisi da quattrocento Essiani. Mori il giorno seguente 
delle sue forite Donop. Ebbe gran parte nella vittoria il 
cavaliere Duplessis francose, il quale con molta industria 
e valore governò le artiglierie? 1 vinti ritornarono a Fi- 
ladelfia. . • . 

. Frattanto io navi si erano mosse por andar a fare il 
debito loro contro l’isola della Mola. Superata non senza 
grande difficoltà la fila inferiore dei triboli , l'Augusta, 
grossa nave da guerra, parecchie fregato, ed altri legni 
minori, stavano «aspettando il flusso; c ricorrendo final- 
mente le acque all’insù, posto da canto ogni indugio, 
andavano all’assalto. Ma un vento gagliardo da tramon- 
tana impedì, cho il Vigilante, siccomo era ordinato, pi- 
gliasse il suo posto tra l'isola e la costa di Pensilvnnia. 
Gl’impedimenti poi che gli Americani avevano posti den - 
.tro'il letto del fiume, lo avevano talmente dal suo corso 
Consuelo divertito, che le due navi più grosse, l’Augusta 
od il Merlino, toccarono terra, o non poterono più oltre 
procedere alla fazione. Le fregale però arrivarono alla 
disegnata stazione, e cominciarono a trarrò contro il 
. forte Mifllin. Nel medesimo tempo le batterie di terra lo 
^fulminavano. Gli Americani animosamente si difende- 
vano. La notte che sopraggiunse, pose fine al combatti- 
mento. Lg mattina gl’inglesi ricominciarono la battaglia; 
non che nel presente stato delle coso sperassero di acqui- 
stare la vittoria ; ma per potere , trattenendo l’inimico, 
♦ • 
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rimettere a galla le due navi , che avevano dato nelle 
secche. Ciò nonostante l’Augusta arse , e scoppiò. 11 
Merlino, non potendosi muovere, fu arso a bella posta. 

Le fregate intanto, credendo non poter far frutto, e te- 
mendo deH'incondio delle duo vicine navi , si allarga- 
rono primo, e poscia si ritirarono. 11 Congresso pubbli- 
camente ringraziò e presentò con una spada i colonnelli 
fireene e Smith per avere, quello si valorosamente di- 
fese il forte Mercer, ossia il Red-bank, questo il forte 
Mitllin. 

I capitani inglesi però non si perdettero d’animo al- 
l’infelice riuscita di questi dtio assalti ; e l’importanza 
del libero commercio loro col mare per via della I)e- 
lawara era tanta per causa delle munizioni , e per la . 
congiunzione delle forze terrestri colle marittimo, che 
niuna cosa vollero lasciare intentata per arrivare a que- 
sto fme. Il forte Mitllin era piantato sull’estremità infe- 
riore dell’isola della Mota, acciocché potesse tener lon- 
tane le navi, che si attentassero di salire il fiume. Al qual 
fine le principali fortificazioni erano da fronte, *e volte 
perciò verso la bocca del fiume. Di dietro, non aspet- 
tandosi da questa parte l’assalto , perciocché gl’inglesi 
in Filadelfia non avevano sufficiente naviglio, il forte 
era soltanto cinto da un affossamento acquidoso. Era 
però questa faccia posteriore del forte fiancheggiata ad 
afnbe l’estremità Bue da fortini, dei quali uno già era 
stato oltremodo danneggiato nel primo assalto. Poco pivi 
insù dell’isola della Mota havvi una piccola e paludosa 
isola, che chiamano delle Province ; e di questa eransi 
impadroniti gl’inglesi a fine di poter battere a ritroso, 
e nella sua parte più debole il forte Mitllin. Non cessa- 
vano gl’inglesi dal' portarvi grosse artiglierie, viveri e 
munizioni , passando con molta disagevolezza per uno 
stretto canale presso la destra riva della Deìawara dietro 
l'isola di Hog-island. Vi rizzavano anche nei luoghi più 
acconci fortificazioni. S’accorgevano benissimo gli* A me- 
ccani, che, ove il nemico avesse io quest’isola Je sue 
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opere terminate , sarebbe stato loro impossibile cosa il 
mantenersi nell’isola della Mota. Avrebbe voluto Wa- 
shington fare uno sforzo per cacciamelo. Ma, siccome 
aveva llowe costrutto un ponte sullo Schuyl-hill, poteva, 
quando gli Americani fossero venuti sopra l’isola delle 
Provinco, correr loro alle spallo, e tagliar il ritorno. Ve- 
nir poi con tutto l'esercito in soccorso loro sarebbe stato 
l’istesso, ebe il volerne ventre ad una battaglia campale; 
il che a quei tempi il capitano del Congresso voleva 
schivare. Non voleva egli dopo le due rotto avute met- 
terò cosi gran posta. E tanto piu a quest’estremo partito 
ripugnava , quantochè sapeva, che le cose dell’esercito 
settentrionale già avevano avuto un felice fine. Perciò 
si aspettavano gli aiuti, che ne venivano all’esercito pen- 
silvauico. Si astenne adunque dal voler tentar l’impresa 
.dell’isola delle Province. Pensi sperava per la fortezza 
dei difensori, e pei soccorsi che si sarebbero potuti man- 
dar loro alla spicciolala , che avrebbero potuto contra- 
stare lungo tempo. 

Ma dal canto degl’inglesi essendo ogni cosa in pronto, 
si andava all’assalto il giorno quindici novembre. Tutte 
lo navi essendo arrivate ni posti loro, diedero mano al 
trarre. Sostennero gli Americani per un .pezzo fortissi- 
niamente l'impeto del ai e ini co , traendo e dal forte, e 
dalle batterie della Cesarea , e dalle galere , che quivi 
poco discosto stanziavano. Ma finalmente, atterrate del 
tutto le mura, e scassali i (ossi dalle rovine, si ritrova- 
rono in grandissimo pericolo. Aspettavano un vicino as- 
salto alle mura, al quale ottimamente sapevano di non 
poter resistere. Portavan pericolo di andar a fil di spada 
tutti. Tdttavia gl'inglesi, ristandosi, vollero indugiar sino 
all’indomani mattina. Ciovaronsi i Repubblicani del so- 
prastamento; e la netto votarono il forte, arse prima le 
baracche, e sgombrate le munizioni a luoghi sicuri, si 
ritirarono a Red-bank. L'indomani glTuglesi entrarono 
nel forte. 

Rimaneva, per rimuovere del tutto gl’ingombri della 
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Pelawara, si cacciassero dalRed-bank i soldati del Con- 
gresso. La cosa era di somma necessità; perciocché, 
quantunque alcune navi sottili, levando viveri nello con- 
trade prossimane a Chester, dove gli abitatori molto 
erano inclinati a favor dei Regii , gli recassero a Fila- 
delfia, tuttavia se ne difettava in questa città grande- 
mente; ed inoltre non vi si aveva, se non scarsamente, 
da ardere. Per la qual cosa Howe , assicuratosi dentro 
Filadelfia con certe trincee, che dalla Delawara si di- 
stendevano sino allo Schuyl-hill, e ricevuti alcuni rin- 
forzi della Nuova-Jorck , mandò Cornwallis con una 
grossa banda sulle rive della Cesarea , acciocché e rac- 
cogliesse vettovaglio , ed assalisse alle spalle il forte 
Mereer. Varcò questi . il fiume da Chester alla punta di 
Belling, e si apparecchiava ad eseguir gli ordini del ca- 
pitano generale. Si congiunsero con esso lui altre genti 
venute dalla Nuova-Jorck. Frattanto Washington, avuto 
pronto avviso della cosa , e volendo, se possibil fosse, 
tener quel freno in bocca al nemico, aveva ordinato a 
Greene, avuto da lui in concetto d'uomo valoroso , che 
eoa una grossa schiera si recasse anch’egli nella Cesa- 
rea Sperava, die non solo avrebbe potuto con effetto 
proteggere il forte Mereer; ma che di pili gli sarebbe 
venuto in taglio di assaltare e di rompere in qualche ri- 
levata fazione ComwBllis. Trovandosi il forte situato 
sulle terre della Cesarea tra i due rivi di Tiraber o di 
Mauto per luogo spazio non guadosi’da parto della De- 
lawara , non poteva il capitano britannico inviarsi al 
forte, senza trovarsi chiuso da ogni parte, da fronte dal 
forte medesimo, da ambi i lati dai duo rivi, ed alle spalle 
dalle gesti di Greeoe. Traghetto questi a Burlington. 
L'accompagnava il marchese de La-Fayelle vago di com- 
battere, quantunque uon ancora sanato affatto dalla sua 
ferita. Dovevano a queste genti accostarsi quelle, che 
venivano dalle sponde del fiume del Nort. Si avvia- 
rono alla volta del nemico. Ma, intesosi da Greene, che 
Cornwallis per faccustarnculo delle genti testò venute 
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dalla Nuova-Jorck, era diventato molto pili forte, ch’egli 
stesso non era , non si ardi di andarlo ad assaggiare. 
Perla qual cosa il colonnello Greene, che comandava 
al presidio, perduta la speranza del soccorso, ed avvici- 
nandosi di già Cornwallis, votò il forte, ed il Red-bank, 
lasciando in poter dei Reali buon numero di artiglierie, 
ed una notabile quantità di munizioni tanto da guerra, 
che da bocca. Fu il forte smantellato dagl’inglesi, e tutte 
le fortificazioni distrutte. 

In questo stato di cose il navilio americano, che stan- 
ziava nella Delawara , venute essendo le due rive del 
fiume in poter del nemico, correva grandissimo pericolo 
di essere o guasto, o preso. Per la qual cosa parecchie 
galero, ed altri legni armati in guerra, valendosi del- 
l’opportunità di una notte propizia, salirono il fiume, e, 
oltrepassate felicemente le batterie di Filadelfia, si ripa- 
rarono a salvamento alle parti superiori. Conosciuta la 
cosa, gl’inglesi, perchò non potessero fuggir loro dalle 
mani quelle ch’erano sotto, fornirono di ciurma la fre- 
gata la Delawara, e le artiglierie piantarono e dirizzarono 
nei luoghi più opportuni per impedir il passo al nomico. 
Circondati in tal modo gli uomini delle ciurmo ameri- 
cane, vedendo di non poter essere soccorsi, abbandona- 
rono, ed arsero le navi, le quali tutte furono in poco 
d'ora consumate dalle fiamme. Montaron esse al novero 
di diciassette di diversa forma e grandezza; tra le quali 
due batterie galleggianti, e quattro brulotti. 

Ottenutasi, nel modo che abbiam detto, dagl'inglesi 
l'intiera signoria del fiume, si posero all’opera di sgom- 
brarlo da tutti gl’impedimenti. Ma tali, e si gravi furono , 
le difficoltò che in quosla bisogna incontrarono, oltre la 
stagione dell’anno già molto tarda (queste cose si face- 
vano sul finir di novembre), che con gran fatica poterono 
a traverso la fila superiore dei triboli uno stretto Gallone 
aprire , pel quale solo potevano passare le navi le pih 
leggieri. Per mezzo di queste erano portate le vettovaglie, 
e lo» munizioni do guerra a Filadelfia. 
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Quantunque avessero finalmente i Regii riuscito in 
parie nell'intento loro di sgombrar la Delawara, cionon- 
dimeno tanta, e si lunga era stata la resistenza dei Re- 
pubblicani , che fu guasta all’Howe ogni occasione di 
poter assalire l'esercito di Washington, primachè questi 
avesse ricovati i rinforzi dello genti vincitrici dell’Hodson. 
Imperciocché il capitano britannico, prudente com’egli 
era, non volle mai mettersi al rischio di una battaglia, 
se prima non aveva libero l’adito all’armata del fratello» 
sia per la ragione dello vettovaglie , sia per la sicurtà 
della ritirata nel caso di mala fortuna. 

Frattanto continuava Greene a stanziar nella Cesarea, 
al quale già si erano accostate alcune bande mandate da 
Gates in aiuto dell'esercito pensi! vanico, tra le quali in 
grandissima stima por gli egregi fatti loro erano tenuti 
i corridori del Morgan. Non istava Washington senza 
speranza, che Greene avrebbe fatto qualche onorata fa- 
zione, e che in tal modo si ricuperasse con una nuova 
vittoria quello, che si era per necessità perduto. Ma erasi 
Cornwallis si fattamente fortificato nella punta di Glou- 
cester sulla sinistra riva della Deluwara, che nissun adito 
aveva lasciato a Greene di potergli far danno. Temen- 
dosi perciò, elio l’Inglese, avendo terminato l’opera sua 
nella Cesarea, ed ottenuto l’intento della presa del forte, 
e dell’aver fatto adunata, e mandato di molte vettovaglie 
a Filadelfia, non ritornasse all’altra riva, o che congiun- 
tosi di nuovo collTIowo, corressero ambidue uniti contro 
• Washington , comandò questi a Greene , rivalicasse il 
fiume. L’uno e l’altro congiunsero le forze loro sulle rive 
del Scbippach. Per somiglianti ragioni ripassava colle 
sue genti Corwallis, e si accozzò coll’Howe. Prima però 
che queste genti nemiche abbandonassero le terre della 
Cesarea, condissero i corridori di Morgan, ed alcune 
mani di milizie paesano condotte dal marchese de La- 
Fayette con una frotta di Essiani e granatieri inglesi 
molto bravamente, o fecer loro voltar le spalle. Da que- 
sto fatto al marchese, che fino allora militava come vo- 
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lontario, il Congresso concedette il capitanato di tutta 
una schiera dell’esercito. . 

In questo mezzo erano arrivato all’esercito di Washin- 
gton le genti mandate da Gales, non senza però qualche 
difficoltà, e spessi indugiamenti. Conciossiacchèr e Gales 
medesimo era andato mollo a rilento nel mandarle, ed 
eransi parto ammutinate contro i capitaui loro, dicendo, 
che marciar non volevano, non avendo nò danaro, nè 
vestimenta. Ma finalmente confortate dagli uffiziali si 
erano messe in via. Erano in tutto quattro migliaia di , 
soldati, buona gente pel valor loro, e per la fresca vit- 
toria, ma non bella per lo squallore e miseria. Avuto 
il Generale americano questo rinforzo, andò a far capo 
grosso ad un luogo detto White-marsh distante solamente 
a quattordici miglia da Filadelfia. Era questo alloggia- 
mento molto forte, essendo posto su poggi alti e diffi- 
cili, od avendo dal fianco dritto il rivo di Wissachihon, 
e da fronte il Sandy-run. Si annoveravano a questi di 
nelfesercito americano dodicimila stanziali, e qualche 
cosa più con circa tremila cerno. Aveva seco Uowe poco 
piu di dodici migliaia di combattenti. 

Era questi continuamente desideroso, della battaglia ; 
e pensandosi, che per la congiunzione delle nuove genti, 
il suo avversario fosso venuto nel medesimo desiderio, 
si mosse il giorno quattro dicembre, avviandosi a San- 
dvrun, molto risoluto al tentare di nuovo la fortuna delle 
armi. Accampavasi a Chesnut-hill di rincontro a tre mi- 
glia dalla dritta del nemico. Quivi si facevano spessi ba- 
dalucchi, nei quali per lo più rimanevano superiori i 
Regii. Ma accorgendosi Howe, che la positura del sito 
del campo americano da quella parte troppo era forte, 
perchè si potesse assaltar con frutto , iva a schierarsi 
rimpetto al centro, ed alln sinistra lontano solo ad un 
miglio. Andava distendendosi vieppiù verso la punta si- 
nistra deH’esercito nemico, come se spuntar lo volesse, 
e girargli alle^spalle. L’Americano non fuggiva la bat- 
taglia ; ma, non uscendo, la voleva.aspettare ne’ suoi 
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alloggiamenti; perchè seguendo il suo costume, voleva 
avere conveniente riguardo alla conservazione di quel- 
l'esercito, dal quale dipendeva la principale sicurtà dello 
Stato deirAmerica. Ingrossava intanto l'ala sua sinistra. 
Infine l’Inglese non potendo in nissuua maniera adescarlo, 
perchè uscisse fuori, o nessuna. favorevole occasione of- 
ferendosi di poterlo sbarbare da questi alloggiamenti, 
dopo di essersi volteggiato or qua or là lungo spazio, 
se no tornò a Filadelfia. Patirono assai in queste mosse 
dal rigor della stagione i suoi soldati, non essendo for- 
niti di tende e di altri arnesi necessari al campeggiare. 
Il che giunto allo stropiccio della guerra, era causa, che 
ne stavano malissimo in arnese ; la qual cosa conside- 
rata, e la pertinacia del nemico a non volerne venire, 
se non grandemente vantaggiato, al cimento, ed essendo 
oramai giunto il 4empo che suole essere vacuo dagli eser- 
cizii della guerra, si risolvette a far svernar le sue genti 
in Filadelfia, non senza però aver prima mandato una 
grossa banda sotto la obbedienza di Cornwallis a fare una 
cavalcata per foraggiar largamente sulla destra riva dello 
Schuyl-kill. Washington medesimamente si determinò a 
distribuire i suoi soldati nelle stanze. Solo stava dubbioso 
del luogo, dove si avessero a pigliare i quartieri. Per- 
ciocché non voleva nè lasciare il paese esposto ad esser 
mangiato senza difesa dal nemico, nè troppo distenderò 
le sue ordinanze, per non dargli luogo ad opprimerlo 
qua e là con assalti improvvisi. 

Havvi una gran fondura sulla occidentale sponda dello 
Schuyl-kill a sedici miglia da Filadelfia, che chiamano 
Valley-forge, vale a dire Valle-fucina situata in luogo al- 
pestre e forte. Sui fianchi di questa valle, e sopra una 
spianala eminente, che domina tutta la valle e le circon- 
vicine regioni, si risolvè Yashington, poiché voleva ripo- 
sare le sue armi, di condurre l'esercito perchè ivi sver- 
nasse. Siccome poi tanta era la miseria delle vestimenta 
dei soldati, che male avrebbero potuto sÒITcrire d’inver- 
nare sotto le tende in quella stagione che oltre ogni dire 
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aspra era divenuta, così fece il pensiero di costrurre un 
sufficiente numero di capanne fatte con palanche ficcate 
in terra, ed inzaffato al di dentro di calcina, le quali 
potessero, meglio che lo tendo, difendergli dal rigore 
dell’invernata. Muovevasi pertanto tutto l’esercito verso 
le nuovo stanze. Alcuni rimanevan tra via pel freddo che 
gli assiderava; ed altri, non avendo scarpe, sanguina- 
vano i piedi rotti dal ghiaccio e dai sassi. Ma infine dopo 
molti stenti arrivati a Fucina lavoravano forte intorno lo 
capanne, lo quali edificarono a rao’ di città regolare. 
Ogni cosa era in moto. Chi tagliava gli alberi nello selve; 
chi gli fendeva. Alcuni gli ficcavano in terra, altri gli 
piallava, ed altri gl'inzaffava. In non molto tempo furono 
condotti a fine i palancati; e le gentLvi si ripararono 
dentro. In tal modo i due eserciti dopo un aspro e con- 
tinuo guerreggiare per ben quattro mesi, si riposavano 
quietamente nei quartieri a tempi della cruda stagione. 
Nè altro fruito raccolse il capitano britannico dalle sue 
vittorie c da tanti scaltri volteggiamenti fuori di quello 
di aver procacciato al suo esercito comode e sicure stanze 
pel verno. 

In cotale guisa si avvicendarono le cose in America 
ora prospere, ora avverse per le due parti nel corso del- 
l’anno 1777. Nel quale, se gli Americani fecero nella 
guerra canadese o deH’Hudson pruove mirabili di non 
ordinario valore , e nella pensilvanica di non poca co- 
stanza contro l’impeto dell’avversa fortuna, diedero nei 
quartieri di Valle-fucina tali saggi di longanimità e di 
pazienza, che per me non saprei dire, se altre nazioni 
di qualsivoglia tempo, o luogo si siano, nelle alte e dif- 
ficili imprese loro dato ne abbiano, non dirò maggiori, 
ma eguali. Imperciocché oltre la malvagità della sta- 
gione, vi patiron essi della carestia di tutte le cose, e di 
nissun bene vivente avevano per ristorarsi. Delle quali 
miserie so ne deve accagionare, parte la necessità delle 
cose, parte l’avarizia, o dei maestrali dell’abbondanza, o 
degli endicalori, parte l’indole avversa dei popoli, e parte 
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finalmente la poca sperienza del Congresso medesimo 
in quelle cose che risguardano la pubblica amministra-, 
zione, specialmente militare. Giunti erano appena i sol- 
dati alle stanze di Valle-fucina, che, fattosi un motivo 
dal generale liowe per istrameggiare nelle isole della 
Delawara poste sopra la foce del rivo di Derby, Wa- 
shington, intendendo di disturbamelo, volle far muovere 
a quella volta una buona palle deH’escrcito. Ma fattasi 
la veduta dei magazzini, si venne a discoprire, cosa in- 
credibile e spaveutevolc a quello genti, ohe non vi era 
da logorare per un di. In tanto pericolo di vicina fame 
e di totale dissoluzione dell’esorcito , non solo si do- 
vette abbandonar il partito di voler correre contro l’In- 
glese, ma si fecero di più partire colla maggior prestezza , 
saccomanni, acciocchì* scorrazzando da ogni banda come 
io paese nemico, pigliassero, c ratlissimamenle recassero 
di che sostentar l’esercito. A ciò fare era autorizzato 
Washington, o dalla necessità del frangente, o dal de- 
creto del Congresso, pel quale gli era stata l’autorità dit- 
tatoria conferita. Eseguirono gli stracorridori le com- 
missioni, e con incredibile fatica, e non poco disgusto 
degli abitatori , vettovagliarono il campo, di modo che 
ebbe di che pascersi per alquanti giorni. Ma poco poi, 
ricominciarono a sentire la medesima strettezza. Si poso 
mano di nuovo al medesimo rimedio ; ma con poco frutto. 
Perciocché quantunque si razzolasse in ogni canto, eran 
povere le ricolte, ed appena vi si potevano rispigolare, sia 
perchè la contrada all’intorno già era in parte vuota di vet- 
tovaglie, sia perchè gli abitatori andavano con grande di- 
ligenza nascondendo nel fondo dello selve, ed in mezzo 
alle paludi i bestiami, le biade e tutte quelle cose che 
si ricercavano. Ciò facevano o per contrarietà d'opinione, 
o per amor del guadagno. Amavan essi meglio condurre 
le grasce, quantunque con molto pericolo a Filadelfia, 
dove eran loro pagate con al trettan t’oro, che di serbarle 
ad uso dei proprii soldati ; poiché in lai caso eran loro 
date in iscambio polizze dei ricevuto da esser pagate sol- 
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tanto in corto tempo albavvonire. In queste polizze poi 
«poca o niuna confidenza avevano, stantechà si diffidavano 
dello Stato ; ed era anche accaduto, il che non era loro 
nascosto, che, appresontate le polizze nel buon di dai 
portatori, non erano state rimborsate. Aveva bone il Ge- 
nerale scritto ai governatori della Nuova-Inghilterra pre- 
gandoli, mandassero, senza indugio veruno, provvisioni 
aH’esercilo, e massimamente di bestiami, dei quali prin- 
cipalmente abbondano quelle province. Medesimamente 
gli abbondanzieri militari avevano in queste, e princi- 
palmente nel Connecticut, grosse incette fatte per via 
di contratti, sapendo benissimo, che colle richieste sfor- 
zale non si può lungamente accivire un intiero esercito. 
Ma questi rimedii riuscivano molto tardi; e belletto elio 
si aspettava dai contratti fu ad un punto per guastarsi 
per una mala determinazione del Congresso. Per le vit- 
torie dell'llowe, e pel sinistro aspetto delle cose nella 
Pensilvania, e forse piu ancora dalie esorbitanti gittate 
dei biglietti di credito, ch'era andato facendo il Con- 
gresso, indotto a ciò per avventura da una inevitabile 
necessità , era accaduto, che essi biglietti scapitassero 
sul Unir del varcato anno, o sull’entrar del presente dei 
tre quarti del legale valore loro; che è quanto a dire, 
che con cento dollari di biglietti si potevano solamente 
avere venticinque dollari di conio. Quindi ò, che erano 
cresciuti a un di presso proporzionevolmento i prezzi 
delle cose al vivere necessarie ; e gli abbondanzieri del- 
l'esercito nei contratti loro dovevano, se pur volevano 
trovare di che incettare , a cotali prezzi uniformarsi. 
Spincque al Congresso la cosar riputando ad avarizia dei 
cittadini quello, ch’era belletto delle pubbliche strettezze. 
Perciò da una parte, o i contratti non approvava, o ne 
indugiava la esecuzione. Nò ciò bastandogli, foce una 
provvisione, la quale non poteva necessaria od indispen- 
sabilo stimarsi, poiché essa doleva di necessità, inutile 
riuscire; e questa era, che si racoomandasso ai differenti 
Stati di determinare o stabilire con legge pubblica, non 
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solo i prezzi de’ lavorìi, ma altresì quelli delle cose, le 
quali cadono negli usi dell’umana vita. Condiscesero i 
rispettivi Stati alla volontiì del Congresso, o con pubbli- 
che lcjzgi pregiarono le cose. No nacque, che, nascon- 
dendo i cittadini le robe loro, non si trovava piu da com- 
perare nò in sui mercati pubblici, nè altrimenti 11 campo 
di Fucina ne affamava. Già si temevano gli estremi danni. 
I soldati, non ostante Tincredibile pazienza loro, incomin- 
ciavano a levarsi in capo, e si ammelmavano. Infine il 
Congresso costretto da bella forza fece rivocare lo leggi 
in sui prezzi. Poterono gli abbondanzieri continuar ad 
eseguire le incette loro pel logoraro de’soldati. Ma prima 
che le provvisioni arrivassero al campo, difettandosi an- 
che sommamente di carreggio e di bestie da trainare, 
Washington per ovviare ad un totale ed imminente ster- 
minio, aveva fatto uscire alla busca il generale Greeno 
nelle vicinanze del campo, il capitano Lee, esperto sa- 
gace ed attivissimo soldato nello Stato della Delawara o. 
nella Marilandia , e finalmente il colonnello Tilghman 
nella Cesarea. Eseguirono questi sì diligentemente, e sì 
aspramente gli ordini del capitano generale, cho frugato, 
ue’ luoghi piu riposti, trovarono o biade, o bestie da 
macello in sufficiente copia. Leo sopra lutti rinvenne in 
certe praterie paludose della Delawara grossi branchi 
pronti ad esser fatti trapelare a Filadelfia, e gli fe’ trot- 
tare alla volta di Fucina. In tal modo si trovò, e fu por- 
tala qualche vettovaglia da poter pascoro per jun tempo 
i\ campo. 

Parrà forso strana cosa a taluno, che non si siano dal 
Governo americano a buon’ora usati quei mezzi, i quali 
avessero potuto allontanare un tanto pericolo. Nel cho 
si ha a sapere, che perfin nei primi tempi della guerra 
era stato dal Congresso eletto il colonnello Trumbull, 
uomo di ottimo intendimento, e di molto zelo verso la 
Repubblica, perchè soprastasso al provvedimento dello 
cose necessarie al vivere dei soldati. Ma ossia per la 
poca pratica degli affari, o porchò il Governo troppo te- 
Botta — G ■ <TAm., voi. II. ■ 21 
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nero in su quei principii tutta quella assistenza non gli 
potesse prestare» ch’era del caso, la penuria ora nata in 
mezzo all’oste ; dal che ne furono spesso guasti i disegni 
del capitano generale, e perduto molte belle opportunità 
di onorate fazioni. Quando poi, verso la metà dell’anno 
1777, le cose dell'unìzio del Trumbull incominciavano 
ad essere bone ordinate, il Congresso, credendo col far 
dipendere maggiormente dall’autorità sua gli abbondan- 
zieri dell’esercito, di procurare a questo maggioro ab- 
bondanza, creali prima due commissari generali, uno 
sui procacci, o l’altro sullo distribuzioni, determinò, che 
vi fossero quattro Deputati eletti dal Congresso, uno 
preposto alle mosso ed agli accampamenti, un altro ai 
foraggi, un terzo alle bestie ed al carreggio, ed in ultimo 
un quarto all’altendare, al baraccare, al trincerare, ed 
a gl’i stro nienti e materie atte a somiglianti servigii pro- 
curare. Volle altresì, che questi quattro Deputati avessero 
da se solo dependenza, e non dai due commissarii ge- 
nerali, in quanto riguardava la ritenzione dell’ufllzio 
loro. Trumbull, al quale non piaceva tanta divisione di 
uffizii, e questa independeuza degl’impiegati dai Capi 
dell’azienda, rassegnò il maestrato. Non si lasciava il 
Congresso spuntare, e persistevo nel suo proposito. Quindi 
l’antico ordine di cose essendo guasto, o il nuovo non 
ancora stabilito, ne nacquero tutti quegl’inconvenienti, 
dei quali abbiamo testò fatto menziono. 

Finalmente, accortosi il Congresso, che nei tempi di 
guerra, e massimamente negli Stati nuovi, gli uomini e 
gli affari militari prevalgono ai civili, e che niun modo 
vi era per poter fare cho l'amministrazione dell’esercito 
da lui ordinala fosse dai capi di questa abbracciata, i 
quali costantemente la ricusarono, si consigliò di acco- 
modarsi alle voglie loro, e nomiifb il generale Grecne, 
uomo molto di Washington, a qunrtier-mastro generale, 
ed un Wadsworlh, persona molto idonea, a commissario 
generalo dei procacci, con facoltà all’uno e all’altro di 
far gli scambii a posta loro ai subalterni, incettatori e 


Digitized by Google 


LIBRO VITI. 


3*3 

canovieri. Questo cose si fecero molto tardi. Epperò prima 
che gli effetti di nuovi ordini si potessero sperimentare, 
l’esercito andò soggetto a tutti quei mali, pei quali la 
Repubblica venne in si fatta estremità, e fu ad un pelo 
all’ultimo termine condotta. 

Non solo si penuriava di vettovaglie, che anzi in lutti 
gli altri servigi della guerra si provava un’estrema scar- 
sezza, o piuttosto carestia di lutto le cose. Mancavano 
sopra tutto le vestimenta tanto necessarie alla sanità ed 
alla elevazion d’animo dei soldati, i quali laceri o nudi, 
creduli gli avreslo piuttosto altrettanti paltoni, che difen- 
di tori di una patria generosa. Pochi avevano una carni- 
micia, molli la metà di una, la maggior parte nessuna. 
Molti per difetto di calzamento portavano nudi i piedi 
sulla gelata terra. Coltri per la notte poche se ne ave- 
vano, o nessuna. Quindi è che molti ammalavano. Altri 
in buon numero inabili, pel freddo e per la nudità, ad 
alcuna militare fazione, per consentimento dei capitani se 
ne astenevano, i quali o gli lasciavano stare, senza che 
ne uscissero mai, nelle capanne, o nelle più vicine mas- 
serie gli collocavano. Toco meno di tremila soldati si 
. trovavano in tal modo per l’inclemenza della stagione, 
e per la miseria del vestito affatto incapaci a poter il 
debito loro operare. Non aveva il Congresso nissuna di- 
ligenza tralasciata per andare all’incontro di un tanto 
male. Aveva, come già si è detto, dato la facoltà a Wa- 
shington di far tolte presso chiunque si fosse, o con qual- 
sivoglia nome si chiamasse, di tutto quello cose, elio 
fossero al suo esercito necessarie, fra le quali le cose 
acconce al vestire tenevano uno de’ primi luoghi. Ma ei 
ripugnava mollo all’usare simile potestà, la quale dall’un 
canto asperava i cittadini, dall’altro avvezzava i soldati 
a por mano nelle proprietà altrui. Por la qual cosa, do- 
lendosi il Congresso della inopportuna mansuetudine del 
suo capitano, raccomandò al Governo di ciascuno Stato, 
deputassero uomini a posta per lor le robe appartenenti 
al vestir del soldato, intendendo però, cho fossero pa- 


Digitized by Google 



324 GUERRA D ? AMERICA 

gnte ai posseditori in quel prozzo che verrebbe da alcuni 
maes'rati pubblici a ciò preposti determinato. Elesse al- 
tresì un commissario generale sopra il vestito dei sol- 
dati , il quale avesse in ciascuno particolare Stato un 
sotto-commissario, sia perchè sopravvedessero la biso- 
gna delle tolte, sia perchè, so possibil fosse, facessero 
procaccio per via de’ contratti di tutto quanto ora neces- 
sario. Ma la bisogna procedeva molto lentamente. Molti 
abbonavano dallo stroppar dalle mani altrui le cose, che 
vender di buon grado non volevano. Sonza di che vi era 
a quei tempi negli Stati-Uniti carestia di panni, di tele, 
di cuoi, e di tutte le altro cose che si ricercavano. Con- 
luttociò il commissario sopra la bisogna del vestire nel 
Massaciusset era riuscito a far contratti con parecchi 
mercatanti per grosse quantità di merci al prezzo di 
dieci al diciolto per centinaio. Parve ad alcuni, ed al 
Congresso medesimo, cosa molto enorme, ed assai cose 
si dissero sull'avarizia dei mercatanti. Del che però pos- 
sono venire escusati, stantechè i biglietti, che.ricevevano 
in pagamento, scapitavano di tro quarti del valor loro; 
che grandissima nel paese era la scarsezza di quelle 
merci ; che la mano d’opera era assai cresciuta di prezzo; 
e che le rimesso all'ostero molto difficilmente si pote- 
vano fare. Ossiacbè pei nati bisbigli i mercatanti dispet- 
tassero, ossiachò veramente piti potesse in essi la cupi- 
digia che le promesse del Governo, parecchi fra coloro 
che contrattato avevano, ricusarono di fornire se prima 
non erano pagati. La qual cosa risaputasi dal Congresso, 
ordinò, si levassero di forza le merci presso coloro che 
contrattato avevano, e cho non le volevano sommini- 
strare ; e fosser lor pagato non a termino dei contratti, 
ma sibhone a quella rata, cho i maestrati a ciò deputati 
determinato avrebbero. Questo ordinazioni del Congresso, 
o le lettore scritto agli Stati da Washington, per le quali 
con parole gravi gli aveva esortati a venir prontamonto 
in soccorso del sofferente esercito , operarono infine 
quegli effetti che si desideravano ; ma non sì però che 
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non fosse la maggior parto del verno trascorsa, quando lo 
prime provvisioni delle vestimento arrivarono al campo. 

Nè solo si travagliava per lo coso sovraddette, ma an- 
cora per la carestia degli strami. I soldati rotti dalle fa- 
tiche, infievoliti dalla fame, aggrezzati dal freddo nelle 
fazioni loro diurne e notturne, avevano nelle capanne, 
in vece di letto la nuda ed umida terra Da questa, o dallo 
altre cagioni che narrate abbiamo, si empiè l’esercito 
d’infermità. Un numero senza fine di soldati ogni giorno 
ammalavano, ed entravano negli ospedali, nei quali la 
più parte non uscivano, se non per esserne portati alla 
sepoltura. Imperciocché non eran meglio ordinate le coso 
degli ospedali, che fossero qupllp del campo. Per la in- 
congruenza degli edifizii a tal fine trascelli, per l'incre- 
dibile penuria delle suppellettili , e per la moltitudine 
degl’infermi, vi era nato un fetore insopportabile. V’in- 
furiava dentro la febbre da ospedale, ed ogni di i pili 
robusti, come i pili frali miserabilmente uccideva. Non 
si poteva soccorrere, nè col cambiar spesso le bianche- 
rie, delle quali non cho si difettasse, si mancava total- 
mente, nè coi buoni alimenti, che non si avevano alla 
msno, nè coi rimedii, i quali o non si avovano del tutto, 
o si avevano guasti, o adulterati per la cupidigia degli 
amministratori. Poiché tale è stata per lo piu la natura 
degli abbonrlanzieri degli eserciti, i quali meglio facitori 
di carestie si dovrebbero appellare, che sempre preferito 
hanno l’intascare il quattrino al preservar la vita del 
soldato. Quindi era , che quelle corsie somigliavano 
meglio stanze di moribondi, che asili d’infermi ; e non 
che gli ammalati vi guarissero, i sani vi ammalavano. 
Molti abborrivano dall’entrare in quei luoghi pestilenti, 
e meglio amavano perire di freddo all’aria libera ed 
aperta, che morire in quel tanfo di morti. In colai modo, 
0 per una inevitabile necessità, o per l’avarizia degli 
uomini, una morte immatura ebbe troncato il filo della 
fila a molti valorosi soldati, i quali so meglio assistiti o 
curati stati fossero, avrebbero potuto continuar a pre- 
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star l'utile opera loro alla sorgente e pericolante patria. 

(Questo cose, che apportavano si grave danno alle coso 
della Repubblica, erano originato dalle cagioni che ab- 
biamo descritte, ed in parte ancora dalla condizione del 
traino militare, nel qualo nè nissun ordine si osservava 
dai Capi, uè nissuna obbedienza dai subalterni; ed i ca- 
valli o morivan tra le vie, o inosservati si sbrancavano 
per le vicine campagne. Erano le strade gremite di carri 
appartenenti all’esercito, i quali muover non si potevano. 
Di quinci accadde, che quando per gl’incredibili conati 
sì del Governo, che dei buoni cittadini, si erano le prov- 
visioni per l’esercito apprestate, non si potevano agli op- 
portuni luoghi condurre; e di bel nuovo perle lunghe 
dimore si disperdevano e dissipavano. Questa mancanza 
riuscì anche dannosissima al trasporlo dell’armi e delle 
munizioni, le quali perciò, o erano abbandonate alla di- 
screzione di coloro che le pigliavano, o trafugate dagli 
avari. Una inestimabile quantità di pubblica suppellet- 
tile fu in cotale guisa o guasta o perduta. Negli alloggia- 
menti poi di Valle-fucina erano costretti gli uomini a 
fare, e facevano in vero con incredibile pazienza Tuflìzio 
delle bestie, ossia nel legnare, ossia nel condur le arti- 
glierie. E certamente nissuna cosa si potrebbe ai disagi, 
che l’esercito americano ebbe a provare duranto quest’in- 
verno, equiparare, fuori della pazienza, e della costanza 
pressoché sovrumane, colle quali gli sopportarono. N'on 
è però che molti, disertando le insegne, non si condu- 
cessero, in questo spalleggiati dagli amici del Re, all’e- 
sercito britannico in Filadelfia. Ma erano questi per lo 
più Europei, i quali si orano posti ai soldi dell’America. 
I natii con egregio esempio di bontà cittadina , e forse 
ancora per la venerazione grandissima ed amore, che al 
Capitano generale portavano, si mantennero perseve- 
ranti ; ed amarono meglio far dura contro gli estremi 
della fame e del freddo, che mancar in sì pericoloso 
frangente dcdla data fede alla patria loro. 4 ciò anche 
contribuì non poco la costanza dei Capi dell'esercito , 1 
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quali tollerarono in se medesimi con allegro animo lutto 
le fatiche, o tutta la strettezza del vivere, in cui erano 
ridotti. Egli è hen vero, che, se ilowe avesse voluto pi- 
gliare l’ occasione , e saltando fuori dalle stanze fosse 
improvvisamente corso contro gli alloggiamenti di Fu- 
cina, ogni ragione persuado, cho ottenuto ne avrebbe 
una rilevata vittoria. Stremi di munizioni sì da guerra 
che da bocca, non avrebbero potuto gli Americani nò 
rimanere, nò difendere il campo. L’osteggiar poi all'a- 
perto cielo, ed in mezzo a quei si grandi stridori del 
verno era loro cosa del lutto impossibile diventata. 11 
primo febbraio erano quattro migliaia d’uomini inabili a 
qualsivoglia fazione pel difetto delle vestimento. Gli al- 
tri iu poco migliore condizione si ritrovavano. E breve- 
mente di diciassette migliaia di soldati, al qual numero 
sommava allora l'esercito americano, gli abili a guer- 
reggiare, se arrivavano, certo non passavano le cinque 
migliaia. Per quali ragioni il capitano britannico non 
abbia dato dentro in si favorevoli circostanze, a noi non 
consta. Certo ci pare, clic l’aver avuto risguardo alla sa- 
luto ed alla vita dei suoi soldati, delle quali cose era egli 
studiosissimo, sia stalo in questo caso serbargli a mng- 
gieri disagi ^ o la circospeziono si dee meglio timidità, 
che prudenza riputare. 

Queste calamità molto angustiavano l’animo di Wa- 
shington. Ma di una fra le altre sentiva grandissima 
molestia, siccome quella, cho ponevaun perniziosissimo 
esempio ai soldati ; e questa si era, cho si andava mani- 
festando in mezzo agli uffiziali una inclinazione al voler 
rassegnare le commissioni ; e molti, fatta già la rinun- 
ziaziono , se n’crano alle case loro ritornati. La qualo 
inclinazione era reffetto principalmente dello scapito dei 
biglietti. Era questo arrivato a talo, ed il prezzo delle 
robe, sia per la medesima cagione, sia ancora per la dif- 
ficoltà del commercio, era sì fattamente cresciuto , che 
gli uffiziali non potevano più non che vivere onorata- 
mente da gentiluomini, e secondo il grado loro, manem- 
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meno le cose al vivere necessarie procacciarsi. Alcuni 
già avevano le facoltà loro consumate per apparire or- 
revoli al cospetto delle genti, e gli altri non avevano di 
che speudere del loro, o s'erano indebitali, od in modo 
vivevano, obbligati ad estremare di tulle le speso neces- 
sarie, che poco era degno dell’uffizio cho tenevano. Quindi 
il desiderio di rinunziare diventava pressoché univer- 
sale. Né ò da credersi, cho rinunziassero i meno buoni 
od i tristi ; il che sarebbe stalo minor male, non essendo 
a quoi tempi riempite lo compagnie, e soprabbondando 
gli ufTìziali, ma i migliori, i più riputati, i più generosi, 
siccome quelli, che più degli altri disdegnavano quella 
condizione cotanto indegna degli animi loro, volevano 
massimamente dogli stipendii cessare. Vedendo Washin- 
gton ire questo malore avanti, usava all’incontro tutti 
quei rimedii, che più credeva convenevoli, promettendo 
e confortando; e nel medesimo tempo scriveva cfficacis- 
simamente al Congresso, perché, considerata diligente- 
mente la cosa, vi facesse su gli opportuni provvedimenti. 
Esortando soprattutto a stabilire in favor degli ufTìziali 
dopo il fino della guerra la mezza paga a vita, t) a tempo. 
Soriveva, che possono bene gli uomini favellar della pa- 
tria, citar i pochi esempi delle antiche storio di grandi 
impreso dal solo amor di quella a buon termine con- 
dotte, ma che coloro, i quali sopra questa sola base si 
fondano per esercitare una lunga e crudelo guerra, deb- 
bon trovarsi infine dell’opinione loro molto ingannati; 
che debbonsi usare lo passioni degli uomini, come sono 
elleno, e non come essero dovrebbero ; che molto invero 
nella prosente guerra aveva operato l’amor della patria; 
ma che per continuarla e trarla a conclusione era neces- 
sario l’usare ancora raspcttaliva deH’interesse, e la spe- 
ranza delle ricompense. 

Ripugnava molto dapprima il Congresso ad ammet- 
tere questo desiderio del Capitano generale, o fosse, che 
gli paresse cosa troppo insolita, o cho non volesse gra- 
vare lo Stato di tanto peso, ovvero che si credesse, che 
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le promesse delle terre da concedersi giusta una prece- 
dente leggo, della quale abbiamo a suo luogo favellato, 
si agli uffiziali che ai soldati , dovessero bastare allo 
voglie degli uomini temperali. Ma iufina vinto dalla ne- 
cessità decretò , che una provvisiono di mozza pagir a 
vita fosse concessa agli uffiziali doU’esereito, intenden- 
dosi poro, che fosse in facoltà del Governo il riscattarla 
colla somma delle mezzo paghe di sei anni da quegli 
uffiziali , ch’osso crederebbe conveniente. Poco poi con 
un'altra risoluzione ristrinse le ricompense delle mezze 
paghe al solo termine di sette anni, facendo tempo dalla 
conclusione della guerra. Questo risoluzioni, se furono 
opportuni', furono anche di soverchio tarde, nè abba- 
stanza spontanee da parte del Governo. Imperciocché 
già più di dugonto de' migliori uffiziali avevano preso le 
licenze; e por parlare col proverbio, quei benefizii che 
sono stati appiccati un pezzo fra le dita del donatore, 
non riescono grati a nissuno. Senza di che doveva il 
Congresso considerare, che gli stabilitori degli Stati 
nuovi non comandano, ma obbediscono ai soldati, oche 
giacché si ha un bisogno tanto indispensabile dell’opera 
loro, e non si può loro contrastare, miglior partito è ii 
vezzeggiargli. 

In questo mezzo tempo trovavasi Washington molto 
coll’nDimo travagliato, e pieno di amaritudine, si per le 
cose sopraddette, che per certi maneggi, che contro la 
persona sua si andavano facendo. Gli uomini impazienti, 
i quali vorrebbono, che con quella prestezza si terminas- 
sero le cose, colla quale si desiderano, o gli ambiziosi, 
che sono sempre pronti por innalzare se stessi, ad attri- 
buire altrui le colpe della fortuna, o gli effetti della ne- 
cessità, andavano via spargendo su pei canti, o nelle 
gazzette stampando, che lo disgrazie avute i due prece- 
denti anni nella Cesarea e nella Pensilvania dovevansi 
meglio dall’insufficienza del Capitano generalo, che da 
tutt’altra cagione riconoscere. Rammentavano le vittorie 
di Gates, il quale molto a Washington proponevano, ed 
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ivano gloriando, di quanto valore, di quali alto impreso 
fossero gli Americani capaci , quando da un eccellente 
capitano gli eserciti loro fossero governati. Nò solo que- 
sti schiamazzi si facevano dagli uomini privati, ma anzi 
il inai umore andava anche serpeggiando fra gli statuali, 
e già aveva trapelalo in alcuno Assemblee degli Stati, 
tra mezzo l'oste, ed infine nel Congresso medesimo. Pa- 
reva si avesso in mira di voler tanto disgustare Washin- 
gton, che si mettesse da per se stesso giu dall’impresa, 
chiedendo licenza; ed allora voltare tutta la grandezza 
di lui a Gates. Che poi questi abbia tramalo, questa pra- 
tica cogli altri, la cosa è incerta, e si penderebbe al no, 
so si considera la rettitudine e la candidezza dell'animo 
suo, che incero erano molto cospicue. Ma l’ambizione, 
la quale è un affetto assai sottile, e che penetra in ispo- 
cio di virtù , corrompe o contamina troppo spesso gli 
animi più generosi. Certo è bene, che Gates n’era con- 
sapevole, e lasciava fare. Forse ancora credette, o con 
esso lui credettero alcuni dei proinovilori di questo ma- 
neggio , che veramente Washington non fosse abile a 
sostener tanto peso, ed intendevano colla dimessionedi 
questo salvar la patria. Noi però, per quel rispetto che 
si debbe avere alla verità, siamo in debito di dire, che* 
principali autori, poco curandosi di patria, o di non pa- 
tria, ciò facevano pel biasimevole motivo dell’ambizione, 
avendo in animo di metter se stessi, o gli amici loro nel 
luogo altrui. Fra questi il primo era Conway, uno dei 
più scaltri aggiratori, e de’ più inquieti briganti, che 
dall’Europa siansi a quei tempi trasportali in America. 
Tempestando egli , e non lasciando vivere, nò tener i 
piedi in terra ad alcuni membri del Congresso, e gridando 
e schiamazzando, che non vi era nell’esercito americano 
di nessuna disciplina, che bene fosse , e che non vi si 
avevano duo reggimenti , che armeggiassero di somi- 
glianza, nè due uffiziali in ciascun reggimento, i qual* 
sapessero essi stessi eseguire , o far eseguire agli altri 
gli armeggiamenti, tanto c aveva detto, e fatto, che il 
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Congresso Io aveva tratto Inspcttore, c Maggior generalo. 
11 che era stato cagiono di mollo scalpore nel campo; ed 
i Brigadieri generali rimostrarono. Questi volendo a'suoi 
fini arrivare, o uomo audaco essendo senza niun freno, 
o barbazzale avere, diceva di Washington lutto quel male 
che sapeva e poteva. E siccome suol accadere nello di- 
sgrazie, facilmente trovava chi gli Credea. 

L'Assemblea della Pensilvania fu la prima a rompore 
il diaccio; o quando si divulgò, cho Washington era per 
condurre i suoi soldati allo stanze di Valle-fucina, pre- 
sentò una rimostranza al Congresso , censurando forte- 
mente questo consiglio del Generale, e con aspro parole 
dolendosi del modo, col quale aveva governata la guerra. 
Erano i Pensilvanesi venuti in molto mal umore per la 
perdila della città capitale della provincia , non ricor- 
dandosi della grettezza, colla quale erano proceduti noi 
fornir l'esercito d'uomini e di munizioni. Si credette al- 
tresì, che i Deputati massaciuttesi al Congresso, o prin- 
cipalmente Samuele Adams, o che non potessero sgoz- 
zare che fosse stato nominato a Capitano generalo di tutti 
gli eserciti un Virginiano con esclusione dei Generali 
massaciuttesi, che a quel tempo eguale, o forse maggior 
nome d’uomini di guerra avevano, che Washington non 
aveva; o che i medesimi siccome quelli , che in questa 
causa americana ardentissimi erano, non si soddisfaces- 
sero di quella pacatezza del Capitano generale, e desi- 
derassero per capo dell impresa un libertino più vivo o 
più risentito, avessero in animo di far instanza, accioc- 
ché si ricercassero le cagioni della guerra infelicemente 
amministrata negli anni 1776 e 1777. Ciò non ebbe ef- 
fetto. Si creò bene un maestrato sopra la guerra , del 
quale furono fatti capi i generali Gates e Mifflin, l’uno 
e l’altro, se non erano, creduti essere tra gli autori della 
trama tessuta contro Washington. Lettere anonime an- 
davano attorno, per le quali gli si levavano i pezzi, e gli 
si attribuiva e l’infelicità delia guerra cesariana e pen- 
silvanica, • la misera condizione, alla qual* erano ri- 
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dotte le genti nei quartieri d’inverno. Una no fu indiritta 
a Laurens, presidente del Congresso, piena di gravi ac- 
cusazioni contro il Generale, od un’altra somigliante al* 
l’Enrico, governatore di Virginia ; le quali ambidue in- 
viarono a Washington. Del che egli, che era por natura 
d’animo- franco ed assuefatto a resistere alle percosse piò 
gravi della fortuna, mirabile temperanza mostrando, non 
si altorò nò poco nè punto. Nò maggiormente si passionò 
ad un altro disegno del Congresso ordito d’accordo col 
nuovo maostrato sopra la guerra, forse per far vedere, 
cho sapeva far da sè, o porcbè avesse veramente molto 
rimesso di quella fede, che aveva nei tempi andati in 
lui collocata. Era questo disegno una nuova spedizione 
contro il Canadà, alla quale avevano in animo di pro- 
porre il marchese de La-Fayette, siccome francese, e di 
tanto nome, dovendosi far la guerra in una provincia 
stata testé francese. Nel che forse coloro, che mestavano 
in questa bisogna , ebbero anche per mira, spiccando 
La-Fayette da Washington, di torre al Capitano generale 
questo scudo, che il difendeva contro i colpi loro. Do- 
vevano sotto i suoi ordini militare appunto quel Conway, 
ed il generale Starke. Washington ricevette ordine senza 
altra informazione intorno l’impresa, della quale in nes- 
sun modo era stato fatto consapevole, di far marciare il 
reggimento di Hazon composto di Canadesi alla volta 
di Albania. Il che esegui prontamente. Arrivato il mar- 
chese in Albania, dove le genti dovevan far capo grosso, 
non vi trovò preparamento di sorta alcuna ; nè uomini» 
nò armi, nò munizioni. Ne scrisse al Congresso. Fu la- 
sciato cadere il tentativo. Fu fatto abilità a Washington 
di chiamafe al campo il marchese. Quanto a Conway fu 
lasciato stara. Poco poi vedutosi caduto in disgrazia del- 
l’universale pe’ suoi superbi modi, e per lo cose fatto 
contro Washington , chiese, ed ottenne la licenza. Fu 
eletto ad Ispettor generalo in suo luogo il barone di 
Stuben, uffìziale prussiano di buon nome, il quale, ri- 
pieno della disciplina di Federigo secondo, imprese ad 
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insegnarla ai soldati del Congresso. Quindi no nacque, 
che gli Americani ottimamente ammaestrati impararono 
uniformi ordini di armeggiare, e mollo ne profittò la 
disciplina loro. 

Non si potrebbe dire, quanto tutto l’esercito, ed i mi- 
gliori cittadini si risentissero all’udiro di queste pratiche 
contro il diletto Capitano loro. Si levò un rumore univer- 
sale contro gl instigatori. Conway non si ardiva più me- 
scolarsi tra i soldati, i quali lo volevano manomettere. 
Si riparò d Jorck di Pensilvania, dove il Congresso fa- 
ceva a quel tempo la sua residenza. L’istcsso Samuele 
Adams, il quale, probabilmente tratto da quei suoi vivi 
spiriti a prò della libertà, queste cose faceva a fin di bene, 
girava alla larga dai soldati e dagli uffizioli , temondo 
anch’egli , noi mettessero per la mala via. Il Congresso 
poi, quantunque fosse venuto a ciò indotto dai maneggi 
e dalle istanze di coloro fra i suoi membri, cho volevano 
lo scambio del Capitano generale, alle raccontate prov- 
visioni, tuttavia sapendo benissimo di quanto danno rie- 
scono negli affari di Stata i cambiamenti fatti alla leg- 
giera , e considerato anche , che non mai la Francia , 
l’intervenimento della quale si sperava fra breve avrobbe 
in un uomo inglese, quantunque fedele, quale Gatesera, 
quella l’ode posta, che di già aveva grandissima nell'A- 
mericano; e che se forso alcuno uguagliava in fatto di 
perizia nelle cose della guerra Washington, questi però 
tutti avanzava in fede, in rettitudine, in bontà, o soprat- 
tutto in estimazione presso i popoli e presso i soldati, 
tenne il fermo , e non fece nissuna sembianza di voler 
torre il supremo grado al suo provato Capitano. 

Ma Washington, al qualo tutte le narrate pratiche non 
erano ascose, non «olo non se no sgomentava, ma ffbn 
so ne alterava ; e non cho si mettesso in mal umore con- 
tro la sua patria, siccome soglion fare in simili casi gli 
uomini o deboli di mento, od ambiziosi, nulla rimetteva 
del suo zelo nel far ciò , ch'egli credeva al debito suo 
appartenersi. Certamente mostrossi in questa occorrenza 
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molto vincitore di se medesimo, e diè prova di animo 
temperato e costante. Si trovava egli in mezzo ad uno 
esorcito perdente, penurioso di ogni bene, afflitto dalla 
presente fame. Risplendeva nel medesimo tempo Gates 
per la fresca vittoria, e per l’antica fama della militare 
sporionza. I diarii pubblici lo laceravano, le lettere ano- 
nime lo accusavano, i Pensilvanesi nelle lettere pubbli- 
che acerbamente il riprendevano, i Mnssaciuttesi gli 
puntavano addosso, il Congresso stesso nicchiava, e pa- 
reva lo volesse disgradare. In tanto impeto dell’avversa 
fortuna conservava egli non solo la stabilità, ma ancora 
la serenità della mente sua, e pareva che tuttavia inte- 
ramente della patria, nè punto di se stesso fosse solle- 
cito. Scrisse il dì ventitré gennaio da Valle-fucina , che 
nè l’interesse nè l’nmbizione lo avevano al pubblico ser- 
vigio condotto ; che il comando aveva accettato richie- 
sto, non richiedente, e con quella sfidanza di se me- 
desimo , la quale in un uomo non del tutto ignaro 
s’ingenera dal conoscere se stesso inabile a riempir me- 
ritevolmente quello parti, che commesse gli sono; che 
per quanto era stato in sua facoltà, aveva il debito suo 
adompiuto, ed alia proposta mela risguardato tanto di- 
rittamente, quanto l’ago calamitalo risguarda il polo; cito 
tostochè, o il pubblico più non gradisse i suoi servigi, 
od altri si trovasse più idoneo di lui per soddisfare al- 
l’aspettazione, lascerebbe il limone, od alla privata con- 
dizione ritornerebbe con quel piacere stesso, col qualo 
rnfTaticalo pellegrino dopo un pericoloso viaggio arriva 
alla terra santa, od al porlo della speranza ; che deside- 
rava bené, o santamente , clic quegli il quale dopo lui 
v^rrbbe, più prosperevoli venti incontrasse, e minori 
difficoltà ; che s’ei non aveva cogli sforzi suoi all’aspet- 
tazione del pubblico soddisfallo, nissuno più di lui ciò 
lamentava ; ma che solo di presente voleva aggiunger 
questo, che verrebbe un dì, in cui il nascondere le cir- 
costanze dell’America non gioverebbe più oltre la pub- 
blica causa ; o che fin là non sarebbe tra i primi a disve- 
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laro quelle verità, le quali danneggierebbero, quantunque 
dal suo silenzio potesse il nome suo ricovero nocumento. 
Queste ultime cose diceva, intendendo di parlare dello 
segrete mene degli ambiziosi, o dei brutti aggiramenti 
dei rapinatori, degli sciupatori, e di tutti coloro, i quali 
l’esercito a sì compiuta inopia, ed a quelle fatali strette 
ridotto avevano. Da questa compostezza del Washington 
in sì travaglioso accidente imparino tutti gli statuali, che 
non si debbono colla stregua dell’amor proprio le ricom- 
penso cittadine, ed il favore pubblico misurare; e che se 
i reggitori dello nazioni sono spesso ingrati, i meritevoli 
cittadini possono trovare, o conforto, o gloria nel non 
dispettar contro la patrio. 

Nè solo nelle presenti diffìcoltàjpnceva Washington se 
stesso, ma sovente ancora consultava, e scriveva al Con- 
gresso sul modo, col quale avesse a maneggiarsi quella 
guerra, e sulle cose occorrenti per riempir le compagnie, 
e fare, che alla vicina stagione dell’uscire alla campagna 
si rifornisse l’esercito di tutto quello che abbisognava. 
Sapevasi, che il Generale britannico aspettava grossi rin- 
forzi d’Europa ; ed avrebbe voluto ricominciar la guerra, 
ed assaltarlo prima che fossqro arrivati. Era questa cosa 
di somma importanza, e perciò non cessava con frequenti 
lelterp al Congresso, ed ai Governi degli Stali di esor- 
tare, che non si perdesse tempo, che si facessero imme- 
diatamente le provvisioni. Avrebbero l’uno e gli altri 
voluto soddisfare ai desidero del Generale, ma lo deli- 
berazioni si fanno di necessità lentamente nei Governi 
popolari ; c quello che doveva essere apparecchiato nel- 
J'cntrar della primavera, noi fu, e tuttavia scarsamente, 
che nel corso della state. La com posiziono stessa , ossia 
gli ordini dell’esercito furono stabiliti, acciocché tutte lo 
membra e parti sue fossero uniformi e corrispondenti, 
se non sul finir di maggio. Imperciocché prima vi si os- 
servava una gran difformità tanto nei reggimenti di dif- 
ferenti Stati, quanto nei diversi reggimenti dello Stato 
medesimo; dal che ne veniva il militare servizio molto 
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danneggiato. Ma per un decreto dei ventisette maggio 
lo fanterie, i cavalli, gli artiglieri, e gl’ingegneri giusta 
una sola e comune norma per tutte le parti dcU’esercito 
furono ordinati. Avrebbero qucst’indugiamenti grande- 
mente potuto nuocere alle armi americane , so non che 
lo cose che sopravvennero, impedirono i capitani bri- 
tannici di poter sì tosto, come avrebbero desiderato, 
osteggiare. Solo si contentarono di far correre dai soldati 
leggieri i contorni di Filadelfia , e le vicine terre della 
Cesaroa , a fine di foraggiare, o di aprir le vie. Nelle 
quali affrontate, nulla, che notabil fosse, succedé, so non 
che una presa d’inglesi venuti improvvisamente addosso 
ad una mano di Americani nel mese di marzo ai ponti 
di Quinlon o di Hancock, senza star altrimenti a dar 
quartiere a coloro, che si arrendevano, o che non si di- 
fendevano, tutti gli ammazzarono barbaramente. Fecero 
anche gl’inglesi a questo tempo un’impresa su per la 
Delawara per guastar i magazzini pubblici a Bordentown, 
e per pigliare, od ardere il navilio, che gli Americani, 
avevano ritratto sul pel fiume tra Filadelfia e Trenton 
L’una cosa o l’altra succedette loro felicemente. Vollero 
finalmente assaltare improvvisamente il marchese de La- 
Fayetto, il quale si era posto a campo a Baron-hill sulla 
sinistra dello Schuyl-kill con una grossa mano di soldati. 
Ma riuscì vano il tentativo: poiché egli con mirabile in- 
dustria e celerità se ne sbrigò, benchò sul principio 1* 
fazione fosso succeduta prosperamente agl’luglcsi con- 
dotti dal generale Grant. 

Mentre le cose in terra andavano a questo cammino, 
molto eziandio si travagliava sul mare* dove ogni di 
guadagnavano gli Americani riputazione. Mostraronsi 
essi nello imprese marittime sì fattamente arditi ed ope- 
rosi, che il commercio britannico no ricevette incredibile 
danno. Dal 1776 m poi predarono nei mari d’America 
da cinquecento navi inglesi di diversa maniera e gran- 
dezza, cariche di molto o preziose mercanzie. Venne po- 
scia a tanto l’ardimento loro, che le coste istesse della 
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Gran-Brelagna non orano esenti dagl’insulti loro, dove 
vi facevano ogni giorno ricche prede. Non è però, che 
le navi del Ro non facessero anch’esse il debito loro, o 
le americane non intraprendessero sui mari tanto d’Ame- 
rica, quanto d’Europa. Ciò non di manco gli Americani 
ne stettero in capitale. 

In questo frattempo era arrivato a Filadelfia il cava- 
liere Enrico Clinton, al quale doveva rimanere il go- 
verno supremo delle cose del Re in luogo di Guglielmo 
Howe, il quale se ne ritornava in Inghilterra. Aveva 
questi chiesto licenza, essendo scontento dei Ministri , 
perehò non gli avessero mandati tutti quo’ rinforzi, ch’ci 
credeva alla somma delle cose nocessarii ; ed i Ministri 
gliel’avevan concessa di buon grado, essendo poco sod- 
disfatti di lui, perché non avesso più efficacemente coo- 
peralo con Burgoyne , nò con quella vigoria ammini- 
stralo la guerra, ch’essi avrebbero desiderato. Certamente 
ei si può lodare piuttosto come prudente, che come 
ardito capitano. E se merita commendazione per la pron- 
tezza, o perizia, veramente singolari, colle quali quelle ' 
fazioni condusse, che imprese a fare, forse non potrà 
sfuggire il biasimo di non averne tentato maggiori e più 
rilevate. In sul principio della guerra, quando più arde- 
vano gli animi in America, e quando, non avendo an- 
cora gl’inglesi tutte le forze loro raccolte, si aspettavano 
per essi i grossi rinforzi, forsechè quella circospezione, 
e quel .voler menare la guerra lenta erano opportuni; 
perchè inai non si dee tutta la fortuna cimentare con una 
parto delle forze, e meglio è assaltare il nemico, quando 
giù i sangui sono raffreddi. Ma allorquando già era in 
molti fra gli Americani, consumali dalle spese, dalla 
lunga guerra, dalla carestia di ogni cosa, cresciuta la 
voglia di ritornare alle prime condizioni, e ch’erano ar- 
rivali tutti quegli aiuti, che si potevano aspettare, ei 
doveva riporre tutta la speranza della vittoria nella ce- 
lerità, e nel terrore di una subita guerra. 11 quale con- 
siglio tanto più volonterosamente doveva, secondochè 
Botta — G. d'Am., voi. II. 22 
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apparo, abbracciarsi, in quanto che oltre le probabilità 
della vittoria, che in un fatto giusto sempre stava in fa- 
vore degl’inglesi, la disfatta totale dell’esercito del Con- 
gresso avrebbe, se non certamente, almeno verisimil- 
mente prodotto la totale soggezione dell’America, mentre 
dall’altra parto la rotta dell’esercito inglese non avrebbe 
reso gli Americani più ostinati di quello che erano, e 
nulla di più, massimamento dopo la capitolazione di Sa- 
ratoga, avrebbe aggiunto ai consigli del Governo fran- 
cese, i quali di già manifestamente tendevano alla guerra. 
Cosi colla vittoria decisiva si acquistava più che non si 
perdesse per la decisiva sconfitta Era Howe, e voleva 
essere tenuto molto tenero della vita de’ suoi soldati, 
dovendogli venire di cosi lontano lo reclute; e forse te- 
meva, che, quando avesse combattuto infelicemente in 
una battaglia campale, i popoli sarebbersi levati a stor- 
mo, ed avrebbero spento del tutto le reliquie del rotto 
esercito. Ma un tale disfacimento non era probabile ad 
avvenire con tali soldati e capitani ; ed oltre a questo in 
ogni disfavore, che fosse sopravvenuto, avrebbero i suoi 
potuto avere un sicuro ricetto sul navilio, quando si 
fosse fatto la massa generalo in luogo, al quale questo 
avesse potuto accostarsi. Ad ogni modo lo cose erano a 
quei tempi giunte a tale, che si doveva mettere una gran 
posta; poiché nella continuazione della guerra si scor- 
geva, intervenendo la Francia, pressocchè certa la sepa- 
razione dell’America. Quale però di questo sia la verità, 
era Howe certamente di animo alto e gentile, e le enor- 
mità commesse dalle sue genti aveva più desiderio, che 
facoltà d’impedire, a motivo di quei oltracotati lanzi, che 
non si potevan frenare a patto nessuno. Cortese cogli 
ufllziali, umano coi soldati, moderato o non sanguigno, 
era da tutti e amato e riverito grandemente. Innanzichò 
partisse, vollero gli ufllziali fargli una festa, che riuscì 
molto splendida, la quale chiamarono, consistendo ella 
in giostre, lorneamenti, processioni, addobbi, archi di 
trionfo , ed onorevoli iscrizioni di ogni maniera, me- 
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schianta. La sera si arsero panegli, si trassono i razzi, 
e si accesero i fuochi lavorati assai magnificamente. 
Partì poi Howe pochi giorni dopo, e portato dalla fre- 
gata l’Andromeda, felicemente arrivò il secondo di lu- 
glio a Londra, dove i Ministeriali lo lacerarono aspra- 
mente, gli Oppositori lo innalzarono fino alla stelle. 


vini DBL LIBRO OTTAVO. 
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Avutesi in Inghilterra le novello della rotta di Bur- 
goyno, e dello poco profittevoli vittorie di Howe, era in 
tutto l’universale una tacila mestizia e scontentezza; le 
quali tanto maggiori si dimostravano, quanto pili vive 
erano stale le concette speranze, e più grandi le pro- 
messe dei Ministri. S’erano a questi dal Parlamento con- 
cedute tutte quelle cose, che per l’esercizio dell’ameri- 
cana guerra avevano richieste ; nò avevano essi mancato 
di mandarle in America alle fazioni del varcato anno 
con quella prontezza, che si poteva desiderare. I Capi 
militari poi stati proposti all'impresa, ed i soldati che 
vi si erano dentro adoperati, erano de’ migliori e de’ più 
reputati, che si avesse non che^ l'Inghilterra, l’Europa. 
Quindi si argomentava, che un qualche ostacolo per la 
natura stessa delle cose insuperabile si opponesse alla 
vittoria, ed incominciavasi a disperare del fme della 
guerra. Imperciocché e migliori , e più grossi eserciti 
dei passati non si potevano in America mandare; e se 
gli Americani nel principio del reggimento loro avevano 
le genti inglesi non solo combattuto, ma vinte e prese, 
che si dovova credere fossero per fare in avvenire, più 
confidenti diventati per l'avute vittorie, confermato lo 
Stato dall’uso e dall'esperienza, e fatti pel conceduto 
tempo maggiori provvedimenti contro il nemico? E non 
che si dubitasse di acquistare quollo che non si aveva, 
si temeva grandemente di perdere ciò che si possedeva. 
Temovasi particolarmente del Canadà pei presidii poco 
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gagliardi lasciativi, per la vicinanza e per l'ardire del- 
l’esercito vincitore. Nò non si stava senza apprensione, 
che pel calore delle parti non vi nascesse qualche tu- 
multo pregiudiziale agl'interessi dol Re; perciocché la 
independonza sia esca dolce a tutte le nazioni, e massi- 
mamente alle lontane ; e la fortuna propizia agli Ame- 
ricani causasse un più ardente desiderio di quella. Senza 
di che, essendo i Canadesi, i più Francesi, dubitavasi, 
che la nimistà nazionale accrescesse vie maggiormente 
questi nuovi desiderii, e gli facesse in atti pericolosi 
prorompere. Moltissima passione poi dava al Governo il 
vedere quanto la bisogna del reclutare fosse diventata 
difficile in America, intimoriti i Leali dalle fresche vit- 
torie dei Repubblicani, e nell’Inghilterra stessa, essen- 
dovi più che mai parziali e scontenti i popoli. Ripugna- 
vano questi assai all’andar soldati in una lontana e male 
avventurosa guerra, che molti chiamavano ingiusta e 
crudele, e che tutte le circostanti cose dimostravano a 
quei di dovere avere infelice fine. Nè migliori spe- 
ranze si avevano di ottener nuovi soldati dall’ Alemagna. 
Conciossiachè dall’un de’ lati i grossi eserciti stanziali 
tenuti continuamente in piè dall’imperator d’Alemagna e 
dal re di Prussia facevano sì, che si facessero leve in 
ogni canto, di modo che pochi rimanevano, che volessero 
condursi a pigliare i soldi inglesi ; e dall’altro, o que- 
sta stessa cagione, o gli uffizii fatti presso quei Principi 
dalla Francia, o que’ dei mandatarii americani, o quella 
benevolenza, la quale verso la causa loro manifestata si 
era in ogni parte dell’Europa, che sei facessero, alcuni 
fra Principi tedeschi erano giunti a tale, che avevano 
proibito il passo per gli Stati loro a quelle poche genti, 
che con incredibile fatica si erano dagli agenti inglesi 
raggranellate. Ma una cosa, che principalmente teneva 
sospesi gli animi di tutti, si era il pericolo, che si ve- 
deva vicino, che la Francia si scoprisse in favor degli 
Americani, e che non più coi segreti maneggi, o colla 
acita protezione del loro corseggiare, ma sibbene col- 
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Tarmi in mano apertamente e gagliardamente il patro- 
cinio loro intraprendesse. Aveva questa tutti gli suoi ap- 
parecchiamenti di guerra, massimamente marittimi, a 
fine condotti, e le nuovissimo vittorie degli Americani 
sulle rive dell'Hudson in un colla longanimità loro nelle 
perdite fatte sulle rive della Delawara facevano cortis- 
simo argomento, che chi entrasse a parte con loro non 
correrebbe pericolo di collegarsi con un amico o troppo 
debole , o poco fedele, o meno costante. La occasiono 
tanto desiderata dai Francesi di abbassare la potenza e 
la superbia inglese, e che con tanta gelosia spiavano, e 
con tanta industria, e da sì lungo tempo fomentavano, 
era loro adesso posta avanti dalla favorevole fortuna, 
dalla pertinacia, e dagli errori dei Ministri, e dei capi- 
tani britannici, i quali misurarono male la importanza 
e la condizione delle cose, ed in fine dal valore o dalla 
costanza americana, ftè dubitavasi punto in Inghilterra, 
che la Francia non fosse per usare convenevolmente 
quella opp&tunità , che le parava davanti il mezzo di 
potere le antiche ferite sanare. Queste cose tutte molto 
travagliavano l’universale, e si vedeva da tutti la neces- 
sità di un accordo poco onorevole con coloro stessi , 
che mai non si erano voluti udire, e contro i quali tante 
stranezze prima, e poscia una si crudele guerra eserci- 
tate si erano. E sebbene non mancassero i Ministri, e 
coloro che seguitavano le parti loro, di buone ragioni 
per giustificar sè ed i procedimenti loro, tuttavia erede- 
vasi dai più, sarebbe stato miglior consiglio, cho, dato 
una volta ascolto alle supplicazioni degli Americani, o 
seguitando i partiti parecchie fiate posti ne) Parlamento 
dagli Oppositori, si fosse posate le armi, ed introdotto 
un negoziato , il quale avrebbe potuto condurrò ad un 
acconcio componimento. Dolevansi acerbamente che tante 
buone occasioni di pace si fossero trasandate ; e che si 
avesse ostinatamente voluto aspettare quel tempo, in cui 
non si poteva più nò accordare con onore, nò guerreg- 
giare con gloria ; e nel quale non che si avesse speranza 
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o di conquistare, o di amicarsi l’America, dovevasi te- 
mere di avera perdere altre parti preziose del Regno. 
Molto lamentavano specialmente, che dopoché già tante 
inutili proove di ridurre gli Americani all’obbedienza col 
mezzo della forza si erano fatto e primaehè gli estremi 
sforzi si tentassero, oltre i quali, so vani riuscissero, si 
doveva del tutto disperare della vittoria, non si avesso 
voluto udire la proposta d’accordo fatta dal loro Chalam 
nella tornata del Parlamento addi venti maggio dell’anno 
prossimamente trascorso. Dubitando egli dello fatali ca- 
lamità, che alla patria sua sovrastavano, vedendo essere 
risoluti i Ministri a voler mettere l’ultima posta, ed ac- 
corgendosi benissimo, che ai pericoli della guerra interna 
si sarebbero di breve aggiunti quei della esterna, quan- 
tunque impedito dagli miai, e da una grave malattia, 
erasi nella Camera dei Pari recato, ed ivi con rnirabil 
eloquenza orando, e stando tutti intentissimi ad ascol- 
tarlo, aveva o pregato, e scongiuralo, si sospendessero Je 
ire, si cessassero le armi , ad un tratto si rivocassero 
tutte le lamentate leggi, s’introducesse una pratica d’ac- 
cordo. 

« Questo, diceva, è un momento, che fugge. Sei set- 
timane forse, e non più lasciate ci sono per arrestare i 
pericoli che ci attorniano. Il tempestoso nugolo, ch’è 
sorto buon tempo fa, sta per iscoppiare. Già già si rompe, 
e trabocca. Da quanto è finora accaduto, difficile cosa 
è al Governo lo strigarsi dagli sfidalori del Re, dagli 
sfidatori del Parlamento, dagli sfidatoli dol popolo. Non 
son io sfidator di persona ; ma se non si pon fine a que- 
sta guerra, è posto fine a questa contrada. Nè mi fido 

10 in questo al giudizio fatto nel presente stato della sa- 
lute mia ; ma questo è il giudizio de’ miei migliori dì; 

11 risnltamento di quarantanni d’attenzione all’America ; 
sono oglino ribelli. Ma perchè son essi ribelli? Sicu- 
ramente non per difendere i loro incontrastabili diritti. 
Che cosa han fatto altre volle questi ribelli? e’ mi sov- 
viene, quando levarono quattro reggimenti di loro, e del 


Digitized by Google 



LIBRO IX. 


945 

loro, e tolsero Luisburgo dai veterani della Francia. Ma 
trascorsero eglino a gravi eccessi. Vero ò ciò, nò voglio 
io farmi panegirista loro. Ma noterò ciò nondimanco gli 
erronei ed ostinati consigli cbe prevalsero. L’adito alla 
misericordia, ed alla giustizia è stato chiuso contro di 
essi. Ma possono ancora esser pigliati nelle parole dello 
prime protestazioni loro. Sapeto voi, quanta sia la im- 
portanza dell'America? Ella ò un doppio mercato, una 
piazza di consumazione, ed una di fornimento. Questo 
doppio mercato di molti milioni di cose marinaresche, 
voi siete in punto di darlo al vostro ereditario rivale. So 
non provvedete in tempo, l’America, che già v’ha con- 
dotti ad una guerra di quattro anni, vi condurrà alla 
morte. Consiglio è di saggio il mutare i pregiudiziali 
consigli. Voi avete ogni canto della Bassa Sassonia ro- 
vistato. Ma quarantamila villanzoni di Alemagna alti 
non sono a far islare dicci migliaia di liberi Brettoni. 
Possono ossi devastare ; conquistarirnou mai. Voi dite, 
vogliam conquistare. Che? la mappa doirAmerica. Io sto 
forto, e son pronto ad affrontarmi in questa materia con 
qualunque uomo di guerra. Che cosa avete fatto voi lungi 
dalla protezione delle vostre flotte? Di verno, se ammas- 
sati, affamano; se dispersi, l'Americano gli spazza. Ho 
sperimentate le speranze di primavera, e lo vernali pro- 
messe. Conosco le parole vantevoli dei Ministri. Ma so- 
praggiungono infine l’equinoziali disdette. Diconvi i Mi- 
nistri, che avreto un esercito altrettanto forte, quanto 
queliti dell'anno varcato era, il quale non era forte ab- 
bastanza. Non avete in America nitro guadagnato, che 
stazioni. Voi avete insegnato tre anni continui ai coloni 
l’arte della guerra. Son essi abili scolari stati, e son per 
dire alle Signorie Vostre, che fra i gentiluomini ameri- 
cani sonovi uflìziali atti a capitanar gli eserciti di tutti i 
potentati d'Europa. Le genti elio là mandato avete, son 
troppe pér far la pace, troppo poche per far la guerra. 
Poniamo la conquista, e che ne sarà ? Farete voi, cho vi 
rispettino? Farete, che vi amino? Farete, che vi vestaao 
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dello robe vostre? Certo mai no. Rimeriteranno la cru- 
del guerra con un odio irreconciliabile. Voi state do- 
nando l’America alla Francia al costo di dodici milioni 
all'anno. Ogni cosa profittevole alla Francia, e l’Inghil- 
terra, la vecchia Inghilterra pagherà per tutti. Il vostro 
traffico languisce, le vostre lasso s’accrescono, le vostre 
rendite diminuiscono ; e la Francia in questo sta assi- 
curandosi, e traendo a sò quel commercio, che creava i 
vostri marinari, che alimentava lo vostre isole, che era 
il principale fondamento della ricchezza, della prosperità, 
e della potenza vostra. Si è fatto lo sperimento dell'as- 
soluta soggiogazione, si faccia quello dell’assoluta emen- 
dazione. Ciò dimostrerà l'animo del Parlamento volto alla 
pace, od aprirà la via all’accordo. Affermano i Ministri, 
Don esservi per ancora trattato colla Francia. Bone sta, 
l’onore ò in salvo. Se domani si ode esistere quel trat- 
tato, domani s’ha a denunziare la guerra alla Francia, 
quand'anche non s’avessero, che cinque navi in porto. 
Ma la Francia s'indugerà, quanto potrà, per vederci con- 
sumare. Siete ora voi posti alla mercè di ogni piccola 
Cancelleria germanica, e le pretensioni della Francia 
ogni giorno s’accresceranno, finché infine si discopra, 
e parte diventi o nella pace, o nella guerra. Parlasi della 
dignità del Regno ; ma meno se ne perderà rivocando 
le leggi, che sottomettendosi alle domande delle Cancel- 
lerie germaniche. Noi siamo gli assalitori. Gli abbiamo 
noi sì fattamente assaltati, come l’armata spagnuoln as- 
saltava l’Inghilterra. Il compassionare, ed il perdonare 
non possono danneggiare. Si farà fondamento al trono 
del Re colla benevolenza dei popoli ; e milioni d’uomini, 
i quali ora maledicono, o ribellano, pregheranno por 
lui. La rivoca^one, e la misericordia causeranno in Ame- 
rica le dissensioni, la concordia in Inghilterra. Ponete 
innanzi all’America una elezione. Finora non ebb’ella 
elezione. L’Inghilterra le disse: pon giù le armi. Ed essa 
spartanamente risposo : vieni , prendile >. 

‘Nè l’autorità dell’uomo, nò la forza dell’orazione, nè 
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le disgrazie presenti, nò il timore delle future poterono 
tanto operare, che fosse accettata la proposta. Si disse 
dalla contraria parte, che non ne starebbero gli Americani 
contenti ; cho fin dal principio avevan essi posto la mira 
all’independenza. Favellarono della dignità del Regno, 
della debolezza della Francia, del numero dei Leali in 
America pronti a discoprirsi, ove l'occasione si parasse 
loro davanti, della tirannide del Congresso già venuta a 
noia a tutti, della votezza della Camera sua, del disa- 
vanzare precipite dei biglietti di credito, del desiderio 
nato in ognuno dell’antica tranquillità. 

In cotale modo fu ventilata la quistione della pace e 
della guerra, allorquando ora tuttavia incerto l'avveniro, 
e che peranco non si ora fatto un giusto sperimento di 
tutte le forze inviate nell’ America. Ma ora che si era ve- 
nuto al cimento, e che era riuscito tanto esiziale daU’un 
dei lati, o dubbio dall’altro, si condannava pressoché 
universalmento l’ostinazione dei Ministri, o si levava al 
cielo la prudonza e la preveggenza del Chatam. Le quali 
opinioni, che nate siano in coloro a cui queste cose si 
strettamente toccavano, e nei quali erano i sangui riscal- 
dati, non dee far meraviglia. Ma si può affermativamente 
credere che il partito posto da quell’uomo, per altro degli 
affari di Stalo intendentissimo , sarebbe riuscito di un 
esito molto incerto, per non usare parole pili gagliarde. 
Imperciocché già avevano allora gli Americani chiarita la 
independenza ; e quello, che operato avrebbero le propo- 
ste concessioni accompagnate da poderosi eserciti prima 
dell’anzidetta dichiarazione, del pari non avrebbero po- 
tuto operare dopo di questa, e quando già si appresen- 
tava alla mento degli Americani per reffelto della di- 
chiarazione medesima, o per la resistenza fatta all’armi 
dell’Howe sulle terre della Cesarea, più probabile quello 
spiraglio degli aiuti della Francia. Oltreché, se era in- 
certo a quei tempi l’esito di un negoziato, sarebbe stato 
fuor di dubbio poco onorovlole al Governo il calare agli 
accordi senza sperimentare prima quelle armi, che con 


Digitized by Google 


348 GUERRA D'AMERICA 

tanto sforzo, e con si gravo spesa apparecchiate si erano, 
ed in America mandate. La vittoria poi avrebbe, siccome 
si doveva credere, prodotto la soggiogazionc, od almono 
più favorevoli condizioni olla Gran Bretagna. Essendosi 
adunque risoluti i Ministri a voler continuare nella guerra, 
facevano ogni più efficace opora loro per ristorare quei 
danni, che o per errore altrui, o per la malvagità della 
fortuna si orano noi trascorso anno ricevuti. Si voltavano 
prima d’ogni cosa a voler fare nuove genti, ed al pro- 
cacciar pecunia oltre di quelle, che loro stat’erano dal 
Parlamento concedute. Consideravano, che sebbenemolti 
vi fossero nel Regno, i quali la guerra americana con- 
dannavano, un certo numero tuttavia, seguendo o la 
opinione loro, o la aderenza ai Ministri, la medesima 
ed approvavano, e procuravano. A tutti costoro determi- 
narono di far le richieste, acciocché di buon grado, e di 
propria volontà gli uomini, e la necessaria pecunia som- 
ministrassero. Temendo però in quest’alTaro le vocifera- 
zioni degli oppositori nel Parlamento, perchè questo le- 
var soldati, o pocunia, quantunque volontariamente, 
senza il consenso di lui era cosa, che se non era, molto 
si avvicinava ad una violazione della costituzione, man- 
davano ad effetto questo loro disegno nelle vacanze del 
Parlamento, che caddero nel principio del vertente anno, 
le quali a questo medesimo fine furono oltre il solito 
fatte allungare. Si aveva in questo tanto migliore spe- 
ranza, quanto che perla dichiarazione dell indopendenza 
e per la eongiunziono colla Francia, della quale ogni di 
vie più si avevano manifesti segni, molti, che sulle prime 
si erano favorevoli dimostrati agli Americani, ora ave- 
vano da quelli fatto secessione, e si erano ai Ministeriali 
accostali. Si mandarono adunque uomini a posta in di- 
verse parli del Roguo, ed in quelle, nello quali avevano 
essi maggior credito, perchè uperassoro in modo, che 
le genti corressero sotto lo insegne, e con doni gratuiti 
venissero in sollievo dello Stato. Rammentavano l’ingra- 
titudine americana, la nimistà della Francia, i bisogni 
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della patria, la gloria o lo splendore del nome inglese, 
ch’era d’uopo ai posteri immaculato tramandare. La cosa 
ebbe effetto in alcune città principali, ed in altre minori , 
terre in nessuna pili compiutamente, che in quelle di 
Liverpool e di Manchester, le quali l una e l'altra leva- 
rono a proprie speso un reggimento di mille soldati. Nella 
Scozia poi per ramino guerriero della nazione, e per 
l’opinione che vi regnava favorevole ai disegni del Go- 
verno in questa bisogna americana, il desiderio e l'ar- 
dore di correre aH’armi erano universali. Lovò Edimburgo 
mille uomini, altrettanti Glasgow. I montanari calavano 
a furia dalle balze loro, e s’accozzavano nelle compagnie, 
buona c cappata gonio. Nè meno volonterosi si dimo- 
stravano nel fornire della pecunia loro il pubblico, ed i 
doni gratuiti si moltiplicavano. Avrebbe desiderato il 
Governo che la citta di Londra, cosi grossa e cosi ricca, 
e capitale di tutto il Regno, fosse entrala anch’essa in 
questo andazzo, o chff anzi se ne fosse fatta testa. Si 
sperava, avrebbe levato, ed a proprie spese mantenuto 
cinquemila uomini per tre anni , o sino al finir della 
guerra. La cosa non pruovò. Fatto un convento di po- 
polo, ricusarono. Convocati a Maestrati, negarono. I Mi- 
nisteriali non sene sgomentavano. Andavan gridando su 
pei canti, ch’era pur vergogna alia città, la quale pochi 
di prima s’era accordata a concedere ragguardevoli som- 
mo di danaro da impiegarsi in benefizio dei prigionieri 
americani stati presi col l’armi in mano volte contro l’In- 
ghilterra, ora si ritraesse dal fornire checchessia a sov- 
venimento della patria. Fu fatta uu’adunata dei contenti, 
i quali si obbligarono a ventimila lire di 4 steriini. Gli 
stessi maneggi si facevano a Bristol, o collo stesso evento. 
Soldati non se ue poterono avere. Si ottenne altrettanta 
pecunia, quanta a Londra. In contado poco prospora- 
mente succedeva il disegno ministeriale, inritrositi i con- 
tadini dalla gravezza delle taglie, e dall’essere stali in- 
gannati dalle speranze e prese, e date lòvo a posta, che 
le tasse americane andar dovessero in diminuzione delle 
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loro. In somma questo consiglio dei Ministri di voler 
levar le buone voglie, e di raccor danari spontanei, se 
non fu inutile del tutto, non fu a gran pezza altrettanto 
profittevole, quanto avevano a se medesimi persuaso. 
Beno se ne fece poi in Parlamento un grande scalpore ; 
però colla solita riuscita, prevalendo i Ministeriali. 

Mentre nel modo che abbiam detto si travagliava in 
Inghilterra circa le cose occorrenti alla guerra, si riscal- 
davano vie pili le pratiche, che già buon tempo indietro 
si erano dal Congresso presso la Corte di Francia intro- 
dotte. Avevano i commissarii americani a Parigi ogni 
ingegno usato , ed ogni opera posta, perchè quella si 
discoprisse, ed apertamente il patrocinio della causa loro 
abbracciasse. Ma quantunque eglino entrassero spesso 
sotto ai Ministri francesi per trarre da loro qualche par- 
tito terminativo, sempre girarono essi largo, e si anda- 
vano schermendo. Imperciocché nei primi periodi non 
voleva la Francia, essendo tuttora troppo incerto l’esito 
delle coso, venire a parte dei pericoli altrui, e collegarsi 
con coloro, che non parevano aver forze sufficienti a 
sostenere tanta mole di guerra. Temevano, che in sul 
bello non fossero per partirsi dalla lega, e coll’Inghil- 
torra di nuovo non si racconciassero. Non era nascoso a 
quei che dirigevano i consigli francesi, che ovo la Fran- 
cia si discoprisse, avrebbe potuto l’Inghilterra col far le 
addomandate concessioni precipitarsi ad un tratto agli 
accordi coll’America ; nel qual caso la guerra ne sarebbe 
rimasta addosso a lei tutta. S’aggiungeva a questo , che 
si volevano, prima di venir a rottura colla Gran-Breta- 
gna, e riassettare le finanze , e ristorar le coso marina- 
resche, le une e le altre a miserabile condizione condotte 
dal mal ordine , dalle calamità , e dalle prodigalità del 
precedente Regno. Egli è vero, che la dichiarazione del- 
l’independenza aveva il pericolo della subita riconcilia- 
zione allontanato ; ma rimaneva tuttavia quello dell’in- 
certezza della resistenza. Nè si dee tralasciar di dire, che 
se la Francia amava meglio l'independenza dell'America, 
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che la sua riconciliazione coU’Inghiltenra, amava ancora 
di vantaggio la lunga guerra tra di quelle, che non la in- 
depondenza. Che anzi anteponeva essa forse la conquista 
fatta di viva forza, e la susseguente ricongiunzione, che 
non la independenza medesima ; porche nel primo caso 
o ne sarebbero le colonie inglesi attirate, e le ricchezze 
loro guaste e distrutte, ed allora ne perderebbe l’Inghil- 
terra tutti quei frutti, che dal commercio loro traeva ai 
tempi di pace, e tutti quelli che a’ tempi di guerra rica- 
vava dalla forza e dalla potenza loro. Ovvero le vinte 
colonie l’antica prosperità conserverebbero, ed allora ne 
sarebbe l’Inghilterra obbligata a mantenervi una parte 
delle forze sue per impedire le ribellioni , non potendo 
quei popoli non conservarsi pieni di sdegno per la me- 
moria delle ricevute offese, o delle commesse crudeltà. 
Ma nel secondo caso, cioè in quello della independenza, 
si vedeva manifestamente, ch§ l’esempio sarebbe stato 
pernicioso per le colonie degli altri principi europei ; o 
che per lo meno si sarebbe dovuto lasciar loro con grave 
danno della metropoli una piena ed intiera libertà di 
commercio. Queste cose molto ben considerate dai Mi- 
nistri francesi facevano si ch’essi, tenendo occulta la 
cupidità loro alla guerra, non si scoprivano, e portavano 
il negozio in lungo. Solo si contentavano di dar agli Ame- 
ricani benigne parole, e di concedere loro quegli aiuti 
sottovia dei quali abbiamo in altro luogo parlato. £ que- 
sti ancora concedevano più o meno nascosamente, meno 
o più liberalmente, secondochè la ruota della fortuna 
girava avversa o favorevole alle armi americane. E tanto 
era o voleva parere in questo rispettiva la Francia , sia 
per non inimicarsi prima del tempo l’Inghilterra, sia per 
metter il piede addosso agli Americani, e più con essi 
tirarsi in alto colle dimando , che quando arrivarono le 
novelle della presura di Ticonderoga , e del procedere 
vittorioso di Burgoyne alla volta di Albania , pei quali 
le cose inglesi in America parevano ricevere si grande 
augumento, si mandarono spaccialamente ordini a Nan- 
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tes, enfigli altri porti del Regno acciò non si ammettesser 
dentro i corsali americani, se non quando ciò fosse loro 
indispensabile, o per racconciar le navi, o per far prov- 
visioni , o per iseampar olle fortune di mare. Cos'i la 
Francia, seguendo accuratamente quella ragione di Stato, 
che alla condizione sua ottimamente si apparteneva, iva 
dall’un canto intrattenendo i Ministri inglesi con prote- 
stazioni d’amicizia ; e dall’altro coi segreti aiuti gli Ame- 
ricani incoraggiava, coll’ incertezza e colla grettezza dei 
medesimi di maggior desiderio gli accendeva , o colle 
promesse della futura cooperazione gli faceva staro nel 
proposito loro costanti e fermi. In tal modo stando ella 
in sui generali, non si stringeva a nessun partito, aspet- 
tando di vedere prima, qual via pigliasse quest’acqua. 
Non cessavano ciò nondimeno i commissarii del Con- 
gresso di stringere, e di conquidere il Governo di Francia 
acciò ne venisse finalmente a capo. Ma i Ministri fran- 
cesi alzavano la testale facevano spalluccie, pretendendo 
varie cagioni al loro temporeggiare; ora che la flotta 
piena di eccellenti marinari, che si aspettava da Terra- 
Nuova, non era peranco arrivata, ora ebo i galeoni di 
Spagna erano tuttavia in mare, ed ora qualche altro sot- 
terfugio o scusa cercando. Cosi talvolta avanzando, tal- 
volta rinculando , e sempre non lasciandosi intendere 
tenevano gli Americani incerti e dubbii. Finalmente i 
commissarii per ricogliersi una volta, e strigarsi, sepos- 
sibil fosse, da questo nodo, o vederne il fine, si delibe- 
rarono di toccare certo tasto, e di mettere ni Ministri 
francesi tal dubbio, che non potessero non risentirsene; 
e questo fu di faro loro sentire, che, se i Francesi non 
gli aiutavano tosto, si sarebbero gli Americani, o d’a- 
more o di forza collTnghilterra accordati. 

A questo fino si appresentaron essi verso la metà di 
agosto del passato anno con un memoriale appresso di 
quo’ Ministri ; col quale andarono discorrendo , che so 
la Francia credeva, che la guerra potesse ancora, senza 
rinterveuto suo, continuar lungo tempo, s’ingannava a 
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gran partito. Imperciocché ,il Governo britannico aveva 
ogni cosa a perdere , o niuna a guadagnare nella con- 
tinuazione della guerra ; ch’esso Governo si persuadeva 
di poter nel corso del presente anno l’America conqui- 
stare , ed a questo fino faceva gli estremi sforzi suoi , 
che sperava , cho la fortuna avrebbe porta la occasione 
di alcuno poche vittorie, le quali in un coi bisogni, ed 
i disagi dei coloni indurrebbero questi a ritornare al- 
l’antica dependenza più o meno stretta o larga ; che si 
accorgeva ottimamente il medesimo Governo, cho se 
mai gli doveva esser fallo abilità di poter l’America sog- 
giogare, ciò nel presente anno dover luogo avere, o non 
mai. Imperciocché, come poter migliori successi sperare 
nei susseguenti, allorquando saranno le prime difficoltà, 
in cui si trovavano gli Americani, rimosse, i nuovi Go- 
verni loro meglio stabiliti, ed i popoli più convenevol- 
mente armali, disciplinati, usi all’armi, e forniti di tutto 
le cose necessarie alla resistenza? Perilchò era cosa 
chiara agli occhi dei Ministri britannici, che il continuar 
la guerra oltre quest’anno altro non sarebbe cho prolun- 
gare il pericolo, e fare nascerò per arrota dell’amerjcana 
l’europea guerra; che intendevano certamente i mede- 
simi Ministri, dopo fatto lo sperimento di quest’anno , 
qualunque ne avesse ad essere il fine, di faro la paco 
collo migliori condizioni, che ottenere potessero; o se 
non potevano ricuperar le colonie come suddite, rico- 
scere la independenza loro, e sicurarle con un’alleanza; 
che perciò nissun mezzo era rimasto alla Francia per 
impedire, che i coloni non si accordassero di breve colla 
Gran-Bretagna , o come sudditi o come alleati, se non 
se quello di contrarre immediatamente coi medesimi tali 
obbligazioni, che di necessità serrassero la strada a qua- 
lunque altra , fermassero per sempre il commercio o 
l’amicizia loro, e gli abilitassero ed a ributtar gli assalti, 
ed a sprezzar le offerte del presento nemico. Continua- 
rono con dire, cho si doveva la Francia rammentare, che 
la prima resistenza dei coloni non era già stata per ot- 
Botta. — G. d'Am., voi. II. 23 
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tener l’indepondenza , ina si solamente la riparazione 
dei torti; che molti tra di loro si ritrovavano, i quali an- 
ello adesso starebbero contenti ad una limitata sogge- 
zione verso la Corona britannica; che per verità i pi ìi si 
erano scoperti a. favore doU’independenza, ma eho ciò 
avevano fatto confidando, chela Francia, attendendo 
a’ suoi più importanti interessi, avrebbe dato pronti , 
confessati od efficaci aiuti. Ma quando si trovavan essi 
caduti dalle speranze loro, quando vedevano alcuni fra 
i principi europei fornire genti od impiegarsi -nella sog- 
giogaziono loro, un altro proscrivere il commercio (vo- 
lendo parlare del Re di Portogallo), gli altri starsene , 
quali indifferenti spettatori, a musare, esser cosa molto 
probabile, elio disperando degli aiuti esterni, o stretta- 
mente pressati dai nemici, e dai bisogni loro siano per 
accostarsi ad accettar quello condizioni , che sarà per 
Fintoresse, e per l’animo suo il Governo britannico per 
concedere; ciò aver detto lo stesso lord Giorgio Gor- 
maine poco fa nella Camera dei Comuni; vale a dire, 
che la migliore speranza, cho si avesse di terminare l’a- 
mericana guerra quest’anno , quell’era , cho collocava 
nell’aontarsi dei coloni al vedere, che nessuna probabile 
assistenza potevano aspettar dalla Francia ; che gli ade- 
renti dell’Inghilterra in America non avrebbero mancalo 
a so stessi collo spargere ed accrescere vie più que- 
st’onta e questo dispetto con acconci raj>portamenti ; o 
cho già pur troppo andavano essi dicendo a tutti quelli 
che lo volevano udire, che la Francia ugualmente nemica 
alle due parti la presente guerra solo fomentava per ren- 
dere l’una o l’altra gl’istromeuti della vicendevole di- 
struzione loro. 

Se con questi, o con altri modi riuscisse la Gran- Bre- 
tagna a disciogliere la unione dello colonie, ed a se stessa 
ricongiungerle, la Francia irrecuperabilmente perderebbe 
la piìi favorevole opportunità, che mai si sia ad alcuna 
nazione parata davanti di umiliare un potente, arrogante 
ed ereditario nemico. ... . i i 
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Ma non è solo la opportunità di tarpar la Gran-Bre- 
lagna, cho la Francia perderebbe col presente suo star- 
sene ; poiché la stessa sua sicurezza , e le possessioni 
suo americane pericolerebbero, tostochè ringhillorra e 
l’Amorica riconciliate si fossero. Sanno o sentono il Re 
ed i Ministri della Gran-Bretagna, cho ha la Francia in- 
coraggiato ed assistilo nolla presente resistenza loro le 
colonie ; ed altrettanto sono contro la medesima sdegnati, 
quanto sarebbero, se loro avesse apertamente denunziata 
la guerra. Per verità la Francia ha troppo fatto , so non 
intende fare qualche cosa più. Nissuno potrà non accor- 
gersi, cho ogni qual volta che si sarà la Gran-fìretagna 
pacificata coll’America, qualunque abbiano ad essere lo 
condizioni dell’accordo, tutte le forze inglesi , le quali 
ora nel Continente americano si ritrovano, saranno im- 
provvisamente nelle isolo occidentali trasportate, ed ado- 
perale nel soggiogamento delle francesi per ristorare le 
perdite, e rifar le spese, che la Gran-Bretagna ha sop- 
portate , e fatte in questa guerra ; e per vendicare l'in- 
sulto e la ingiuria, che la Francia lo ha fatto per gl’in-* 
coraggiamonti ed aiuti, ch’ò riputata avero contro la * 
Gran-Bretagna dato e prestato segrelamento ài coloni. 

Questo fu il memoriale avanzato a posta per cancellar 
le dubitazioni. Tutto fu nulla. 1 Ministri francesi non si 
allargavano, e rispondevano spacciando pel generale , 
perchè vedevano aspettare di veder il progresso di questa 
guerra. Le nuove della presa di Ticonderoga, ed il ti- 
more dell’impressione, che si credeva dovesse far l’Howe 
col suo esercito, gli tenevano tuttavia dubbii e sosposi. 

Nò volevano pigliare briga di ripescar coloro, che som- 
mergevano; ed a tutti è noto l’antico detto, che alla nave 
rotta orini vento è contrario. Oltre a ciò aspettavano gli 
Americani a qualcho stretta per fargli calare alle voglie 
loro; e desideravano, che vedessero il focrdo dei mali, 
ed avessero l’acqua alla gola per ottenerne per l'utile 
della Francia migliori condizioni. Prevalendo poi,. sic- 
come a quei dì pare.va. dovesse accadere, le armi britan- 
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uiche, nessuno, o certo minor pericolo vi era di accordo, 
la qual cosa sopra tulle le altre temevano i Ministri di 
Francia, tra la metropoli e le colonie. Perchè i Ministri 
d’Inghilterra, procedendo prosperamente i disegni loro 
in America, a nessun accordo , fuori che a quello della 
totale soggiogaziono , consentito avrebbero, la quale 
meglio che l’independenza parevano i Francesi deside- 
rare , purché succedesse ad una lunga e distruggitiva 
guerra. 

In questo stato di cose infastiditi i commissari! ame- 
ricani di tante dilazioni, e da quell’essero si lungo tempo 
tenuti in sul ponte ; ed accorgendosi benissimo a qual 
fino uccellassero i Francesi, poco mancò, non interrom- 
pessero tutte le pratiche, gravemente dolendosi della 
grettezza di quelli, i quali non riputavano alieno dal 
benefizio loro le disgrazie altrui. 

Non polendo gli Americani l’intento loro ottenere 
dalla Francia, nè sapendo aiutare altrimenti questa ma- 
teria, nè restando loro più altro in giuoco, si volgevano 
all’Inghilterra, proponendo a questa, riconoscesse l’in- 
* dependenza. La qual cosa ottenuta, avrebbero essi in 
tutti gli altri capi, che venuti erano in contesa, tutte 
quelle concessioni fatte, che più conducevoli fossero a 
salvar l’onore dell’antica patria. Aggiungevano, che se 
i Ministri britannici sapessero usare l'occasione , ogni 
ragione persuadeva, che si sarebbo fatto tale accordo, 
che la Gran -Bretagna no sarebbe in si felice e fiorente 
condizione posta, che pili desiderar non potrebbe, ed 
alla quale invano spererebbe , seguitando un diverso 
consiglio, di poter arrivare. Ma quelli impazzati, perchè 
improsperiti pei primi successi dell’esercito Burgoniano, 
credendosi di tener la fortuna pel ciufTo, o stando in 
sulla boria della guerra, non vollero prestar orecchio a 
nissuna pratica d’accordo, o negarono risolutamente la 
proposta. In ciò certamente improvvidi, che ricusando 
gli Americani anche nel corso dell’avversa fortuna, e 
nella quasi totale disperanza degli aiuti esterni, di vo- 
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lersi dall’ indepondonza discostare, e facendo anzi di 
questa un’indispensabile condizione dell’accordo , non 
abbiano conosciuto, che la ricongiunziono dei due Stali 
era diventata impossibile; e che, poiché la necessità delle 
cose, e l’inesorabil destino volevano che l’America più 
non fosse suddita, meglio era averla alleata che nemica. 

Ma la disfatta o la cattività dei Burgoniani , per le 
quali s\ fattamente era risorta la grandezza dell'Ame- 
rica, dando nuovo ardire agli Americani, nuove speranze 
e nuovi timori ai Francesi, fecero di modo che le cose 
cominciarono a dimesticarsi, e che si mutarono i con- 
sigli degli uni e degli altri. L'Inghilterra stessa, se savi 
stati fossero, o meno di loro testa il Re od i Ministri, o 
l’uno e gli altri insieme, avrebbe fatto senno, ed abban- 
donata la non riuscibile impresa , avrebbe quel partito 
abbracciato, che solo le rimaneva per condursi a salva- 
mento. Ma l’orgoglio, le invasioni e lo caponerie sono 
troppo spesso la rovina degli Stati ; e lord Bute non ces- 
sava dal mettere il re Giorgio in su questo traino. Gli 
Americani dopo la vittoria di Saraloga molto acconcia- 
mente quella via seguirono, che per Io nuove circostanze si 
era loro parala davanti. Nel che diedero pruove non dub- 
bie e di molta sagacità, e di non poca pratica negli affari 
di Stato. Andarono discorrendo, che siccome la prospere- 
vole fortuna rendeva se stessi più forti, e l’alleanza loro 
più desiderabile*, e cho nissun dubbio vi doveva più 
oltre rimanere nella mente degli uomini prudenti intorno 
l’independenza loro, cosi opportuna cosa era il dar ge- 
losia alla Francia col far le viste di volersi allegar col- 
l’Inghilterra, ed il dar timore aH’Inghilterra colla sem- 
bianza di volersi in tutto recare in suHa lega colla Fran- 
cia. Credevano in tal modo di poterne venire una volta 
a conclusione, e di vederne finalmente l’acqua chiara. 
Per la qual cosa coll’istesso procaccio, che portò in In- 
ghilterra le novello delle gesta di Saratoga , arrivarono 
dall'America lettere , colle quali si faceva seutire, che 
ristucchi gli Americani ai troppo lunghi indugiamenti 
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della Francia o disgustati al non averne ricevuto, ai 
tempi dei maggiori infortunii loro, palesi o più efficaci 
soccorsi , molto desideravano di collegarsi coll’Inghil- 
terra , e di faro con questa un trattato di commercio, 
purché riconoscesse l’independenza ; e per maggioro 
sprone aggiungevasi anco, che assai slava loro a cuore 
il contrarrò lega coll’antica patria ; perciocché nel con- 
trario caso sarebbero stati obbligati a gettarsi in grembo 
all'inveterato ed implacabile nemico del nomo inglese. 
A questo medesimo fine il generale Gates, cotanto chiaro 
per la fresca vittoria, scrisse lettere ad uno dei membri 
più riputati del Parlamento. Questi motivi facevano i 
Capi americani anche per soddisfare ai popoli, i quali 
malvolentieri avrebbero sopportato di esser gettati di 
punto in bianco alle parti francesi, senza che prima ogni 
via tentata si fosse per accordarsi coH’Iughilterra. Lo 
opinioni impresso negli animi loro contro la Francia 
erano gagliarde molto, e l’aver voluto questa, siccome 
credevano , far mercato delle miserie loro, gli aveva 
grandemente posti in mal umore. Questo pratiche si sa- 
pevano in Francia, essendo state notitìcate a Francklin. 
il quale molto accortamente lo sapeva usare; o so i Mi- 
nistri francesi ne prendessero sospetto , non è da do- 
mandare. Nel medesimo tempo si era dall’America si- 
gnificato a Francklin , che convenevolmente instasse 
presso il Governo di Francia, acciocché finalmente si 
scoprisse; senza di che si correva pericolo, che l lughil- 
terra, veduto manifestamente dalle dannose sconfitte del 
Burgoyno, o dalle inutili vittorie dell liowe, clic il ridur 
colla forza dell’armi gli Americani a divozione era cosa 
del lutto impossibile, riconoscesse l'independenza ; cho 
questi non vedendosi favoriti dalla Franeia sarebbero 
forzati a gettarsi in grembo agl’inglesi, ed a pigliar fa- 
vori dovunque gli trovassero; e che perciò ne seguisse 
l'accordo con totale ed irreparabile pregiudizio degl in- 
teressi francesi. I Ministri di Francia conoscendo benis- 
simo ch'era arrivato il tempo, in cui, se non si voleva 
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perdere il frutto di tante arti, era d’uopo finalmente di 
por dall’un do’ lati la persona di volpe, e di usar la na- 
tura del lione, credendo e temendo, perciocché misura- 
vano gli altri alla .stregua loro, che i Ministri britannici 
fossero o più savi, o più nel loro procedere liberi, o 
allatto scevri come gli uomini di Stato debbon essere, 
da ogni passinone e sdegno, deliberarono, raccogliendo 
la somma dei discorsi loro, di restringere e condurre a 
conclusione quelle pratiche, che avevano già da tanto 
tempo cogli Americani incominciate, e tanto astutamente 
prolungato. Al qual consiglio tanto più prontamente 
si accostarono , quanto che non ignoravano, che l’uni- 
versale dei popoli americani, ammessa l’independenza, 
si sarebbero più volentieri giltati agli accordi cogl'in- 
glesi , gente consanguinea, della medesima favella e 
costumi, e ricordevole ancora dell’antica congiunzione, 
elio coi Francesi, gente strana, rivale, creduta infedele; 
che gli aveva tenuti si lungo tempo in pendenlo, c con- 
tro la quale avevano impresso fin dalla più tenera età 
nelle menti loro poco favorevoli opinioni. Da un’altra 
parte avevano gli Americani nel corso di tre anni sop- 
portato gli estremi di ogni disagio, senza avere mai fatto 
vista di volersi dallo prese risoluzioni discostare, durato 
con mirabile costanza contro l’avversa fortuna; nè smo- 
dali si erano nella propizia, e tanto fatto ed operato ave- 
vano, che le prime vittorie degl’inglesi si erano termi- 
nate in isconfitte. Le quali cose persuaso avevano i 
Ministri francesi, cljp l’America sapeva, poteva e voleva 
serbar la fede. La deliberazione poi di volere, aperta- 
mente entrando a parte della guerra, pòrgerò una soc- 
correvol mano all’America, riusciva generalmente grata 
ai popoli di Francia, non solo per l’antico odio contro 
gl’inglesi, per la ricordanza delle recenti ferite, poi de- 
siderio della vendetta, e per lo opinioni politiche, che a 
quei tempi si erano per ogni dove diffuse in questo 
Regno, ma ancora per molte ed assai gravi ragioni ap- 
partenenti alle cose commerciali. 11 traffico, che si era 
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andato facondo tra la Francia e l’America dal principio 
dell'americana querela in poi, o principalmonto in quegli 
ultimi anni, in cui si era rotta la guerra, aveva fatto di 
modo, che i mercatanti francesi, avendovi fatto dentro 
grandissimi guadagni, tutti desiderassero, che il nuovo 
ordine di cose si coronasse coll’independenza, acciocché 
fosse allontanato per sempre l’antico, n^l quale per le 
leggi proibitive del Parlamento, e spocialmente per l’atto 
di navigazione, sarebbero stati privi di quell'utile che 
ne ricavavano. Egli è»vero, che questo traffico non era 
riuscito di tanto vantaggio, di quanto si erano fatti a 
credere; perchè alcuni fra di loro, essendosi lasciati 
trasportare all’eccessiva cupidigia del guadagoo, massi- 
mamente quei delle città marittime, avevan caricate 
ricche merci sopra navi per alla volta dell’America, le 
quali in gran parte e con gravissimo danno loro erano 
state intercelte dai corsari inglesi. Ma queste istesse per- 
dile gl’infiammavano di maggior desiderio di poter il 
medesimo commercio continuare, o di rintuzzare quel- 
l’ardimento britannico, che voleva chiudere quello, che 
doveva esser aperto a lutto il mondo. Speravano, che il 
navilio reale nella palese guerra sarebbe venuto in soc- 
corso del navilio mercantile ; e che la forza avrebbe pro- 
tetto ciò, che per la cupidigia del guadagno s’intrapren- 
dova. Avevano altresì i Francesi in questa bisogna la 
speranza, o per meglio dire, la certezza, che la Spagna 
sarebbo venuta a parte della contesa. Il che gran peso 
aggiungeva alle ragioni, che già dj, per se stessi avevano. 
Era quel Reguo molto potente in sull armi navali , ed 
ardeva di tale desiderio di farne pruova contro l’Inghil- 
terra, che credevano in mezzo a quelle loro tanto dili- 
genti cautele, che abbisognasse meglio di freno, che di 
sprone. Non dubitavano punto poi , che tutte le unite 
armi della casa di Borbone, che già da sì lungo tempo 
si forbivano, ed alla proposta meta s’indirigevano, non 
fossero non che sufficienti , esuberanti per abbassare 
quel detestato orgoglio, schermir le ricche navi dagt’in- 
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suiti britannici, e fare in modo , che il commercio del-, 
l’Indio occidentali , e forse anche quello delle orientali 

0 tutto , o gran parte , venisse in mano degli uomini 
francesi e spagnuoli. In tanta opportunità, ed in tanta 
aspettazione dei popoli aveva il Governo francese mag- 
gior bisogno di prudenza, che il raltenesse dal non pre- 
cipitar le risoluzioni, che di ardire che lo stimolasse a 
commettersi all’arbitrio dell’incerta fortuna. Certamente 
non ebbe mai nissun Governo nò consiglio più spedito 
a seguire, nò partilo, cui il consenso o l’ardore dei po- 
poli meglio favoreggiassero, nò che più felice fine o 
maggiori vantaggi pronosticasse. Per la qual cosa, o 
non si potendo più sostenere l’instanza, che ogni di ne 
gli era fatta dagli Agenti del Congresso, si deliberò final- 
mente di córre l’occasione, concludendo coll’America 
quel trattato, che già da si lungo tempo si negoziava. 
Ma siccome fino a questo di l’intendimento della Francia 
era stalo d’intrattenere, non di concludere, cosi gli ar- 
ticoli dell’accordo, quantunque già in lunghe e frequenti 
consulte ventilati, non erano ancora non che presti, sta- 
biliti. Temendosi però, che infrattanto , se più s’indu- 
giasse, il Governo inglese movesse qualche pratica d’ac- 
cordo cogli Americani, i Ministri francesi si risolvettero 
a significare ai Commissarii del Congresso i preliminari 
del trattato d’amicizia e di commercio da stipularsi tra 

1 due Stati. Il che venne eseguito addì sedici dicembre 
4777 dal signor Gerard Sindaco reale della città di Stras- 
burgo e Segretario del Consiglio di Stato del Re. Consi- 
stevan essi in ciò, che la Francia non solo riconosce- 
rebbe, ma con tutte le forze sue sopporterebbe binde- 
pendenza degli Stati-Uniti, e concluderebbe coi medesimi 
un trattato d’amicizia e di commercio; che in ciò fare 
non si gioverebbe in alcun modo della condiziono, in 
cui gli Stati-Uniti si ritrovavano , ma che i capitoli ne 
sarebbero di tal natura, quali si converrebbero, quando 
tutti e due gli Stati fossero da lungo tempo stabiliti, ed 
in tutta la pienezza delle forzo loro costituiti; che pre- 
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vedeva benissimo la Maeslà cristianissima, elio nel pi- 
gliar questo partito, ne sarebbe probabilmente entrata 
in guerra colla Gran-Bretagna ; madie non desiderava 
per questo nessun compenso da parte degli Stati-Uniti; 
non che pretendesse in questo operar solo pel proprio 
interesso loro, poiché oltre la bontà del reale animo suo 
verso di loro, le era manifesto, che la potenza dell'In- 
ghiltorra ne sarebbe diminuita dalla separazione delle 
suo colonie. Solo riehiedevagli, e di ciò pigliava sicurtà, 
che gli Stati-Uniti in qualsivoglia pace, che fosse in av- 
venire per fermarsi, aU’indopendenza loro non rinun- 
ziassero, ed all’obbedienza verso il Governo britannico 
non ritornassero. Fattasi dalla parte della Francia que- 
sta dichiarazione, la quale fermò gli animi degli Ame- 
ricani, si continuarono con gran calore lo pratiche per 
tutto il meso di gennaio. Si significò nel tempo mede- 
simo ogni cosa alla Spagna, acciocché, quando tal fosse 
l’intento suo, venisse anch’essa a parto dell’accordo; 
del che non si tardo a ricevere favorevole risposta. Es- 
sendo adunque le cose maturo, e tutte le condizioni ac- 
cordato dall’un canto e dall’altro , si stipulò il dì sei 
febbraio il trattato d’amicizia tra la Maestà Cristianis- 
sima e gli Stati-Uniti d’America. Fu esso sottoscritto 
pel Re dal Gerard, e per gli Stati da Beniamino Fran- 
cklin, Silas Deaue, o Arthur Leo. In questo trattato, nel 
quale il re di Francia gli Stati-Uniti d’America considerò 
come una nazione independente, si stabilirono tra l’una 
parte o l’altra diversi interessi marittimi e commerciali 
rispetto ai dazii, che le navi mercantili dovevano pagare 
nei porti dello Stalo amico; alla reciproca protezione 
delle navi a’ tempi di guerra; al dritto deilo pescagioni, 
e specialmente di quella , che i Francesi esercitavano 
sui banchi di Terra-Nuova a norma detrattati d’Utrecht 
e di Parigi ; al dritto d’ubeua, dal quale si dichiararono 
esenti tanto i Francesi in America, quanto gli Americani 
in Francia ; all’esercizio del commercio, e del corseg- 
giare. dell’una parte a tempo, in cui l’altra fosse in 
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guerra con un terzo Potentato ; al qual fine, e per allon- 
tanare ogni motivo di dissensione, si determinarono in 
un capitolo espresso gli oggetti, clic debbono ai tempi 
di guerra riputarsi di contrabbando, e quelli , clic de- 
vonsi riputare liberi, e perciò da potersi trasportare, e 
condurre liberamente dai sudditi dello, duo parli nello 
piazzo nomichc , eccettualo poro quelle, che si trovas- 
sero attualmente assediato, bloccate, o investito. Ancora 
stipularono, clic i vascolli e bastimenti loro non potes- 
sero andar soggetti ad alcuna visita, intendendosi, che 
ogni visita e ricerca dovesse farsi prima dell’ imbarco 
dolio mercanzie, e che quelle di contrabbando avessero 
ad arrestarsi, ed a torsi sulla spiaggia, c non più, quando 
imbarcate fossero, eccettuati poro i casi, in cui si aves- 
sero indizii manifesti, o pruove di frodo. Si accordarono 
oltre a ciò, per facilitar il commercio degli Stati-Uniti 
colla Francia, elio il He Cristianissimo concederebbe loro 
tanto in Europa, quanto nello isolo di sua pertinenza in 
America parecchi porli franchi. Il medesimo Ho si ob- 
bligò lìnalmenle ad adoperare i suoi buoni uffizii, o la 
sua mezzanità presso l’imperatore del Marocco, e presso 
lo Heggonze di Algeri, Tripoli, e Tunisi, ed altri Poten- 
tati della costa di Barbarla, perchè nel miglior modo, 
che possibil fosse, si provvedesse alla comodità, ed alla 
sicurezza do’ sudditi, delle navi, e delle mercanzie ame- 
ricane. 

In questo trattalo oltreché si riconobbe l'independenza 
degli Stati-Uniti, si vennero anche a sovvertire intiera- 
mente quello regole, le quali in ogni tempo aveva voluto 
seguitare il regno d’ingbilterra, e che risguardano od 41 
commercio dei neutrali a’ tempi di guerra, od il bloc- 
care i porù di uno Stato nemico dalle navi da guorra 
inglesi. Per la qual cosa si prevedeva benissimo, che, 
quantunque la Francia obbligata non si fosse a prostar 
aiuti di sorta nessuna agli Stati-Uniti, tuttavia si sarebbo 
la. Gran-Bretagna , siccome quella che veniva ad esser 
toccala si addentro nell’orgoglio suo, e no' suoi più es- 
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senziali interessi, vivamente risentita , ed avrebbe pro- 
babilmente denunziato la guerra alla Francia. Quindi è, 
che fu tra le medesime parti e lo stesso giorno di feb- 
braio, sottoscritto un altro trattato casuale di alleanza 
offensiva e difensiva, il quale dovesse il suo effetto avere, 
allorquando si. rompesse la guerra tra l'Inghilterra e la 
Francia. Si obbligarono le due parti ad aiutarsi l’una 
l’altra coi buoni ufflzii, col consiglio e colla forza. Si 
stipulò, cosa fino a quei tempi inudila da parte di un 
Re, che il piu essenziale e diretto fine della lega fosse 
quello di manienero effettualmente la libertà, la sovra- 
nità , e l’independenza degli Stati-Uniti. Si fermò an- 
cora, che se le rimanenti province inglesi nel Continente 
americano si conquistassero, o le isole Bermude aves- 
sero a divenire confederate, o dependenti dagli Stati- 
Uniti ; che se si acquistasse alcuna di quelle isole, che 
sono poste dentro, o presso il golfo del Messico, queste 
dovessero alla Corona di Francia appartenere. Si accordò, 
che niuna delle due parti potesse concluder tregua o pace 
colla Gran-Bretagna senza il consentimento dell’altra. Si 
obbligarono entrambe a non por giù le armi, finché la 
independenza degli Stati-Uniti fosse formalmente o taci- 
tamente riconosciuta nei trattati, che terminerebbero la 
guerra. Si guarentirono l’una all'altra, cioè gli Stati- 
Uniti al Re Cristianissimo le presenti possessioni della 
Corona di Francia nell’Ameiica, siccome anche quelle, 
che acquistar potrebbe nel trattalo di pace, ed il Re Cri- 
stianissimo agli Stati-Uniti la libertà, la sovranità e la 
independenza foro assolute, ed illimitate sì in fatto di 
governo, che di commercio, ed altresì quelle possessioni, 
addizioni e conquiste, che la lega fosse per fare durante 
la guerra ne' domimi della Gran-Bretagna nell’America 
settentrionale. Fu lasciato luogo, ma ciò in un capitolo 
a parte e segreto, al Re Cattolico di entrare nel trattato 
(l’amicizia e di commercio, come pure in quello dell’al- 
leanza a quel tempo, che giudicherebbe conveniente. 

In questo modo la Francia, sempre ricordevole delle 
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ferite avute nella guerra del Canadà, e sempre gelosa 
della potenza dell’Inghilterra , aveva prima con astuti 
maneggi e lontani incentivi messi su, poscia con soc- 
corsi nascosi, ed all’uopo disdetti, confermati nella re- 
sistenza loro i coloni inglesi; ed in fine presili manife- 
stamente per mano gli condusse all’independeuza. Nel 
cho fare i Ministri francesi con grandissima solerzia de- 
streggiarono, molto accomodatamente tutte quelle regolo 
seguendo, che la ragione di Stato insegna ; e certo in 
nissun'altra bisogna, quantunque grave ed importante 
si fosso, nè in nessuna età tanta sagacità dimostrarono 
o tanta costanza, come in questa. Lavoraron ossi di sop- 
piatto, quando era pericoloso lo scoprirsi, e si levarono 
la maschera dal viso, quando, prosperando già lo cose 
americane, offerivano i coloni in se stessi un sicuro al- 
leato ; quando già erano abbondantemente apprestalo le 
armi, massimamente le marinaresche ; quando già erano 
universalmente favorevoli i popoli; quando già ogni cosa 
presagiva la vittoria. Allorché poi furono pubblicati in *■ 
Francia i trattati, non si potrebbo agevolmente credere a 
quanta esultazione vi si commuovessero le genti. I com- 
mercianti già si promettevano nella mente loro quello 
ricchezze, che fin là stat’ernno confinate nei porti della 
Gran-Bretagna ; i possessori delle terre s’immaginavano 
di aver a provare in proporzione della maggior frequenza 
del commercio una diminuzione delle tasse; i soldati, e 
principalmente i marinari, speravano di potere le pas- * 
sate macchie lavare, e l’antica gloria ricuperare; gli 
spiriti generosi si rallegravano, che la Francia si fosse 
fatta, come doveva, l’avvocata degli oppressi; gli uomini 
liberali applaudivano, perchè diventala fosse la difendi- 
trice della libertà. Tutti poi esultavano, che fosse final- 
mente nata la opportunità di abbassare queU’abborrito 
orgoglio. Tutti si davano a credere, che si ristorerebbero 
le perdite fatte nel precedente regno ; tutti andavano 
dicendo , questo esser le sorti promesse alla Corona di 
Francia ; questi i felici auspicii, coi quali incominciava 
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il regno di un amorevole e dolce Principe; assai essersi 
sofferto, assai sopportato; ora aver principio un piu 
fortunato avvenire. Nè solo in Francia queste coso gira- 
vano ; che anzi in pressoché tutti gli altri Stati dell’Eu- 
ropa la medesima disposizione d'animi si manifestava. 
Gli Europei lodavano, e sino al cielo innalzavano la 
clemenza e la magnanimità di Luigi XVI. Tanto, o de- 
testavano gli uomini di quei tempi i consigli britannici, 
o questa medesima causa americana affezionavano. 

Non andò gran tempo, da che orano stati i trattati 
sottoscritti, e inolio innanzi che fossero pubblicamento 
significati, che i Ministri britannici n’ebbero lecerle no- 
velle. E fama, che alcuni fra i medesimi abbracciando 
questa causa d'introdurre tra le due parti la concordia, 
abbiano nello consulto segrete proposto, elio inconta- 
nente si riconoscesse l’iudopendenza dello colonie, ed 
un trattalo d’alleanza e di commercio si negoziasse cogli 
Stati-Uniti. Ma ossia che ripugnasse il Re mollo teste- 
reccio di propria natura, o che Rute in si fatto modo lo 
imbecherasse, il partilo non si ottenne. Si determinò 
adunque di procedere-por lo mezzano vie, lo quali, sic- 
come sono le più comode, cosi sono anche le meno 
riuscitoli. Queste furono non gii» per riconoscere l’iude- 
pondenza, la quale a quel tempo si poteva piuttosto ne- 
gare, che impedire, ma sibbene di rinunziare alla facoltà 
di tassare, di annullare le lamentato leggi, di concedere 
perdonanze, di riconoscere per un certo tempo i mae- 
strali americani, e di negoziare con essi. Questo partito, 
il quale per la diminuzione della dignità del Governo 
equivaleva, e forso superava quello del riconoscimento 
della independenza, e per Ferretto che poteva operare a 
favor dell’Inghilterra, gli era inferiore, fu da tulli gli 
uomini prudenti e degli affari di Stato intendenti biasi- 
malo. Nissuno non vedeva, che se dubbio era, che fosse 
por** operare il desiderato effetto prima della dichiara- 
zione della independenza, e della lega fatta colla Fran- 
cia, parova certo, elio dopo sarebbe stalo al lutto inutile. 
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L'amore, elio si ha di natura a volere portar un noma 
suo doveva prevalere negli animi degli Americani all’of- 
ferta di essere agli antichi termini di soggezione ritor- 
nati, qualunque fossero i vantaggi, che da questa ne 
risultassero. Nò non poteva essere di poco momento 
presso di loro, e massimamente nei capi, che mal sicure 
sono nei casi di Stato le perdonanze de’ Principi ; e elio 
queste medesimo proposte da quei stessi Ministri proce- 
devano, i quali avevano voluto affamare l’America, o 
l avevauo riempiuta di feroci soldati, di rubamenti o dj 
sangue. Ollredichò, se avessero rotta la testò data fedo 
alla Francia, avrebbero meritevolmente incontrato le 
tacce di gente perfida ed infedele, ed abbandonati dalla 
Francia, che tradito avrebbero, non avrebbero piu negli 
estremi danni loro trovato nessun patrocinio presso al- 
cun Potentato del mondo, e sarebbero stati senza scudo 
nessuno esposti alla rabbia ed alla vendetta della Gran- 
Bretagna. Ma forse credettero i Ministri britannici, che 
se lo proposte provvisioni non fossero andate a termi- 
narsi in un accordo, avrebbero almeno potuto dividero 
lo opinioni , e far nascere gagliardo parli , dimodoché 
dalla dissensione dei Coloni fosse fatto opportunità al- 
l'Inghilterra di nuovamente soggiogargli. Forse, od anzi 
senza forse credettero i Ministri, che, ove avessero gli 
Americani rifiutalo lo proposto d’accordo, avrebbero essi 
una colorata cagione per continuar la guerra. Comunquo 
ciò sia, o che il proceder loro in questa bisogna fosso, 
spontaneo, ovvero costretto, lord North nella tornata 
della Camera dei Comuni dei venticinque febbraio mollo 
gravemente orò sullo presenti occorrenze; che Guglielmo 
llowe nelle combattute battaglio, ed in tutto il corso 
della pensilvanica guerra era stato, e pel numero dei 
soldati, o per la bontà loro, o pel fornimento di ogni 
cosa molto superiore al nemico; elio Burgoyne sino al 
fatto di Bennington aveva comandato ad un esercito duo 
volte più gagliardo dell’americano; che ben sessanta- 
mila combattenti si .orano m America mandati ; nel che 
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si erano piuttosto oltrepassati, che riempiuti i desiderii 
e le richiesto dei Generali ; ma che la fortuna si era sì 
fattamente dimostrata contraria, che non si eran potuti 
raccòrrò quei frutti i quali ragionevolmente so no dove- 
vano aspettare. Concluse con dire, che, quantunque fosse 
tuttavia abilitatissima la Gran- Bretagna a continuar la 
guerra sia pel numero dei soldati, o per la potenza del 
navilio, che per la pecunia pubblica, la quale o per le 
tasse abbondava, e per un accatto a basso merito si sa- 
rebbe potuta aumentare, ciò nondimeno per quel desi- 
derio, che ogni buon governo dobbe avere di por fine 
alle guerre, massimamente civili, si era determinato a 
sottomettere alle deliberazioni della Camera certe pro- 
posizioni d’accordo, dallo quali non si dubitava s’aves- 
sero a ricavare grandissimi vantaggi. Stettero tutti ad 
ascoltarlo intentissimi. Succedeva per qualcho tempo un 
silonzio profondo. Nissun segno d’approvazione si ma- 
nifestava da niuna banda. Alcuni erano compresi dal 
timore, tutti da maraviglia; sì diverso ora il parlar pre- 
sente dei Ministri da quello che era stato fin là. Argo- 
mentavano, qualche grave cagione avergli sforzati a ciò 
faro. Vociferava intanto Fox, fermalo essere il trattalo 
d'alloanza tra gli Stati-Uniti e la Francia. E’ vi fu grande 
malinconia, c molto scalpore. Mosse lord Norlh il par- 
tito, che il Parlamento non potesse aH’avveniro alcuna 
tassa o gabella nelle colonie dell’America settentrionale 
porro, quello sole eccettuate, che sarebbero credute spe- 
danti per avanzar il commercio, il gettare delle quali 
però avesse a raccogliersi sotto l’autorità delle rispettive 
colonie, ed impiegarsi in uso e vantaggio delle mede- 
sime. Propose inoltre, si creassero cinque commissarii, 
i quali la facoltà avessero di accordare con qualsivoglia 
Assemblea o persona le differenze nate tra la Gran-Bre- 
tagna c le sue colonie, intendendosi però, che gli accordi 
non potessero avere l’cffotto loro, se non quando fossero 
dal Parlamento confermati. Fossero anche autorizzati a 
bandire ovunque, e comunque opportuno riputassero, la 
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cessazione delle armi, a sospendere le leggi proibitive, 
e generalmente tutte le leggi promulgate dai dieci feb- 
braio 4 763, a graziare chiunque, o quanti volessero. 
Fosse fatta loro finalmente autorità di nominare i gover- 
natori, ed i capitani generali nelle province pacificate. 
In cotal modo i Ministri britannici ora costretti da bella 
forza, e quasi tirativi dall'argano, quelle coso concede- 
vano, che per ben quindici anni avevano negate, o per le 
quali avevano esercitato già da tre anni un’aspra e crudel 
guerra; soggetti anche in questo, corno in tutte le altre 
deliberazioni loro, colpa della fortuna, o propria, ad osti- 
narsi in tempo, od a cedere fuori di tempo. Così segui- 
tavan essi, non guidavano gli avvenimenti. Furono le 
provvisioni vinte in Parlamento con consenso pressoché 
universale. Ma fuori nissuno contento. Alcuni dicevano, 
queste concessioni esser troppo indegne del nome e della 
potenza britannica ; doversi solo venirne là nell’estrema 
necessità, dalla quale, la Dio mercè, era tuttavia la Gran- 
Bretagna lontana ; scoraggiarsene i cittadini ; svigorir- 
sene l’esercito, i nemici più s’ardire; titubarne gli al- 
leati. Altri disseminavano, giacché si era rinunziato al 
diritto di tassazione, che stato era l'occasione e la causa 
della guerra, il meglio esser proceder più oltre, e rico- 
noscere l’independenza. In somma s’accusavano i Mi- 
nistri d’aver fatto troppo e troppo poco ; destino comune 
degli uomini peritosi, e dei mezzani consigli, i quali nè 
per la prudenza riescono, nò per l’arditezza conciliano. 
Così mordevan Tono l’altro, od i Ministri non solo gli 
uomini parziali , ma eziandio i temperati cittadini. Ciò 
nonostante nominò il Re qualche tempo dopo a com- 
missarii il conte di Carlisle, lordHowe, il cavalierEden 
e Giorgio Johnstone in un col Capitano generale dell’e- 
sercito inglese in America ; uomini tutti, o per la chia- 
rezza del sangue, o per la gloria dello cose fatte, o per 
la molta intelligenza e pratica dello cose americane, ri- 
putatissimi. Partirono poscia da Sant’Elena per all'A- 
Bottà. — Gì d'Am ., voi. II. 24 
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merica il giorno ventuno aprilo portati dalla nave il Tri- 
dente il conto di Carlisle, l’Eden od il Johnslone. 

In mezzo a questi fortunosi ravviluppamenti, e stando 
tutta la nazione britannica sollevata allo future coso, il 
marcheso de Noailles, ambasciadore per parte del Ro di 
Francia presso il Re della Gran- Bretagna presentò, se- 
condo l’ordino avuto dal suo signore, addi tredici marzo, 
al lord Weymout, segretario di Stato per gli affari esterni, 
il seguente rescritto : 

« Che gli Stati-Uniti d’America, i quali sono in piena 
possessione deU’independenza pronunziala per l’atto loro 
dei quattro luglio 1776, avendo fatto proporre al Re suo 
signoro, di consolidare con una formalo convenzione i 
vincoli, che già avevano incominciato ad unire le due 
nazioni, i plenipotenziarii rispettivi fermato avevano un 
trattato d’amicizia o di commercio, il quale dovesso ser- 
vir di fondamento alla buona vicendevole corrispondenza. 
Che Sua Maoslà essendo risoluta a coltivare la buona 
intelligenza, sussistente tra la Francia o la Gran-Bre- 
tagna in tutti quei modi, che comportare potessero o la 
sua dignità, ed il beno de'suoi sudditi, credeva, dover 
far parte di tale accordo alla Corto di Londra, e signi- 
ficarle uel medesimo tempo, che le parti contrattanti 
astenute si erano dallo stipulare veruno esclusivo van- 
taggio in favore della francese nazione, e che gli Stati- 
Uniti avovano conservato la libertà di trattar con tutto lo 
altro nazioni qualsivogliano nei termini deU’eguaglianza 
o della reciprocaziono. Nel faro questa comunicazione 
alla Corte di Londra, essere il Re fermamente persuaso, 
ch’ella vi troverebbe nuovo pruove della mento sua co- 
stanlemenlo e sinceramente volta alla pace, o che Sua 
Maestà britannica albergando nell’animo suo il mede- 
simo desiderio sarobbe egualmente por evitare tutto ciò, 
che alterare potrebbe la buona armonia, c che partico- 
larmente efficaci ordini darebbe, perché il commercio 
dei sudditi di Sua Maestà cogli Stati-Uniti dell’America 
non vonga turbalo, o por fare iu questa materia osser- 
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vare, o gli usi ricevuti tra le commercianti nazioni, e le 
regole, che possono riputarsi sussisterò fra le Corone di 
Francia e della Gran-tìretagna. Concludeva, che in ciò 
giustamente confidando, credeva superfluo l’avvortire, 
che il He suo signoro, essendosi risoluto ad efficace- 
mente proteggere la libertà legittima del commercio dei 
suoi sudditi, o di difendere l’onoro della sua bandiera, 
aveva a questo fine Sua Maestà fatti certi accordi casuali 
cogli Stati-Uniti dell'America settentrionale ». 

Questo rescritto tanto grave in se stesso, o presentato 
anche un poco alla traversa dal marchese toccò sul più 
vivo l’orgoglio britannico; e so era uno dei soliti tratti, 
che costumano di usaro tra di loro l’un l’altro i Principi, 
esso era ancora uno di quelli, che non si sogliono, nò 
si possono comportare. Della qual cosa, non che si desse 
pensiero la Francia, era appunto quello che desiderava 
e sperava- Lord North lo comunicò il giorno diciassette 
di marzo alla Camera dei Comuni con un messaggio del 
Re, il quale conteneva in sostauza, che Sua Maostà, 
avuto il rescritto francese, aveva dalla Corto di Francia 
rappoJlato il suo ambasciadorc ; che por lei non ora stato, 
che non fosse turbata la tranquillità d’Europa ; cho cre- 
deva, non poter venir incolpata deirinterrompimonto di 
tale tranquillità, so si risentiva ad una altrettanto non 
provocata, che ingiusta aggressione fatta contro l’onore 
della sua Corona, e gli essenziali interessi del suo Bearne, 
e tanto contraria allo più solenni assicurazioni, sovver- 
titrice delle leggi delle nazioni, ed ingiuriosa ai diritti 
di ogni sovrano potentato d’Europa. Concluso dicendo, 
cho per quella confidenza, cho aveva fermissima nello 
zelo de’ suoi popoli, sperava sarebbe stata in grado di 
difendersi dagl'insulti, di ributtar gli assalti, di mante- 
nere e conservare la potenza e la riputazione della sua 
Corona. 

La cosa non riuscì nuova nò inaspettata ; perciocché 
già se no motivava nel pubblico. Lord North pose il 
partito, si rendessero le solile grazio al Ho, o fosso as- 
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sicurato dell'appoggio del Parlamento. Mosse il signor 
Baker, si pregasse il Re, acciò da’ suoi consigli allon- 
tanasse quelle persone, nelle quali il popolo non poteva 
più oltre alcuna sicurtà pigliare. Molti facevano gran 
querimonia, dicendo aver il Baker tutte le ragioni; do- 
versi accettare la proposta. Sorse in questo mezzo il go- 
vernatore Pownal, uomo grave, e delle cose americane 
assai pratico, e parlò nei seguenti termini : 

«Io non credo già, Signori miei, e Cittadini amantis- 
simi, che in questo solenne dì, in cui dee pigliar prin- 
cipio, od il subito ristoramento, o l’irreparabile rovina 
di questa nobilissima patria, ricercare da noi si debba, 
se abbiano i presenti Ministri a continuare ad indirigere 
in sì perigliosa fortuna la sbattuta nave, ovvero se se 
ne debba ad altri commettere il timone. Altre più gravi 
cure debbono, se l’opinione mia non m’inganna, le menti 
vostre, e tutti i pensieri occupare. Imperciocché qualun- 
que essi siano questi Ministri, dei quali odo mormorarsi 
all’intorno, se noi abili siamo al far oggidì un'accomo- 
data risoluzione , non dubito punto , che saranno pur 
anch’essi capaci a farla a buono ed utile fine riuscire. 
Ma se noi , persistendo nei consigli , che ci hanno in 
queste fatali strette impacciati , aggiungiamo agli errori 
antichi un nuovo errore, nò questi nò altri potranno nel 
desiderato porto ricondurci. Senza di che, coloro i quali 
son vaghi di ricercar le cagioni delle presonti disgrazie, 
e cho agli attuali servitori della Corona le imputano, 
potranno a posta loro liberamente discorrerne in quel 
solenne giudizio, il quale già stato ò in cospetto di questa 
Camera a questo fine introdotto. Di che cosa si tratta, 
e qual è l'occorrente disquisizioue? Viene contro di noi 
l’infedele e superba Francia , o ci minaccia di guerra, 
se ci risentiamo all'iugiuria, se non accettiamo le inso- 
lito condizioni. Qual ò quel cittadino amante della sua 
patria , qual è quel Brettono , che non si muova a 
sdegno , cho non s'inflammi a vendetta agl’inuditi ol- 
traggi doli’ implacabile rivale ? Scorre anche nelle mie 
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▼ene il britannico sangue, sento gli stimoli usati, ed i 
generosi ed alti consigli approvo. Ma questo bene io 

condanno, e, finché avrò forza o vita, condannerò, che 
si voglia due guerre incontrare in luogo d’una sola, che 
si ami meglio l’aggiungere un nuovo nemico all’antico, 
piuttosto che accordandosi con questo avventarsi di con- 
serva contro di quello. Vincer la Francia e l’America 
insieme ò cosa da doversi tra le impossibili annoverare; 
superar la prima, accordandosi colla seconda, non che 
.possibile, agevole. Ma per quest’ultimo fino ottenere 
egli è d’uopo riconoscere ciò, che oggimai impedir non 
possiamo, voglio diro l’americana independenza. E quali 
ostacoli si frappongono, o quali ragioni addur si pos- 
sono contro ad una si salutare risoluzione? Forse il de- 
siderio della gloria, o l’onor della Corona? Ma oltre che 
l’onore sta nella vittoria, e la vergogna nella perdita, e 
elio nei casi di Stato l’utile ò l'onorevole, il riconoscere 
l’independenza degli Stati-Uniti, egli ò un riconoscere 
non solo quello che è , ma ancora quello che già, se 
non colle parole, collo opere almeno riconosciuto ab- 
biamo. In quelle stesse provvisioni d’accomodamento 
testò accettalo , se vogliamo dir il voro, ogni sorta di 
maggioranza è messa in disparte. Se l’intento nostro 
ò di continuare nella superiorità , già abbiamo con- 
ceduto troppo; se quello di pacificarsi, troppo poco; 
ed il nostro tentare stesso di volergli dipendenti tenore 
gli farà procedere più oltre nella via dcH’indopendenza. 
Così di leggieri non si cambiano le inveterato inclina- 
zioni, nè così facilmente lo risoluzioni preso dopo lunga 
o matura deliberazione si pervertono. Se gunrderem bene 
addentro, facile cosa sarà il conoscerò, che quelle non 
sono stalo l’effetto di un trasporto di cadevole ira, o di 
momentanea escandescenza, masi piuttosto il compimento 
di un antico e molto bene considerato disegno. Tenta- 
ron essi prima i guadi, e, trovatigli sicuri, gli passarono; 
nò diedero avanti un passo, se prima non furono o dalla 
favorevole fortuna dello battaglie, o dal consenso uni- 
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versalo doi popoli assicurati. Fecero essi la dichiarazione 
dei diritti nel 1774, la quale già poco colla maggioranza 
inglese poteva consistere. La confermaron poscia col 
manifesto, col quale si sforzarono lo armi loro giustifi- 
care; e finalmente dichiararono l’independenza, la quale 
stata è il colmo ed il porfozionamento di quell’opera 
macchinala già buon tempo fa, dalla stessa natura dello 
coso favoreggiata , o dai Coloni, già son tre anni, con 
tanta costanza o valoro difesa. Se allorquando questi 
popoli si vedevano dai Principi europei abbandonati, e 
soli lasciali nella sanguinosa contesa ; se quando gli 
estremi sforzi loro prodotto non avevano, se non disgra- 
zie e danni ; so quando parevano non che ad ossi, a tutto 
il mondo le cose loro disperate, nissun segno diedero 
di volersi acchinare; che anzi con una fermezza, da chia- 
marsi piuttosto ostinazione che costanza, nell’in trapresa 
via continuarono, come possiam noi sperare adesso, 
che i fati si son volti a lor favore, che non solo si sono 
abili trovati a resistere allo armi nostre, ma di pili dal- 
l’un canto, avuta contro di noi una gloriosa vittoria, 
focero le più valorose genti regio cattivo ,' e dall’altro 
strettamente assediano dentro le mura di una sola città 
un esercito poco fa vittorioso; quando vedon l’Europa 
alzarsi in piò al patrocinio loro ; quando scorgono lo più 
possenti nazioni, e riconoscer l’iudepondenza loro, e te- 
nergli in luogo d’eguali , ed ammettergli come alleati; 
quando già la Francia si scopre; quando si sa, che la 
Spagna sta per iscoprirsi; quando non si dubita, che 
l’Olanda verrà dietro ; come, dico, possiam noi sperare, 
sian essi per rinunziare al loro franco e nazionale Go- 
verno per accettar il nostro, soggetto e provinciale? 
Como possiam noi sperare di poter vincer quel nemico 
ora unito ad altri, contro il quale solo stali siamo per- 
denti? Abbonda la Francia d’uomini pugnaci e valorosi, 
e di questi ne manderà il bisogno noH'americano terre? 
e se saremo noi abili , non che al conquistare, al resi- 
stere, ognuno sei ponsi. Senza di che nissun non s’ac- 
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corge, cho voggendo noi sin di qua le francesi spiaggo, 
ostando quel Governo fornitissimo di apparecchi navali, 
se non abbiam timore, certo dobbiam sospetto avere di 
un assalto dentro di queste terre stesse, dalle quali mi- 
nacciamo noi tanto sterminio all’America cho ci com- 
batte, ed alla Francia cho la soccorre. 'Quindi è, che quei 
soldati, cho si potrebbero alla guerra americana man- 
dare, dovranno nella Gran-Brclagna ristarsi per difen- 
dere le sante leggi, i sacri altari, la patria stessa contro 
il francesco furore. Gii'» sta pronta a sboccare la nume- 
rosa armata da Brest, giù lo coste della Normandia si 
ompiono di soldati, già fan vista di avventarsi contro 
di questo felice regno. Noi intanto stiamo qui delibe- 
rando, so sia meglio aver piu nemici, che un solo; o se 
sia più profittevole il combattere ad un tempo l’America 
e l’Europa a’ nostri danni congiurate, cho l’Europa com- 
batterò coll’armi dell’America con essi noi confederata. 
Nò nel partito cho io pongo, son io solo a contendere, 
consistere la salute dell’Inghilterra, ma tutti gli uomini 
prudenti venuti sono nella medesima sentenza, alla qualo 
s’accosta la voce universale dei popoli, i quali a queste 
deliberazioni dei Ministri, più ventoso che animose, si 
insospettiscono, o mali irreparabili alla patria presagi- 
scono. Del cho non dubbia pruova si ha in questo che i 
capitali dei monti non poco disavanzarono, tostochò s’in- 
tese di questa nuova pazzia ministeriale, o di questa più 
scozzese, che inglese ostinazione. Dite su, o Ministri, 
or dolci al credere, or ostinati al deliberare, come facil- 
mente avolo riempiuto voi l’accatto dei varcati di, o l’in- 
teresse cho no pagato? Ma voi vi ristate. Ciò non do- 
vrebb’egli farvi accorti della perversità delle risoluzioni 
vostre? So, che alcuni vanno spargendo, che il ricono- 
scere l’independenza , oltreché sarebbe cosa nel fatto 
poco onorevole, sarebbe anche nel fine incerta, nissuna 
sicurtà avendosi che gli Americani ne vogliano star con- 
tenti. Ma come possiam noi credore siano gli Americani 
per anteporre alla nostra l’alleanza della Francia? Non 
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son questi quei Francesi medesimi, che già li hanno vo- 
luti soggiogar altre volte? Non son questi quei Francesi, 
cho non istaranno conienti, finché non avranno spento 
al tutto il nomo e la lingua inglese? Come si può dubi- 
tare, che non entri nell’animo degli Americani il pen- 
siero, che, distrutto una volta il propugnacolo dell’In- 
ghilterra, saranno essi poi senza scudo e senza difesa 
alcuna in balla della Francia , la quale ne farà il voler 
suo? Come non si accorgeranno essi di quest’insidia 
francese, uon nuova, ma ora dall’imprudenza nostra più 
vicinamente apparecchiata, la quale consiste nel voler 
rompere l’unione nostra per opprimerci spartiti? Prefe- 
riranno eglino certamente l’amicizia e la lega francese 
alla dependenza ; ma questo so e certo sono che ameran 
meglio l’alleanza britannica congiunta coll' indepen- 
denza. Oltro a ciò a nissuno è nascosto, essere gli Ame- 
ricani sdegnati contro la Francia per aver ossa in questo 
stesso negoziato fatto mercato del l'avversità loro, e posta 
a prezzo l’independenza. Vagliamci noi, se saggi siamo, 
degli effetti della francese avarizia, e si facendo speri- 
menteremo amici quelli che oramai sudditi avere non 
possiamo. Senza di che, passato anche sotto silenzio 
tutte queste cose, facilmente si vedo, che l’interesse solo 
del vicendevole commercio farò sempre in modo che gli 
Americani , postergata la francese amicizia, alla nostra 
s’accosteranno. Ma perchè mi vado io aggirando per 
persuadervi ciò, di che posso ad un tratto dimostrativa- 
mente rendervi certi? Ho io veduto o letto conquesti 
occhi miei propri una lettera scritta da Beniamino Fran- 
cklin, uomo, come ognuno sa, d’autorità tanto irrefra- 
gabile presso quei popoli, e mandata a Londra dopo che 
stato era formato il trattato della lega tra la Francia o 
l’America, per la quale affermò che se la Gran-Bretagna 
rinunziar volessoalla superiorità, e cogli Americani come 
con un’independonte nazione trattare, potrebbe essa tosto 
aver la paco coll’America. Non son queste le novelle e 
le baie, colle quali inostri buoni Ministri si lasciano in- 
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trattenere dai fuorusciti? Ma s’ella è chiara la probabilità 
dell’amicizia e della lega coH’independento America, egli 
è del pari chiaro ed evidente, cho invece di diventarne 
noi più deboli, no diverremo, malgrado la separazione, 
e più atti alle offese, e pili gagliardi alle difese. Imper- 
ciocché una parte di quei soldati, che ora l'inutil guerra 
esercitano nelle colonie nostre, potranno allora opportu- 
namente condursi a porre i presidii nel Canada e nella 
Nuova-Scozia, e queste province da ogn’insullo e peri- 
colo guarentire. Altri potranno recarsi ed a guardare le 
nostre isole, o ad assaltare le francesi, le quali sopraf- 
fatte dall’improvviso impeto, e non suflìcienlemento mu- 
nite , in mano nostra verranno. Il nostro navilio poi 
potremo in tal modo partire, che no siano le possessioni 
nostre ed il commercio si d’America, cho d’Kuropa gua- 
rentito e difeso. Cosi liberi del tutto da quelle molestie 
americano, ci sarà fatta abilità di rivolgere lutti i nostri 
pensieri o le forze contro di questa inquieta Francia, o 
farle pagare il fio dell oltracotanza ed ardimento suo. 
Per la qual cosa io porto opinione, che, lasciate dall’un 
dei lati le mezzane vie , ed ampliando il mandato dei 
commissari, che in America s'inviano a far le conces- 
sioni, sia fatto loro abilità di trattare e consultare, e 
finalmente accordare e riconoscere gli Americani come 
una nazione indepcndente, colla condiziono però, ed in 
quel punto stesso, in cui concluderanno con essi noi un 
trattato di commercio, ed una lega difensiva ed offensiva. 
Per avventura , se della opinion mia non m’inganno, 
maggior frutto ricaveremo noi da questa sola risoluzione, 
che non da parecchio Vittorio in una disperata guerra. 
Cho per lo contrario, so vogliamo ostinati nell’invasa- 
zione persistere, proveremo con nostro irreparabil danno, 
quanto pregiudiziale consiglio sia il credere più allo 
apparenze cho allo realtà, ed il lasciarsi trasportare alle 
ingannatrici passioni del dispetto e dell’orgoglio. Siale 
pur sicuri, cho se non avranno i commissari il mandato 
libero per riconoscerò l’independenza , l’opera loro in 
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America riuscirà di nessun frutto, e meglio saria il non 
mandargli, cho il mandargli all’onte ed agli scherni». 

Queste ragioni gravi in se stesse, o con molla asseve- 
ranza dette, fecero molla impressiono nella mente dei 
circostanti , e si vedova chiaramente , cho alcuni fra i 
Ministeriali medesimi balenavano. Ma il signor Jenkinson 
proposto agli affari della guerra, e personaggio di non 
poca autorità, fece dalla contraria parto la seguente 
orazione. 

« Debbono, onorandi Cittadini , lo nazioni , come gli 
uomini, seguire il giusto e l'onesto; il debbon tanto più 
efficacemente, quando esso è ancora, siccome per lo più 
è, onorevole e grande; o da un altro canto nessuna cosa 
più nuoce alla felicità degli Stati, che l’incertezza o l’in- 
slabilità dei consigli. Imperciocché il volere, ed il disvo- 
lere spesso significano da una parte in coloro che reg- 
gono, o debolezza di mente, o timidità d’animo, dal- 
l’altra sono non di rado cagiono, che non si finiscano i 
disegni. Le quali cose essendo vere, siccome sono veris- 
sime, spero io, che non durerò molta fatica a persuadervi, 
che nella presente causa, nella quale gli uomini parziali 
corron pur troppo dietro a vane immaginazioni , molto 
bene si confà alla giustizia del pari che alla dignità no- 
stra , ed ai più gravi interessi di questo Regno il non 
discostarsi dagli abbracciati consigli. Comunque abbia a 
girar la ruota sua la fortuna, questa, che facciamo, è una 
giusta guerra. Cosi definì la sapienza del Parlamento; 
cosi conformò il consenso dei popoli, cosi vuolo la na- 
tura stessa dello cose. Perchè poi questa medesima 
guerra stata non sia fortunata, non è questo il tempo da 
doversi investigare. Comunque ciò sia, il difetto di pro- 
spera riuscita ha fatto in modo, che ora i Francesi c’in- 
sultano, e minacciano di assaltarci. Sonci alcuni, i quali 
vogliono che in tale condizione la Gran-Bretagna si di- 
speri, che deliberi disonoratamente, che dia per uua mi- 
naccia francese vinta la causa agli antichi suoi sudditi. 
Ma che dico? Vogliono perfino che noi temiamo di noi 
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medesimi, o par loro già di vedere sventolar a rincontro 
lo porlo di quosla città le francesi insegne. Ma, lasciale 
dall’un de’ lati le batlisoflìolo di questi uomini , non so 
se mi debita dire ambiziosi, o paurosi, io sarò per dimo- 
strarvi, cho la via, cho sin qui si è seguila, non è solo 
giusta ed onorevole, ma ancora utile e profittevole. Ed 
in sul bel principio del mio ragionamento dimanderò io 
a questi sviscerati amici dei ribelli, se certi sono, elio 
l’America intiera, ovvero solo pochi faziosi, i quali col- 
l’arte, e coll’audacia loro si sono della somma delle coso 
impadroniti, vogliano l’independenza avere. In quanto a 
me si appartiene, io avviso che questa independenza sia 
piuttosto una visione, la quale apparo ai cervelli vaghi 
di nuove coso al di là, e al di qua dell’Atlantico, cho 
un universale desiderio dei popoli. Di ciò fan fede tutti 
gli uomini prudenti, cho hanno lungamente conversato 
con quella gente invasata ; questo medesimo attestano i 
migliaia di Leali, che corsi sono alle reali insegne nella 
Nuova-Jorck, e combattuto hanno pel Re nelle pianure 
di Saratoga o sulle spondo del Brandiwyno. Questo fi- 
nalmente confermano le prigioni stesso ripiene di uomini, 
che hanno amato meglio perdere la libertà, che rinun- 
ziaio alla leanza ; e preferito un vicino pericolo di morto 
all’impresa della ribellione; o se l’opera loro non riuscì 
di quella utilità, che dal numero o possanza loro aspet- 
tar si doveva, ciò non da tiepidezza, ma piuttosto dal- 
l’eccessivo zelo, che gli fece proromperò innanzi tempo, 
si debbo riconoscere. Ogni ragiono persuado , che a 
questi uomini, stati fedeli sin quando pretendeva l’In- 
ghilterra alla tassazione, molti altri si aggiungeranno , 
ora cho a quella si ò rinunziato; poiché già tutti si sono 
accorti, quanto sia da anteporsi il vivero sotto il modo- 
rato imperio d’un giusto Principe alla tirannide d’uomini 
nuovi ed ambiziosi. Qualche cosa ancora si dee conce- 
dere alla corrispondenza dei sangui, alla comune favella, 
agl’interessi vicendevoli, alla medesimità dei costumi, 
alla ricordanza dcll'anlica congiunzione. Quello stesso 


Digitized by Google 


380 GUERRA D’ AMERICA 

argomento tratto dal mio avversario dall’avarizia e dalle 
stranezze usato agli Americani dal Governo francese nel 
negoziato della Ioga, molto ini persuade, che al nuovo, 
cupido, insolente ed infedele amico anteporranno l’antico, 
benefico ed amorevole concittadino. Nè debbo io sotto 
silenzio passare una cosa, che ad ognuno ò nota, o que- 
sta è la povertà dell'erario americano, la quale fa che 
affamano, o van nudi i soldati ; che il Congresso non si 
può di nessuna cosa necessaria allo Stato accivire; ed i 
creditori non hanno a gran pozza l’aver loro dai debitori; 
cosa di gravissimi scandali , d’iro privale , o di molte 
maledizioni contro il Governo loro cagione. Nò vi ò ms- 
suno fra gli Americani, il quale non veda, che, accettati 
i termini dal fin gli il terra proferiti, la Camera pubblica 
sarebbe ristorata, le proprietà particolari sicure, l’abbon- 
danza in ogni parte del socievol corpo restituita. Verso 
la quale prosperità con maggiore animo concorreranno, 
quando vedranno la possente Inghilterra, essersi risoluta 
al tutto a volere far pruova della sua fortuna, e con ogni 
sforzo suo la guerra continuare. Certamente non credo- 
ranno essi, cho neanco gli aiuti di questa superba Fran- 
cia possano di breve costringerci a calare ai vergognosi 
accordi. Parmi veder correre già fin d’adesso, o m’in- 
ganno forte , le americano genti alle nostre insegne , 
parte per fedeltà verso il Re, parte per amore del nome 
inglese, parte por la speranza del ristoro, parte per di- 
sgusto contro i nuovi ed insoliti alleati, e parte infine per 
concotta collera contro la tirannide del Congresso. Al- 
lora è, cho ci applaudiremo della costanza nostra, o co- 
nosceremo, quanto miglior partilo sia stato, l’aver la 
parte più onorevole e degna di cosi gran Reame, còme 
questo 6, seguitata. Se non che io credo ancora , cho 
la nuova guerra contro la Francia in luogo di sbigottirei, 
debba a migliori speranze innalzarci. Poiché , se finora 
poco frutto abbiam fatto contro gli Americani, qualunque 
di ciò ne sia stata la cagione, qual e quell’inglese, che 
non isperi, anzi che fermamente non creda, di dover le 
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gloriose vittorie contro i Francosi riportare? Di ciò ini 
persuade la ricordanza delle passato imprese, l’amoro 
dell’antica gloria, il presente ardire dei nostri soldati, o 
soprattutto la potenza del nostro navilio. Quindi ò, che 

le cose prosperamente fatto por terra e per mare contro 
i Francesi compenseranno le perdite avuto in America, 
e mancata agli Americani la sporanza, che sì grande han 
posta nella otlìcacia degli aiuti del nuovo alleato, (sbi- 
gottiranno e proferiranno la sicura pace degli accordi alla 
futura independonza cotanto incerta rendala dallo nuove 
sconfitto degli alleati. Oltro a questo chi oserà attorniare, 
che non sia la fortuna per inclinare a favore nostro sullo 
terre stesse americane? Forse non dobbiam noi sperare, 
che le armi nostre portate nelle province piane , fertili 
ed abbondanti di Leali più fortunate saranno che allor- 
quando nelle contrade delle montagne, e sterili, e sel- 
vagge, e piene di ribolli si esercitarono? Per me non 
dubito punto, che la felicità della guerra giorgiana o ca- 
roliniana sarà per ristorarci deH’infolicitù della guerra 
cesariana, e pensilvanica. Ma pongasi, il che Dio non 
voglia, l’infelicità della guerra, io questo pure mantengo, 
che noi non dobbiamo però ristarci; imperciocché, se si 
perderà l’impresa, non si perderà l’onore; ed amo me- 
glio, che l’americana independonza, seppuro quest’ò co- 
lassù prefisso dai fati inesorabili, sia piuttosto il risulta- 
raento dell’avverso destino, che della viltà nostra. Così 
adunque ci troverà dolci la Francia, che noi siamo per 
abbandonare la nostra fortuna , e per cedere alla fama 
della nimicizia di lei il possesso di tanta gloria? Noi che 
tutti ancora ci ricordiamo del tempo, in cui dopo d'avere 
colle replicate vittorie abbassato l’orgoglio e la potenza 
sua, correvam trionfanti i mari tutti e le terre ameri- 
cane? Di qual paese adunquo sono gli autori di sì timidi 
consigli? Inglesi forso? Per mo noi credo. Di chi è que- 
sta bassozza d’animo, che ci vuol far disperare? Quella 
forse di donnicciuole , odi fanciulli aombranti? Certo 
il crederei, se non gli vedessi venire spesso fra questo 
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mura a far lo sinistro cornici, a sbizzarrirsi della fantasia 
di dir malo della patria loro, a favellar dilettevolmente 
dolla debolezza sua, o la potenza dell’ambizioso nemico 
magnificare. E qual è poi questa Francia, che ci dobba 
far tremare cosi molto alla prima? Dove sono lo ciurme 
sue pratiche delle opere navali? Dove i soldati, che ab- 
bimi vedutele battaglie? Dirò io a coloro che noi sanno, 
o elio fan lo viste di non saperlo, ch’ella è a questo tempo 
da interno male occupata, il quale farà, che verrà meno, 
quando vorrà muoversi. Chi non sa , cho le mancan 
trenta milioni all’anno per far le speso allo Stato? Chi 
non sa, che delle prestanze non si può vaierò, gli uomini 
abbienti i grossi capitali essendovi e rari, o sfiduciati? 
E non solo la diffidenza vi ò grande; ma l’opinione vi 
è contraria alla natura del Governo. Imperciocché per 
lo spesse investigazioni, che recentemente sison comin- 
ciate a faro in Francia in fatto delle materie di Stato , 
già vi si va dicendo, cho il vìgesimo è un dono gratuito; 
che ognuno ha diritto di poterò , e dolla necessità sua 
giudicare , o l’uso sopravvederne. Inoltre già già s’in- 
cominciano a pruovar in Francia i pregiudiziali effetti 
dello zelo, col quale vi si ò questa medesima causa ame- 
ricana favoreggiata ; che quelle massimo della Monarchia 
con tanta costanza, e por si lungo spazio mantenute dai 
Francesi, già sonvi contaminalo con quelle della Repub- 
blica ; o questi semi di libertà sempre diminuiscono la 
forza del Governo, e se vi metteranno radice, o vi pul- 
luleranno, noi vedremo il francese Governo, quanto un 
altro qualsivoglia distratto e disordinato. Odo favellare 
della difficoltà degli accatti fra di noi, n del disavanzo 
dei monti. Ma i prestatori già sonsi obbligati, e le primo 
rate son pagale , o l’interesse ò non solo non ingordo , 
ma moderato molto più là di quello, che il nemico avrebbe 
desideralo, o questi paurosi predicavano. Quanto al dis- 
avanzo stalo è di niuno momento , e già si son riavuti. 
Ma che dirò di quelFaltro spauracchio dell’invasion fran- 
cese? Noi abbiamo un formidabile uavilio, trentamila 
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stanziali, ottima gonio; possiamo ad un tratto faro adu- 
nata dello bando paesane si fattamente, cho la Francia si 
torrà giù dall'impresa al tutto, o cho glien increscorebbe, 
so la tenlasso. Così di loggiori non si vincono questi 
Brettoni ; nè questa patria ò così facil preda a chicches- 
sia. Dicesi ancora, cho gli Americani son pronti a far 
lega con noi, o cho di ciò no hanno gettato i motti; e 
questi uomini credevoli già si lascian tiraro. Non sap- 
piamo noi, che coloro, i quali muovono queste pratiche, 
se però si dee prestar fedo a questi romori, sono i rom- 
pilori dei patti di Saratoga, quegli stessi, cho imprigio- 
nano, cho tormentano, cho uccidono i fedeli sudditi del 
Ho? Per me temo il dono e ch’il reca ; temo lo ameri- 
ricano insidie ; tomo gli ammaestramenti francesi; tomo, 
vogliano avvilirci col rifiuto, dopo d’averci ingannati 
coll’ollerta. Fin qui son ito divisandovi ciò, cho la ra- 
giono di Stato da voi richiede ; ora brevemente vi par- 
lerò di quello, chela gratitudine, la giustizia, la umanità 
ricercano. V’incresca di coloro, i quali in mezzo al fu- 
rore della ribellione si sono al Ho, a voi, alla patria 
conservati fodoli. Muovetevi a pietà di quolli, i quali lutto 
le speranze loro han posto nella vostra costanza. Abbiate 
compassiono allo sposo, allo vedovo, a’ figliuoli loro, i 
quali esposti ora senza difesa aU'americana rabbia pre- 
gano il cielo por la prosperità dell'armi regio, o nissun 
altro termino traveggono ai martirii loro, che nella vit- 
toria vostra. Vorrete voi tutti questi abbandonare, o far 
pruovaro loro danno della fedo, cho hanno avuta in voi? 
Dimostreranno gl’inglesi minor longanimità noi propri 
interessi loro, cho i Leali americani dimostrato ne hanno? 
Ah! questi abbominevoli consigli non furono mai seguiti 
da questo generoso Regno. Parmi anzi già di vedero i 
vostri forti petti riempirsi di sdegno , o già le voci gri- 
dar vendetta degl’inusitati oltraggi, e già correr le mani 
allo riparatrici armi. Itone , o padri , a quel destino al 
quale il ciel vi chiama. Salvato l’onordel Regno, soccor- 
rolo ai misori, proteggete i fedeli, difendete la patria; o 
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vegga l’Europa con maraviglia, o provi la Francia con 
danno, che scorro tuttavia nelle vostre vene immaculato 
o puro il britannico sangue. Per islriugere adunque in 
poche parole ciò, che di questo io sento e penso, dico, 
che, posto dall un de’ lati il partito del mio avversario, 
si assicuri il Re, essere i suoi fedeli Comuni pronti a 
tutti quei mezzi somministrargli, i quali saranno neces- 
sari! a mantenero l’onor del suo popolo, e la dignità della 
sua Corona ». 

Finito ch’ebbe Jenkinson di parlare, seguì nella Ca- 
mera un bisbiglio incredibile. Finalmente posto e rac- 
colto il partito, fu quasi con tutti i voti deliberato, che si 
ringraziasse il Re, si continuasse a combattere contro 
lo colonie, si prendesse la guerra contro la Francia. 

Ma nella tornala della Camera dei Pari dei sette aprile, 
dopoché il duca di Richmond aveva orato con accomo- 
datissime parole, o con gagliardi argomenti sforzalo si 
era di dimostrare, ch’era ormai tempo di dare un altro 
indirizzo agli affari del Regno, successo un caso molto 
lamentevole. Frasi il conte di Chalam, quantunque op- 
presso da una piuttosto mortale, che grave infermità, 
nella Camera, sebbene non senza grandissima fatica con- 
dotto, ed udite le nuove proposte che andavano attorno, 
e non potendo sopportare che si volesse la separazione 
dell’America persuadere, disse queste, cho furono per 
essolui le ultime parole : 

« Signori, io mi sono fra queste mura in questo dì, 
non so come, certo oltre mia balìa rocato per esprimere 
l’indegnazione, che io sento all'udire della renunziazione 
alla sovranità dell’America motivare. Mi rallegro io meco 
stesso, cho il sepolcro non si sia ancor chiuso sopra il 
mio corpo ; che io viva ancor per poter alzare la mia 
voce contro lo smembramento di quest’antica e nobilis- 
sima monarchia. Oppresso, come sono, e quasi del tutto 
vinto dal malore, poco io posso alla mia patria in sì pe- 
riglioso frangente soccorrere. Ma, Signori, finche avrò 
vita o spirito, non consentirò mai, che si privino i reali 


Digitìzed by Google 



LIBRO IX. 


385 

discendenti della casa di Brunswich, gli eredi della prin- 
cipessa Sofia, del più bel retaggio loro. Dov’è colui cho 
s’ardisce dare un Ufi consiglio? Succedette Sua Maestà 
ad un impero altrettanto grande in estensione, quanto 
immaculato in riputazione. Offuscherei» noi lo splendore 
di questa naziono con ima ignominiosa rinunziazionc dei 
suoi diritti , e delle suo più belle possessioni? Dovrà 
questo gran Reame, il quale tutto od iutiero sopravvisse 
alle danesi depredazioni, allo scozzesi correrlo, ed alla 
normanna conquista, elio stette forte contro la minac- 
ciata invasione della spagnuola armata, cader ora pro- 
strato a’ piè della casa dei Borboni? Certamente, Signori, 
questa nazione non è più quella ch'era. Potrà un popolo, 
il quale, son ora diciassette anni, era il terror del mondo, 
ora tanto abbassarsi, cho dir possa al suo inveteralo ne- 
mico: te' quanto abbiamo, solo dacc.i la pace? c cosa impos- 
sibile. In nomo di Dio, se sceglier dobbiamo tra la paco 
o la guerra, o la prima non possa mantenersi, o perchè 
non eominciam l’altra senza esilaro? Non conosco per 
verità quali sieno gli apparecchiamenti di questo Regno; 
ma spero bene, siano sufficienti a preservare i suoi giu- 
sti diritti. Ma, Signori, ogni cosa è migliore della dispe- 
razione. Facciasi almeno uno sforzo, e se cader dobbiamo, 
caggiamo com’uomini ». 

Qui fece Gne al suo parlare. Sorso il duca di Rich- 
mond, e corcò con sue ragioni di persuadere, cho con- 
quistar l’America por la forza deU’armi era cosa impos- 
sibile diventata, o cho miglior partito era congiungersela 
in alleanza, che gettarla in grembo alla Francia. Volle 
il conte di Chatsm replicare , o ben tre volte tentò di 
alzarsi. Tutto fu indarno. Cadde in fino svenuto sul suo 
seggio. S’atToltarono per soccorrerlo il duca di Cumber- 
land, o parecchi altri do’ principali membri della Ca- 
mera. Trasportaronlo così fuori di sonso com’egli era, 
nella vicina Camera, che chiamano del Principe. Suc- 
cesse una confusione ed un andare o venire incredibile. 
Il Richmond sollecitava, che stante questa pubblica ca- 
Botta — G. d’Am., voi. II. 25 
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lamità, si aggiornasse la Camera al d\ seguente, e così 
fu fatto. L'indomani, ricominciatosi a discutere intorno 
il partito posto da Richmond, e poscia raccoltolo, non si 
ottenne. 

Addì undici marzo passò da questa all’altra vita nella 
sua età di settanl’anni Guglielmo Pitt, conte di C.hatam. 
Agli otto giugno lo seppellirono con onoratissime e pub- 
bliche esequie nell’abbazìa di Wcslminster, dove gli fu 
poco poscia rizzato un monumento. Fu egli, ossiachò si 
riguardi l’ingegno, o la virtù, o le cose fatte in prò 
della patria, uomo piuttosto da eguagliarsi agli antichi, 
che da anteporsi ai moderni. Ebbe lungo spazio in mano 
il governo del ricchissimo reame d’Inghilterra, e reca- 
tolo a tanta gloria, cho mai nei passati tempi non che 
avesse avuto, non avrebbe sperato l’uguale. Morì se non 
povero, certo sì poco facoltoso, che la famiglia sua non 
ne avrebbe potuto vivere orrevolmente. Il che non si 
sarebbe detto senza ragione a quei tempi, e molto manco 
si direbbe nella presente olà. Ma la ricordevol patria ri- 
conosceva nei discendenti la virili del padre. Fece il 
Parlamento una provvisione annua e perpetua di quattro 
mila steriini alla famiglia di Chatam, e pagò di vantaggio 
ventimila lire di steriini di debiti, che aveva Guglielmo 
contratti per mantenere il grado suo e la numerosa fa- 
miglia. Nessuno fin là, trattone solo il duca di Malsbo- 
rough, aveva in Inghilterra ottenuto sì alte e sì liberali 
ricompense. Fu poi eziandio del pari eccellente oratore, 
che uomo perito nelle cose di Stato, o integro cittadino. 
Difendeva in cospetto del Parlamento con ammirabile 
facondia quei partiti, i quali nelle consulte privato aveva 
e sapientemente deliberali, ed animosamente raffermati. 
Abbenchè, in quanto al suo modo di dire, alcuni non 
senza ragione vi riprendessero e l’uso troppo frequente 
delle figure, ed una corta gonfiezza di stile molto pro- 
pria di quei tempi. In questo poi principalmente avanzò 
tutti i reggitori delle nazioni della sua età, che seppe 
spirare a tutti i servitori dello Stalo sì civili, che militari 
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non solo l'animo ed il valore, ma ancora lo zelo e l’en- 
tusiasmo. La qual cosa non si concede dal cielo se non 
di rado, e solo agli uomini singolari. In somma ei fu 
uomo da non ricordarsi mai senza lode, nè senza ardore 
d’animo da imitarsi. 

Ma ripigliando ora, d'onde lasciammo, vedendo i Mi- 
nistri britannici la guerra diventata essere inevitabile 
contro la Francia , andavano facendo all’incontro tutti 
quei provvedimenti, che necessarii credevano per eser- 
citarla. Nel che tanto più ardenti si dimostravano, quanto 
che molto bene si avvedevano, che alla guerra francese 
ed americana, se fatta si fosse infelicemente, si sarebbe 
tosto aggiunta la spagnuola, e fors’anche la olandese, 
mentre che da un altro canto una subita o rilevata vit- 
toria avrebbe queste due ultime prevenute. Per la qual 
cosa erano intentissimi soprattutto ad avanzar gli ap- 
parecchiamenti marittimi nei quali principalmente con- 
sistevano la difesa del Regno e la speranza della vittoria. 
Ma in questo, esaminatosi attentamente lo stato de) na- 
viglio, si trovò, che non era nò sì numeroso, nè sì con- 
venevolmento provveduto, come si sarebbe desiderato, 
e come dalla gravità delle circostanze era richiesto. De) 
che so ne fece un gran rumore nell’universale, e molte 
male parole si dissero nelle due Camere del Parlamento 
dal conte di Bollon e dal Fox contro il conte di Sandwich, 
ch’era allora capo dell’uffizio dell’ammirdgliato. Tuttavia 
nessuna diligenza si ometteva per ristorarlo. Volendo 
poi in così grave frangente gli animi dei popoli confor- 
tare, e specialmente colla confidenza del capitano spirar 
coraggio ed ardire ai marinari, elessero i Ministri a capo 
di tutta l'armata, ch’era sorta nel porto di Portsmouth, 
Tammiraglio Keppel, uomo nelle bisogne navali riputa- 
tissimo , e risplendento di molla gloria per le egregie 
cose da lui fatte nelle precedenti guerre. 1 lordi Hawke, 
ed Anson, quei due sì chiari lumi dell'inglese marineria, 
lo avevan tenuto molto caro, ed in gran conto; e certa- 
mente nissuna elezione d’uomo, quanlunquemente ce- 
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lebrato ei fosse, avrebbe potuto altrettanto soddisfare 
agli animi di tutti, quanto questa dell’ammiraglio Kep- 
pel. Non isfuggì egli il carico, quantunque già fosse a 
quell’età pervenuto, nella quale l’uomo meglio desidera 
lo starsi, che l’operare, e maggior gloria di quella, che 
aveva ottenuto fin là, acquistar non potesse; che anzi 
dovova ripugnar naturalmente al commetterla di bel 
nuovo alla fortuna delle battaglie. Vi era anche in que- 
sto suo affare un’altra disagevolezza, c quosta ora, cho i 
Ministri, come Libertino gli puntavano addosso. 11 che 
poteva riuscirgli nel corso dello cose di molto disgusto. 
Ma egli, risguardando meglio all’utilità della sua patria, 
che in così gran bisogno desiderava l’opera sua, che alle 
proprio comodità, non esitò punto ad accettare quell’uf- 
fizio, cho con tanta contentezza do’ suoi concittadini gli 
era stato commesso. Furono nominali a militare sotto di 
lui i due vice-ammiragli llarlland e Palliser, l’uno e 
l’altro uffizioli molto riputati. Arrivava Keppel a Ports- 
mouth, dove in luogo di una grossa armata lesta al ve- 
leggiare, trovò, non senza grandissima maraviglia, sola- 
mente sei navi di alto bordo pronte a mettere in mare, 
marinari pochi, ed a gran pezza non sufficienti provvi- 
sioni, ed attrezzi mancanti. Allegavano i Ministri, le altre 
navi essere state mandato a diverse fazioni, ma di breve 
dover ritornare. Comunque ciò sia, l'ammiraglio tanto 
fece, e tanta diligenza usò, che a mezzo giugno si trovò 
in grado di salparo con venti navi di fila. Aspettava an- 
cora altri e pronti rinforzi. Dii* le vele al vento da San- 
t’Elena addì tredici. Lo accompagnavano i desiderii ar- 
dentissimi dei popoli. I tempi correvano oltre ogni dire 
stretti e difficili. Sapevasi, che aveva la Francia una 
grossa armata a Brest pronta a far vela, e fornitissima 
di ogni cosa. Le conserve, che portavano in Inghilterra 
le ricchezze delle Indie, si aspettavano di dì in dì, e po- 
tevan diventar preda ai Francesi. 11 che sarebbe riuscito 
di un danno inestimabile, non solo per la perdita delle 
ricchezze medesime, ma ancora e molto più per quella 
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di un gran numero di marinari, i quali con gran desi- 
derio si aspettavano por fornirne le navi da guorra. A 
questa cogione già di tanto momento si aggiungevano la 
difesa di lutto le coste della Gran-Rretagna tanto vaste, 
la sicurezza della grande o ricchissima metropoli, la 
presorvazione dogli arsenali, nei quali si contenevano 
tutto quelle cose, sullo quali e la presento grandezza del- 
lTnghilterra, e tutte le speranze avvenire stavano fon- 
dale. Tutti questi oggetti piuttosto di totale elio di grande 
importanza erano commossi all'opera di venti vascelli. 

Intanto i preparamenti di terra con eguale passo pro- 
cedevano con quei di mare. La bisogna del reclutare si 
forniva efficacemente ; e le cerno si levavano spedita- 
mente, e si ordinavano in bande a mo’ degli stanziali. 
Si ponevano parecchi campi no’ luoghi che si credevano 
più esposti alle percosse del nemico. In colai modo si 
preparavano gl’inglesi alla vicina guerra. Già il Governo 
aveva ordinato, rappigliandosi contro la Francia, cho si 
ritenessero nei porli tutto lo navi francesi, che dentro vi 
si trovassero. 

Ma nella Francia, la quale, siccome quella cho di lungo 
proposito aveva disegnato di muovere le armi contro l'In- 
ghilterra, meglio di questa stava fornita in sugli appa- 
recchiamenti necessarii, il naviglio era grandissimo, ed 
ogni cosa in moto. Non prima vi si ricevettero lo no- 
velle, le quali pervennero in brevissimo tempo, del ni- 
michevole modo, col quale il re Giorgio aveva ricevuto 
il rescritto del marchese di Noaillos, cho aveva il Governo 
francese spedito ordini in tutti i porli, acciò vi si fer- 
massero le navi inglesi. Abbenchè da questa ritenzione, 
siccome pure da quella fatta noi porti inglesi delie navi 
francesi, pochi effetti ne seguissero ; perciocché i padroni 
pei sospetti di guerra, che già da buon tempo andavano 
attornosi fossero ai porti patrii ritirati. Foscia, lasciate in 
disparlo tutte le dubitazioni, ed in quell’altitudine dispo- 
nendosi, la quale ad una grande o possente nazione otti- 
mamente si conviene, volendo altresì perfezionar quell’o* 
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pera, che dal rescritto incominciata si era, e fors’ancho 
gli animi dei nuovi alleati confermare col dar quel passo, 
dal quale più non si poteva so non con vergogna, tornar 
indietro, si deliberò a ricever pubblicamente e solenne- 
mente riconoscere i commissari americani, come amba- 
sciadori di una nazione franca ed independente ; la qual 
cosa se riuscì dura agl’inglesi, non è da domandare. 
Adunque addì ventuno del mese di marzo i tre commis- 
sari furono introdotti dal conte di Vergennes avanti il 
trono, su di cui sedeva in mezzo ai Grandi della sua Co- 
rona il re Luigi XVI, e quivi ricevuti con tutti quegli usi 
e cerimonie le quali soglionsi osservare, ogni qual volta 
che i Re di Francia danno audienza agli ambusciadori 
delle nazioni sovrane ed independenti. Caso memora- 
bile invero, e tale che pochi o forse nessuno se ne tro- 
vano nei ricordi delle storie. Imperciocché gli Americani 
sperimentarono in questo miglior fortuna, che altre na- 
zioni, le quali acquistarono l’independenza, non prova- 
rono, come per cagion d’esempio gli Olandesi e gli Sviz- 
zeri, i quali se non a stento, o dopo lungo tempo furono 
riconosciuti come independenti da quegli stessi Poten- 
tati, che a levarsi dal collo la superiorità dogli antichi 
signori loro gli aiutarono. 

Avendo in tal modo la Francia passato dol tutto il 
guado, ed avvedendosi benissimo, che nella presente 
guerra si doveva far maggiore fondamento sulle armate, 
che sugli eserciti ; che una parte ragguardevole della 
guerra marittima consisteva di necessità nel predare sia 
le navi guerresche del nemico per diminuire la sua po- 
tenza, sia le commerciali per iscemar la ricchezza, cosa 
sempre di grandissima importanza , ma di molto mag- 
giore, quando si combatte contro linghilterra , deter- 
minò di porre avanti gli occhi degli uflìziali di mare e 
dello ciurme maggiori incentivi, acciocché con pib animo 
e diligenza le navi nemiche perseguitassero. Si usava in 
Francia per aizzar gli uomini al corseggiare a' tempi di 
guerra di concedere alcune ricompense ai rapitori delle 
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navi di guerra, ed a quei delle navi mercantili un terzo 
del provento della vendila delle navi medesime. Il Re 
per un decreto suo dato addi ventotto marzo ordinò, che 
le navi da guerra , ed i corsari nemici venuti in poter 
de' suoi, cadessero in piena ed intiera proprietà dei co- 
mandanti, uflìziali e ciurme, che intrapresi gli avessero, 
o cho medesimamento i due terzi del valore delle navi 
mercantili, e dei carichi loro divenissero propri i di co- 
loro, che predale le avessero, salvando solo l’al tro terzo 
da essere incamerato nella cassa degl’invalidi di mare. 
Ma per altro questo decreto, sebbene sottoscritto dal Ho 
e dal duca di Penthièvre, grand’almiranto di Francia, 
per esser mandalo ad esecuzione il dì quattro del seguenlo 
maggio; nondimeno ossiachè il Re, siccome credono 
alcuni, molto ripugnasse per la benignità della natura 
sua al dar cominciamenlo al versar il sangue, ovverocbè 
la ragione di Stato il persuadesse, doversi aspettare, cho 
gl’inglesi commettessero essi le prime ostilità, fu ratte- 
nuto gran pezzo, e non fu pubblicato, nò eseguito prima 
del cominciare di luglio. 

Perchè poi non potesse, temendo di se medesimo, il 
Governo inglese mandar soccorsi di genti in America, 
si facevan correre da lutto le parti della Francia sullo 
coste, che prospettano l’ Inghilterra, i reggimenti, e già 
un esercito potente si trovava adunato, pronto, come so 
fosso, ad essere imbarcato a bordo della grande armata 
di Brest, e sull’opposta spiaggia trasportato. In Brest 
intanto non si perdeva tempo, o con grandissima assi- 
duità s’insisteva sui marinareschi lavori. Meglio di trenta 
grosse navi di allo bordo già vi stavano allestite con un 
gran numero di fregate, queste massimamente per cor- 
rere contro e far gran danni al commercio inglese. 
Un’altra flotta trovavasi pronta a salpar dal porto di To- 
lone. Questo quasi subito mutamento del naviglio fran- 
cese causò non poca maraviglia a tutto lo nazioni, e 
molla apprensione allTnghilterra ; la quale solita a te- 
nere la signoria de’ mari, non poteva darsi a credere, cho 
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ora un altro Potentato sorgesse, che potesse di quella 
con ossa lei contrastare. Per verità la debolezza, in cui 
si trovò la Francia al tempo della morte del re Luigi 
decimoquarto non solo fu causa, che non si potè riparare 
alla debolezza , in cui fu lascialo il navilio francese ai 
tempi della guerra della successione di Spagna, ma an- 
cora, che quello navi stesse, lo quali già stavano allestite 
nei porti , curate non essendo , andarono a male. Le 
guerre poi d’Italia , delle Fiandre e di Germania , che 
succedettero nel regno di Luigi decimoquinto, facendo in 
modo, elio tutte le rendite pubbliche, e lutti gli sforzi 
dello Stato si rivolgessero agli eserciti di terra, produs- 
sero una pregiudiziale freddezza nelle opere di maro; e 
stette la Francia contenta all’armar alcune poche navi, 
piuttosto per proteggere il suo commercio marittimo , 
che per turbare quello del nemico. Quindi le sconfitte e 
le perdite non furono poche. S’aggiunse a tutte queste 
cose l’opinione impressa nell’animo dei popoli francesi 
contenti alla ricchezza dello terre loro, ed alla moltitu- 
dine dello manifatture, che poco bisogno si avesse di un 
navilio gagliardo, e del commercio di mare. Ma final- 
mente l’incremento dei proventi delle colonie loro, e la 
grandissima utilità che ne ritraevano dalla vendita di 
quelli sui mercati esteri , fecero accorti i Francesi, di 
quanta importanza fosse il commercio d’oltremare. Si 
avvidero inoltre , che senza un navilio guerresco , che 
protegga il mercantile, il commercio marittimo è sem- 
pre, siccome incerto, povero, e che la guerra distrugge- 
rebbe in pochi di i frutti di una lunga pace. Per la qual 
cosa si rivolsero i pensieri della Francia al creare , ed 
intrattenere una possente armala, la quale potesse e te- 
ner le guerre lontano, ed esercitarle con prosperità di 
fortuna, e proteggere il commercio dagl’insulti delle navi 
nemiche. La presente guerra di America poi , la quale 
tante speranze appresontava alla mente dei Francesi , 
dava anche un polente incentivo a questi nuovi disegni; 
e perchè non mancassero i marinari abili a governar le 
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navi , si chiamarono , imitando in ciò gl’inglesi o gli 
Olandesi , al servigio delle navi del He i marinari del 
navilio mercantile. Ed inoltro, cosa che riuscì di gran- 
dissima utilità, si eran fatti uscire negli anni 1172, 
1775 e 1776 Ire flotte capitanale da tre eccellentissimi 
uomini di maro, i conti d’Orvilliers, di Guichen e Du- 
chafTault non ad altro fine, se non perchè servissero di 
scuola pratica ad ammaestrare gli uflìziali e le ciurmo 
in tutto le mosse, esorcizi ed armeggiamenti navali. Bre- 
vemente, tanto fece il Governo francese, e tanto trovò 
consenzienti i popoli in quosto voler ristorare il proprio 
navilio , che in sul principio della presente guerra so 
non superava, certo uguagliava quello deiringhiltcrra ; 
parlandosi però di quello, che allora avevano in pronto 
gl’inglesi, o che potevano in poco spazio preparare. 

Nè questo navilio si voleva tenere ozioso nei porti. 
Due erano le imprese, l una e Taltra di somma impor- 
tanza, che per mezzo delle apparecchiate navi si propo- 
neva la Francia di voler fare , la prima colia flotta di 
Tolone, l’altra coll'armata di Brest. Intendevasi , che 
quella partitasi molto per tempo da Tolone se n’andasse 
colla maggior cejerità, che possibile fosse, in America, 
ed entras.se improvvisamente nelle acque della Delawara. 
Dal che ne sarebbero nate duo cose, fatali ambedue alla 
Gran-Bretagna, e queste si erano, che Tarmata del lord 
Howe, la quale era sorta dentro di quel fiume, e mollo 
era inferiore di forze alla francese, sarebbe stata senza 
dubbio alcuno distrutta, e sarebbe venula in poter dei 
Francesi. Distrutta, o presa Tarmata, l’esercito di terra 
sotto gli ordini di Clintou pressalo a froute da Washin- 
gton , ed alle spalle por la via del fiume dall’armata 
francese, sarebbe anch'esso stato costretto ad arrendersi, 
o certamente avrebbe avuto ud molto difficile scampo. 
In tal modo si sarebbe vinta ad un tratto tutta la guerra 
americana. Quest’era il disegno, ch’era stato discorso ed 
accordalo in Parigi tra i commissari americani ed i Mi- 
nistri francesi. Nè si mise punto tempo in mezzo all’e- 
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sedizione. Partì da Tolone addì tredici aprile la flotta 
francese condotta dal conte d’Eslaing, uomo di gran 
valore, e d’altissimi pensieri, la quale consisteva in do- 
dici navi d’alto bordo, e quattro fregate molto grosse. 
Portava molti soldati da sbarcarsi ai servigi di terra. 
Silas Deano , uno dei commissari americani , il quale 
aveva ricevuto lo scambio, ed il Gerard eletto dal Re a 
suo ministro presso il Congresso, si trovarono a bordo. 
Si mostrò la fortuna favorevole a questi primi principiò 
Viaggiava con vento prospero l'armata ; e quantunque i 
Ministri britannici avessero tostano avviso di questa par- 
tenza avuto, tuttavia parte pei venti di ponente, che 
soffiarono per alcuni dì contrari, parte perchè non sape- 
vano a qual via s’indirizzasse D’Eslaing, non fu, che sul 
principiar di giugno , e dopo molte irresoluzioni , che 
ordinarono all'ammiraglio Byron , partisse con dodici 
navi per alla volta dell’America, il quale doveva scam- 
biar l’Howe, cbe aveva chiesto la licenza di ritornarsene 
in Inghilterra. Ma l’armata di Brest, più grossa, capita- 
nata dai conte D’Orvilliers desideroso di gloria , e di 
sostentare il concetto che si aveva della sua virtù , era 
destinata a scorrere i mari d'Europa per tener vivo sulle 
coste della tìran-Bretagna il timor di una invasione , e 
soprattutto col mezzo delle fregate, ch’orano numerosis- 
sime, intraprendere le navi inglesi , le quali cariche di 
ricchissime merci si aspettavano di breve dalie Indie sì 
occidentali, che orientali. In questa maniera le cose s’in- 
camminavano tra i due Stati a manifesta rottura , e le 
vicine ostilità si aspettavano, quantunque non ancora la 
guerra fosse stata denunziata dall’una parte all’altra se- 
condo gli usi e le regole d’Europa. Così la contesa tra 
la Francia e lTnghillerra, sì possenti nazioni, era negli 
occhi di tutti gli uomini , e dipendevano gli animi loro 
da aspettazione di cose di grandissimo momento. Non 
tardò la fortuna di olTerire la occasione, perchè si accen- 
desse quel fuoco, cbe doveva quindi in tutte le quattro 
parti del mondo diffondersi. 
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Erasi appena l’ammiraglio Keppel partito da S. Elona 
il giorno tredici giugno, e condottosi nel golfo di Bi- 
scaia, che scopriva in poca lontananza due navi grosse 
con altre due più piccole , le quali facevan le viste di 
esplorare gli andamenti della sua armata. Eran questo 
le duo fregato francesi chiamato il Liocorno e la Belle* 
Poule. Quivi si trovava in un frangente molto diffìcile 
costituito. Da una parto desiderava molto d’impadronirsi 
delle navi por ricavarne notizie sullo stato e sulla posi- 
tura dell armata di Brest; dall'altra la guerra non si ora 
ancora chiarita tra le due nazioni, o si sarebbe potuto 
riputare rincominciarla alla sua temerità. Nò trovava 
egli nello istruzioni avute dai Ministri alcuna cosa, elio 
lo potesse cavare dal dubbio in cui era; poiché erano 
molto larghe, e tutto lasciavano in balìa, ed alla discre- 
zione sua. Aggiungevasi, che essendo egli di una sella 
contraria a quella dei Ministri , poteva la sua condotta, 
caso ch’egli incominciasse le ostilità, esserea mal fino 
interpretala, attribuendosi alle parzialità politiche ap- 
partenenti alla sua setta quello , che appariva essere la 
necessità delle coso. In tanta perplessità Keppel da quel 
buon cittadino ch’egli era , amò meglio servir la patria 
con pericolo suo, che, stando, lasciar quella in pericolo. 
Perilchè il giorno diciassette giugno ordinò alle sue 
navi dessero la caccia alle francesi. Tra le cinque e le 
sei della sera la fregata inglese il Milfort venne sopra il 
Liocorno, ed il suo capitano richiedeva, con termini ci- 
vili però, il Francese, avosse a recarsi colla sua fregata 
a poppa dell’ammiraglio Keppel. il Francese sulle primo 
ricusò; ma veduto avvicinarsi lEttore, vascello d’alto 
bordo, che gli trasse anche d'una cannonata , cedò alla 
fortuna, o seguitando LEttore si condusse dentro le lìle 
dell’annata inglese. 

In questo mezzo il capitano Marshall colla sua fregata 
l'Aretusa di venlotto cannoni da sei , di conserva col 
giunco l'Alert di dieci cannoni se ne iva contro la Belle* 
Poule, che portava ventisei cannoni da dodici , ed era 
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accompagnata da una fusta armata di dieci cannoni. L’A- 
retusa, siccome più veloce, arrivava verso le sei della 
sera a rincontro della Bello-Poule, a tiro di moschetto, 
ed intimavate , la seguitasse, perchè aveva ordino dal 
suo ammiraglio di condurla a poppa della capitana. Il 
signor Chadeau de-la-Clocheterio , che comandava la 
Belle-Poule, risposo animosamente del no. Marshall gli 
fe tirar d una cannonata a traverso, o La-Clochelerie ciò 
stante gli tirò di tutta una fiancata. Ne seguì fra le due 
fregale una ferocissima battaglia, nella quale aizzali gli 
uni e gli altri da emulazione , o volendo ad ogni modo 
riportare la vittoria di quel primo fatto , combattettero 
con un valore inestimabile. Durò la battaglia per ben 
due ore con grave danno delle due parti , essendo il 
mare, ed i venti in calma e sì vicine le duo navi. Pre- 
valevano i Francesi por la portata dei cannoni, pel nu- 
mero della ciurma, e per la vicinanza dello coste loro. 
Gl’Inglesi dal canto loro erano avvantaggiati dal mag- 
gior numero dei cannoni c dalla presouza di duo navi 
d’alto bordo, il Valente ed il Monarca, le quali, sebbene 
por la bonaccia non potessero tanto accostarsi, che po- 
tessero aver parte nell’aiutar i loro, davan ciò non di 
meno non poco sospetto al capitano francese, e mollo 
le sue mosse circoscrivevano. Infine dopo un ostinato 
combattimento la fregata inglese trovandosi così vicina 
alle coste di Francia, disperando di potersi insignorir 
della francese, ed avendo ricevuto molto danno negli 
alberi , nello antenne o nel sartiame, valutasi opportu- 
namente di una leggier brezza , che in quel momento 
era sorta, cessò, e rimorchiata dal Valente e dal Mo- 
narca, si ritirò all’armata. Mentre so n’andava, la salu- 
tarono i Francesi con cinquanta cannonato di colpo , 
senza che no scambiasse ella una sola. La fregala fran- 
cese non le diè dietro, sia pei danni avuti, sia per la 
prossimità dello due grosse navi , anzi di tutta l’armata 
inglese. Per la qual cosa De-la-Clochelerie, deliberatosi 
di ritrarsi al sicuro, andò la notte a por l’àncora in mezzo 
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alle secche presso Plouascat. Vennero all’indomani le 
due navi inglesi, od andavano osservando se possibile 
cosa fosse raccostarsi lauto alla fregata che la potessero 
pigliare. Ma trovali gl’impedimenti delle rocche insupe- 
rabili, si posero gih dall’impresa, od andarono a ricon- 
giungersi all’armata. Per ristesse cagioni, o nel mede- 
simo tempo, ma però con diverso evento, si attaccarono 
l’uno l’altro il giunco inglese, o la fusta francese con 
molta furia. Ma questa, fatta per pili di un’ora valorosa 
resistenza, si arrendè. Perde l'Aretusa in questo fatto da 
otto uomini morti, e trentasei feriti. La Belle-Poule da 
quaranta morti e cinquanlasette feriti. Tra i primi si trovò 
Saint-Marsaull, luogotenente della nave, tra i secondi 
Do-la-Rocho di Kerandraon, banderaio, Bouvel, uflìziale 
ausiliario, o lo stesso Do-la-Clochoterio , che rilevò due 
leccature. 

La mattina dei diciotto la fregata il Liocorno, cho ve- 
leggiava in mezzo all’armata di Keppel, avendo fatto 
qualche mossa che diè sospetto agl’inglesi, gli tirarono 
avanti prua una cannonata per avvertirla, seguitasse il 
cammino di conserva coll’altro navi. Al che risposo olla 
non senza gran meraviglia dell’ammiraglio e dell'annata 
inglese con un’intiera fiancata, e con una generalo sca- 
rica di archibuseria dentro la nave l’America di settan- 
taquattro, cho molto le era vicina, ed alla quale coman- 
dava il lord Longl'ord. Ciò fatto, calate le tende si arrendè, 
come se infastidita di quel mezzano stalo tra la paco o 
la guerra in cui ella era tenuta, avesse voluto con un’a- 
nimosa risoluzione porsi, quantunque prigioniera, in sul- 
l'aperta guerra. Keppel la mandava a Plymouth. 

Nel medesimo tempo un’altra fregata franceso di tren- 
tadue cannoni, chiamala la Pallade, s’incontrava nella 
flotta inglese. L’ammiraglio la fe’ ritenere, non senza 
averne prima marinali gli uflìziali e la ciurma. Queste 
cose foce Keppel contro le navi do guerra francesi ; ma 
le mercantili, le quali non furono poche a dare di cozzo 
nella sua armata, lasciò andar liberamente al viaggio 
loro, non credendo aver la facoltà di arrestarle. 
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In Francia parve una gran cosa, memorando le pas- 
sate rotte, questo fatto, e non v’ò dubbio che tanto gli 
ufllziali quanto i marinari della Belle-Poule abbian di- 
mostrato non solo mólto valore , ma ancora una non 
ordinaria perizia delle cose navali. Quindi è, che se ne 
fecero molto esultazioni, ed a ragione, e per dar animo 
alla nazione in quei principii. Il Re poi procodette assai 
liberamente contro coloro che combattuto avevano. No- 
minò De-la Clocheterie capitano di nave, Bouvet luogo- 
tenente di fregala, e concedette a Roche-Kerandraon la 
croce di san Luigi. Feco pensioni alla sorella di Saint- 
Marsault, allo vedove ed ai figliuoli di coloro, ch'erano 
stati morti nella battaglia. Da un altro canto Marshall e 
Fairfax, capitani del giunco non ottennero provvisioni 
di denaro, ma si veramente molte lodi dall’ammiraglio e 
dai concittadini. 

Ma il Re di Francia, usando il motivo della battaglia 
data alla Belle-Poule, e della presura delle altre fregate, 
credendo, che queste coso gli dessero onesta occasione 
di mandar fuora quello che aveva conceputo nell’animo, 
ordinò le rappresaglie contro i vascelli della Gran-Bre- 
tagna, ed immediatamente foce pubblicare il suo decreto 
intorno alle prede; come so l’aver mandato il conto 
D’Estaing in America con quegli ordini, che aveva, non 
dovesse riputarsi un cominciamento di guerra. Gl’Inglesi 
fecero il medesimo, autorizzando colle parole quello che 
già, in quanto alle navi guerresche, coi fatti operato ave- 
vano. Cosi si esercitava ad ogni modo fra le due parti la 
guerra, quantunque non fosse ancora, giusta le consuete 
formalità, bandita. 

Intanto Tammiraglio Keppel raccolse fiere novelle dalle 
scritture trovale, e dagli uomini delle prese fregale, es- 
servi nel porto di Brest trentadue navi d'alto bordo con 
dieci o dodici fregate, l’uno e l’altre pronte a far vela, 
quando che non aveva egli altro, che venti delle prime, 
e tre delle seconde. Si trovava allora a veggente del capo 
Ognissanti, e por conseguente vicino alle coste di Fran- 
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eia. Perla qual cosa era a molto stretti termini condotto, 
i Lo starsene era troppo pericoloso in tanta prossimità e 
r superiorità delle forzo nemiche; ed il mettersi a rischio 
i di una battaglia, nella quale vi sarebbe andato la salute 
i del Regno, era partito piuttosto temerario, che animoso, 
i Da un’altra parte il voltar lo poppo alle coste di un in- 
i sultato nemico gli pareva cosa troppo indegna della pro- 
i pria fama e del nomo inglese. Ma infine badando piti al- 
I 1 utile che all’apparente , e meglio consigliandosi col 
, debito suo che col puntiglio, volse le prue all’fnghil- 
i ghilterra, ed entrò nel porto di Portsmouth il giorno 
l venz.ello del mese di giugno. Quivi gli uni perle solito 
1 parzialità delle sótto, e per iscusar i Ministri, gli altri 
I per soddisfare al nazionale orgoglio, aspramente lo la- 
I ceravano, come se colla ritirata avesse macchiatolo splen- 
dore del nome inglese. Ed in questo alcuni si lasciarono 
i tanto trasportare, che all’ammiraglio Byng lo paragona- 
! vano. Sopportava Koppol con mirabile costanza questo 
, dicerie dell’inquieto volgo, e degl'impronti setteggianti, 

, od ogni ingegno poneva, secondato anche in ciòeflìca- 
I coniente daH’ufflzio dell’ammiragliato, ad ingrossar l’ar- 
( mata , ed abilitarla a correr di nuovo i mari. Nel che 
, facevasi grandissimo frutto. Ed essendo a quei dì arri- 
, vate nei porli le prime squadre delle conserve dell’Indie 
j occidentali e del Levante, si potè di maniera rinforzare 
, di ottimi marinari l'armata, che fu essa in attitudine a 
. scior le ancore, e mettersi in mare, come fece il giorno 
. nove di luglio. Consisteva in ventiquattro navi di alto 
( bordo, alle quali si congiunsero poi altre sei di uguale 
portata. Si noveravan fra queste una di conto cannoni 
. nominata la Vittoria, che portava l'ammiraglio Keppel, 

, sei da novanta, una da ottanta, quindici da settanta- 
. quattro, e le rimanenti da sessantaquattro, tutte gover- 
nato da abilissimi uffiziali e marinari. Mancavasi di fre- 
gate, non avendosene che cinque o sei con duo brulotti. 

. La flotta era divisa in tre squadre, la vanguardia con- 
dotta da Roberto Ilartland, vice-ammiraglio della Rossa; 
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la battaglia dall’ammiraglio Keppcl aiutato dal sotto-am- 
miraglio Campbell, uomo pratichissimo nelle cose navali, 
e che per causa d’antica amicizia e compagnia con quello, 
aveva voluto accompagnarlo, e faceva l’uffizio di primo 
capitano sulla nave la Vittoria. Il dietroguardo poi era 
guidato da Ugo Palliser, vice-ammiraglio della Blo, ed 
uno dei membri deH’uffizio dell’ammiragliato. Vedutisi 
forti, o credendosi sicuri della vittoria, vennero sopra le 
coste di Francia, o con ogni diligenza cercavano l'armata 
francese , attentissimi nel desiderio di combatterla per 
preservare il commercio, per levarsi dal viso la macchia 
dell’avor pochi di prima volle le spalle alle costo fran- 
cesi, per mantenere l’antico nome, per far inclinare già 
(in da quei primi principii la fortuna della guerra in lor 
favore. 

Era intanto il giorno otto luglio uscita dal porlo di 
Brest l’armata di Francia divisa aneli 'essa in tre squadre, 
la vanguardia guidala dal conte DucbaiTauIt, la battaglia 
dal conto d’Orvilliers capitano generale, e la dietroguar- 
dia dal duca di Chartros, principe del sangue, il quale 
aveva per guida e moderatore l'ammiraglio De-la-Motte- 
Piquet. Vi si noveravano Irentadue navi di tre palchi 
ciascuna, tra le quali il vascello ammiraglio nominato 
la Bretagna di centodieci cannoni, una di novanta chia- 
mata la Città di Parigi, la quale portava il conte di ilui- 
chen, due di ottanta, dodici di settantaquattro, una di 
settanta, dodici di sessantaquallro, e lo altre di sessanta, 
con una di cinquanta. Seguitavano una moltitudine di 
fregate. Era l’intenzione del conto D’Orvilliers di non 
venire a battaglia affrontata col nemico so non mollo av- 
vantaggiato ; non che non gli bastasso la vista, ch'era 
egli in vero d’animo alto, e delle coso marinaresche in- 
tendenlissimo, ma perchè volova si esercitassero prima 
ottimamente le ciurme, e perchè sperava, senza met- 
tersi all’incerto rischio della battaglia , prevalendo di 
navi spedite, potere far un gran danno all'Inghilterra 
con intraprendere lo conserve, che a quei di si aspet- 
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tavano dall’ Occidente o dall’Oriente. Veleggiava in- 
tanto verso il capo d’Ognissanti, credqpdosi o che l’ar- 
mata inglese, siccome già debole, riputandola a venti 
( navi di linea, e non di vantaggio, non si sarebbe osa 
i uscir dai porti, o se uscita fosse, l’avrebbe o cacciata, o 
, . sconfitta, ed acquistalo ad ogni modo il dominio del mare, 
i Si dimostrò la fortuna favorevole a questi primi conati; 
imperciocché sboccati appena da Brest s’incontrarono 
nella fregala inglese la Livley mandata avanti a speco- 
lare dall’ammiraglio Keppel, ed accerchiatala, la piglia- 
rono. Stava tutto il mondo attento e sospeso nell’aspetta- 
zione delle future cose, mentre lo due più potenti nazioni 
«iell’Europa si difilavano in sui mari l una contro l’altra, 
desiderosa l'inglese di mantener l’antica fama della na- 
vale superiorità, bramando per lo contrario ardontissi- 
marnente la francese di córre un’opportuna occasione di 
cancellar con una nuova vittoria la memoria dell’antica 
debolezza, e delle passate sconfitte. A questo fine, nè in- 
darno, avova il Governo francese tutti i suoi consigli in- 
diritti già da parecchi anni addietro. Eran le navi pronte 
e fornitissime, i marinari pratichi, i capitani molto ec- 
cellenti. Restava favorisse la fortuna i generosi disegni. 

Arrivarono le due armate in cospetto l’qpa dell’altra la 
sera dei ventitré luglio, essendo distanti a trenta leghe 
dal capo d’Ognissanti, e spirando il vento da ponente. 
Il conte D’Orvilliers, credendo l'inimico più debole di 
quello ch’era veramente, desiderava e cercava la batta- 
glia. Ma fattosi vicino alTarmala inglese, e scoperto che 
essa era a un di presso altrettanto forte quanto la sua, 
la schivava con altrettanta industria, cou quanta dap- 
prima la ricercava. E godendo egli il sopravvento, era 
impossibile che gl’inglesi lo venissero malgrado suo ad 
affrontare. La notte due navi francesi s’orano lasciate 
trasportare sottovento dell’armata inglese. La qual cosa 
vedutasi la mattina da Keppel, ordinò ed alcune delle 
sue, si avventassero contro, e le pigliassero, od almeno 
le mozzassero fuori dalla restante armata. Sperava in tal 
Botti — G d'Am., voi. II. 26 
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modo, che o l’ammiraglio francese si sarebbe per soc- 
correrlo posto al rischio della giornata, ovvero almeno, 
che si sarebbero potute pigliare, o tagliare fuori di modo, 
che non potessero raccozzarsi. Preferiva D’Orvilliers il 
non faro alcun motivo por andare in aiuto loro, in guisa 
che, sebbene non venissero lo due navi in poter degli 
Inglesi, furon esse però sì lungo spazio allontanate, che 
non ebbero piti nissuna parte negli avvenimenti che se- 
guirono. Continuaron le due armate a veggente l’uua 
dell'altra pei quattro seguenti giorni, studiandosi con 
molta industria l'Inglese o di alzarsi al vento, o di tal- 
mente accostarsi al Francese, diedi necessità si dovesse 
appiccar la battaglia. Ma per arrivare a questo fino egli 
era impossibile serbar l’ordinanza intiera, e perciò aveva 
Koppel comandato, si desse la caccia alla spezzata verso 
sopravvento ; con ciò però, che si tenessero le navi ri- 
strette, quanto meglio si potesse. La qual mossa era 
anche necessaria per non perdere di vista l’inimico. Questo 
partito, il quale non era senza pericolo, perciocché poteva 
facilmente accadere, che si ofTrisso ai Francesi qualche 
buona occasione di opprimere subitamente con forze su- 
periori qualcuna delle navi inglesi, fu causa, cho la mat- 
tina dei venzelle, giorno in cui seguì la battaglia, l’ar- 
mata francese fosse con migliore ordine aitelata, che 
non l’inglese, la quale pareva disordinala. La mattina 
medesima, continuando tuttavia il vento da ponente, ed 
avendo i Francesi il sopravvento, erano lo duo armate 
separate Luna dall’altra lo spazio di tre leghe, di tal 
maniera però, che la dielroguardia inglese si trovasse un 
po’ più indietro sottovento, che la battaglia e‘la vanguar- 
dia. Laonde ordinava Keppel a Pali iser, si facesse avanti 
e cacciasse verso sopravvento, acciò venisse ad affilarsi 
coll’altrc due squadro dell’armata. Eseguì Palliser gli 
ordini deU’ammiraglio. Questa mossa fe’ credere al IVOr- 
villiers (e forse non senza ragione, perciocché Palliser 
colle sue navi sempre più andava rimontando al vento) 
che l’intenzione del nemico fosse di assaltare il retro- 
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guardo francese, o di girargli dietro per andare a gua- 
dagnare il sopravvento. Per prevenir il qual disegno, 
fatto girar di bordo le navi, iva a porsi rivoltando l’or- 
dine dell’armata, colle navi del centro o della vanguar- 
i dia dietro quello della retroguardia. Intanto, e per que- 
i sta stessa mossa, o per alcune variazioni di vento, delle 
quali molto acconciamente si giovarono gl’inglesi, ven- 
i nero tanto vicino lo due armato, che s’incominciò la 
, battaglia, spirando il ponente, e correndo i Francesi da 
tramontana a ostro, gl’inglesi da ostro a tramontana. 
Questo modo di combattere, stando le armato non ferme, 
ma in moziono, il qualo era anche l’effetto della mossa 
testò fatta dalla francese, molto piaceva al D’Orvilliers, 
siccome quegli, il quale, non avendo potuto schivar la 
battaglia, ne otteneva almeno, ch'ella non potesse esser 
terminativa ; poiché no seguiva necessariamente dal modo 
sopraddetto, che le ^lue armate si disordinassero durante 
la battaglia, e quegli, che avrebbe minor danno ricevuto, 
non potesse immediatamente valersi della fatta impres- 
sione, sia in una particolar nave del nemico, sia in tutta 
la sua armata. Adunque camminando in talo guisa le 
due flotte nemiche in contrario verso, e molto vicino 
l’una all’altra, cominciarono ad attaccarsi le primo navi 
della vanguardia inglese colle prime della dictroguardia 
francese, la quale, siccome abbiam detto, era succeduta 
nel luogo della vanguardia, e cosi continuò la battaglia, 
finché tutta la fila inglese fosse passata a petto a petto di 
tutta la fila francese, di modo che la retroguardia inglese 
guidala da Palliser, e la vanguardia francese divenuta 
dietroguardia, e condotta dal Duchaffault furon lo ultimo a 
spiccarsene. Fu in quest’affronto grave il danno da ambe 
le parti; ma siccome, seguendo il costume loro, i Fran- 
cesi avevan tratto al sartiame, o gl’inglesi, come so- 
glion fare, ai gusci dello navi, così lo navi francesi rice- 
vettero in questi maggior danno, chele inglesi, e per lo 
contrario le vele, le corde, gli alberi, e le antenne in 
queste mollo maggiormente danneggiate furono, cho in 
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quelle. T Francesi dopo il fatto non tardarono a riordi- 
narsi, trovandosi le navi loro per la ragione sopraddetta 
più alte al veleggiare. Medesimamente la vanguardia e 
la battaglia inglesi non indugiarono molto, quantunque 
la nave dell'ammiraglio avesse ricevuto molto danno, ad 
ordinarsi, e presentare di nuovo il viso al nemico. Ma 
le navi del Palliser con alcune altre non solo non ave- 
vano ancora orzato, e non s’erano rivolle di bordo, ma 
essendo molto danneggiat^pbbedivano al vento, ed an- 
davano abbassandosi sottovento. In questo stato di cose 
D’Orvilliers ossia che si proponesse, come scrivono gli 
Inglesi, di tramezzare e tagliar fuori dalla restante ar- 
mata loro queste navi , ovvero che, come affermano i 
Francesi, intendesse di recarsi a sottovento, perchò, aspet- 
tando una seconda battaglia, volesse tórre agl'inglesi, ed 
acquistar per sè il vantaggio di poter scaricare con frutto 
anche le artiglierie del ponto di sotto, andava disten- 
dendosi in punta per entrar di mezzcTtra le navi di Kop- 
pel e quelle di Palliser. Accortosi l’ammiraglio inglese 
del disegno dei Francesi, si fece avanti colle sue navi, 
ordinando nel medesimo tempo all’Hartland, lo segui- 
tasse collo sue per mettersi di traverso tra la vanguardia 
francese, che incominciava a spuntare, e le navi di Pal- 
Iisor. Ossia elio questa mossa di Kcppel abbia veramente 
rotto il disegno ai Francesi di tagliar fuori queste ultime 
navi, come infatti ottenne, ovvero, che non avessero 
questi in animo altro cho di recarsi al sottovento, certo è, 
che per queste volte ne rimasero gl’inglesi al soprav- 
vento, ed i Francesi al sottovento. Stava perciò in balia 
dei primi il rinnovar la battaglia, so però tutte le navi loro 
fossero stato a questo bisogno sullìcienti. Ciò avrebbe 
voluto Kcppel eseguire. Ma le navi di Palliser, ora che 
l’ammiraglio, e l’Harlland s’eran frapposti tra lui ed i 
Francesi ed a questi avvicinatisi, si trovavano in soprav- 
vento delle altre, e per conseguente più lontane dall'ar- 
mata francese, o poco in allo di poter aiutar le compagne 
noi caso della rinfrescata battaglia. Per la qual cosa 
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Keppel, prima di volerla ricominciare, poso fuori il so- 
gnale che tutto lo navi, lo quali stavano a sopravvento, 
venissero ad arringarsi ai luoghi loro nella gonerale or- 
dinanza. Qui nacque un equivoco, che fu causa, elicgli 
ordini di Keppel non furono eseguiti. Non avendo la nave 
propria di Palliser ripetuto il segnale, i capitani dello 
altro credettero, che quello fatto da Keppel volesse si- 
gnificare, andassero a raggiungere la nave del Palliser, 
e non quella doU'amrairnglio, e così fecero. In quosto 
mezzo continuavano i Francesi ad appresentarsi ordinati 
alla battaglia a sottovento. Ripetè Keppel il medesimo 
segnale; ma non con miglior frutto. Mandò poscia allo 
cinque della sera (Palliser scrivo alle sette) il capitano 
della fregata il Fox, acciò a viva voce comandasse a Pal- 
liser quello, che giù gli aveva ordinato col segnale. Tutto 
fu nulla. Nè il Formidabile, ch’era la nave propria del 
Palliser, nè lo altre non si muovevano. La qual cosa ve- 
dutasi da Keppel, ed essendo già l’ora trascorsa fino alle 
sette, pose il segnale a ciascuna dello navi di Palliser 
particolarmente, eccettuato però al Formidabile, forse 
per un certo riguardo al grado ed all’uffizio, che teneva 
il vice ammiraglio, venissero a’ luoghi loro. La qual 
cosa si mettevano in punto di eseguire. Ma intanto era 
sopraggiunta la notte, che pose fine ad ogni speranza 
di combattimento. Questo sono le cagioni, che impedi- 
rono l’ammiraglio Keppel «lai rinnovare la battaglia, 
ossiachè la disobbedionza del Palliser procedesse dall'im- 
possibilità di muoversi pei gravi danni provati nell’af- 
fronto, come pare probabile, o come giudicò la Corte nel 
solenne processo che ne seguì, ovvero da alcune sue par- 
zialità, essendo osso ministerialo, contro il Keppel. Co- 
munque ciò sia, questo diò luogo ai Francesi di dire, che 
da mezzodì lino a sera appresentarono la battaglia a Kep- 
pel, ma che questi non la volle accettare. La qual cosa 
fu vora nel fatto. Ma in rispetto alle intenzioni deH’am- 
rniraglio inglese, volle egli beno, ma non però por lo rac- 
contale ragioni attaccarsi di nuovo col nemico. La notlo. 
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ossia che i Francesi contenti al modo, col quale avevano 
combattuto la battaglia, e del fino di questa, che si po- 
teva, come una vittoria, appresentaro ai popoli, il che 
su quei primi principii era una gran cosa, più non vo- 
lessero tentar l’indomani la fortuna di un’altra giornata, 
oppure , che talmonto fosse danneggiata la flotta loro, 
che non potessero, valendosi dell'opportunità del vento, 
che spirava propizio, voltaron le prue verso le costo 
loro , ed entrarono il giorno seguente a piene volo nel 
porto di Brest. Lasciaron però al luogo della battaglia 
per ingannare il nemico col fargli credere, che vi stes- 
sero tutta la notte, fermi tre vascelli corridori coi soliti 
fuochi accesi. La mattina in sul far del dì già si era di- 
lungata l’armata francese dinanzi all’inglese, che appena 
si poteva dai calcesi travedere. Solo continuavano a star- 
sene poco lontani a sottovento i tre vascelli. Ordinò Kep- 
pel allenavi il Principe Giorgio, il Robusto, ed un’altra, 
riesser loro la caccia. Ma non si fe’ frutto alcuno, essendo 
mollo franchi veleggiatori; ed avendo le navi inglesi gli 
arredi sconciamente rotti e sconquassati. L’ammiraglio 
Keppel s’addrizzò a Plymouth, dove intendeva di rasset- 
tare le navi, lasciatene però in crociata alcuno delle più 
intiere, acciò il commercio britannico proteggessero, e 
principalmente le flotte che si aspettavano. 

Morirono nella narrata battaglia degl’inglesi da cento- 
quaranta con circa quattrocento feriti. La perdita dei 
Francesi non è certa. Ma cassai probabile, abbia avan- 
zato quella degl’inglesi. La qual cosa si ritrae da alcune 
autorità private, dalla moltitudine dei marinari e soldati 
di mare coi quali sogliono ossi riempir le navi loro, e 
dal modo del trarre degl’inglesi, i quali hanno in costume 
di por la mira, rasentando coi tiri l’acqua del mare, al 
corpo delle navi nemiche. 

Il mese che seguì uscirono di nuovo le duo nemiche 
armate all’alto mare. Ma o che si cercassero vicendevol- 
mente, come pubblicarono, o che si schivassero l’una 
l’altra, come alcuni lasciarono scritto dell’inglese, molti 
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della francese, certo è, che più non s’incontrarono. Certo 
ò ancora, che si purgò il mare, e si aprirono i vantaggi 
alle flotto mercantili d’Inghilterra, moutre dall’altra parto 

molti ricchi bastimenti francesi con grave danno o que- 
rela delle città di Bordeaux, di Nantes, di Saint-Malò, 
e di Avrà di Grazia vennero in potere del nemico. 

Tale fu l’esito della battaglia di Ognissanti, la qualo 
incominciò la guerra europea, e nella quale ebbero gli 
Inglesi ad osservare, non senza maraviglia loro, che i 
Francesi non solo combatterono col solito coraggio, ma 
che di più, e molto acconciamente, seppero doll’oppor- 
lunilà dei venti valersi, e con mirabile destrezza e disin- 
voltura le navi loro maneggiarono, e per ogni verso au- 
daron facendo mollo maneschi lo volto. Il elio diè a 
temere ai primi, avessero a riuscir più duri gl'incontri 
di questa guerra, che non quei «Iella passata. In Francia 
so ne fecero molti rallegramenti por dar animo o mi- 
gliori speranze ai popoli; in Inghilterra so ne favellò 
mollo sinistramente- Alcuni si dolsero del Koppel, altri 
del Paliiser secondo i diversi umori delle sètto; tutti 
della fortuna. Dopo vario vicende no nacquero duo so- 
lenni processi, l’uno contro l’ammiraglio, l’altro contro 
il vice ammiraglio. Furono assoluti ambidue, il primo 
con universale esultazione dei popoli; il secondo con 
quella dei Ministeriali. 


PINE DEL LIBRO NONO- 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO. 


L'infelice successo della guerra canadese, e l’inutilità 
dei prosperi eventi della pensilvanica avevano convinto 
la pertinacia dei Ministri britannici, che colla forza deli- 
rarmi impossibile fosse il ridurre gli Americani a sogge- 
zione. Della qual cosa ora tanto più fermamente si per- 
suadevano, che la Francia tanto possente por terra e por 
mare, aveva le sue alle armi del Congresso congiunto. 
Nissuna non vedova , che avendo potuto gli Americani 
durare contro la guerra fatta loro coH’eslremo sforzo 
suo dall’Inghilterra lo scorso anno, mollo più facilmente 
avrebbero potuto resistere per l’avvenire, confermato lo 
Stato loro dal tempo , assicurato lo speranze dalla pro- 
spera fortuna , aiutate le armi da un principe potente. 
Invano si sarebbe speralo di potere in America mandare 
nei futuri anni altrettanti soldati, quanti sene erano 
mandati nei passati. Perciocché oltre che de’lanzi pochi 
o nessuno se ne potevano più oltre ottenere, e che la 
bisogna del reclutare procedeva tuttavia lentamente in 
Inghilterra, si aveva ed il timore di un'invasione fran- 
cese nel cuoro stesso del Regno, e bisognava di neces- 
sità fornire le Antille di grossi presidii per preservarle 
dagli assalti dei Francesi, i quali si sapeva, che stavano 
assai forti nelle loro. Non era nascoso nei Consigli bri- 
tannici, che la principal mira, che in questa nuova guerra, 
dopo la separazione deH’Amcrica dalla Gran-Brolagna, 
ponevano i Francesi, era l’acquisto delle ricche isole in- 
glesi ; nè ignoravasi, che già avevano prevenute le mosse, 
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e maiidato a questo fine molto genti nelle proprie pos- 
sessioni. Stavano perciò le Anlille inglesi quasi senza 
difesa esposte agli assalti nemici; qualunque fosse di 
ciò la cagiono, ossiachè i Ministri avessero creduto, che 
la guerra colla Francia non si dovesse rompere sì tosto, 
ossiachè quelle si vivo speranze, che avevano di vincere 
ad ogni modo la guerra del passato anno gli avessero in- 
dotti a pensare, o che la Francia non si scoprirebbe, o 
che quando pure si scoprisse, la vittoria avuta sulla terra 
ferma americana avrebbe porta la opportunità di potere 
inviar per tempo i richiesti aiuti nelle vicine isole. Si 
temeva eziandio del Canadà , non solo dal canto degli 
Americani, ma ancora, c molto più, da quello dei Fran- 
cesi, essendo i Canadesi più francesi che inglesi, e tut- 
tavia ricordevoli dell’antica congiunzione. Perciò vi si 
volevano lasciare presidii gagliardi e fermi. Ne seguiva 
da tutte queste cose , che non si potessero rifornire gli 
eserciti, che militavano contro gli Stati Uniti, e bisognava 
per lo contrario menomargli per mandarne una parto a 
tutti gli anzidetti servigi. Ma daH’allro lato non si sgo- 
mentavano i Ministri , sperando di potere colle offerte 
d’accordo, e col cambiare il modo della guerra, o forse 
anche per le vittorie da aversi contro la Francia, otte- 
nere ciò che colle sole armi fin allora non si era potuto 
ottenere. Si persuadevano, che gli Americani stanchi 
dalla lunga guerra, e tanto scarsi di pecunia e di credito 
pubblico, sarebbero facilmente calali agli accordi ; o che 
almeno, so non il Congresso, o lutti, certo una consi- 
dorabile parto avrebbero accettate lo proposte; c spera- 
vano, che lo parzialità o le dissensioni avrebbero od alla 
totale ricongiunzionc, od al totale soggiogamento aperta 
la via. A questo fine si era apposta nella provvisione 
d’accordo fatta dal Parlamento la clausola, che i com- 
missari avessero facoltà di negoziare non solo con qua- 
lunque maoslrato, ma ancora con qualunque ordine di 
persone, e con qualsivoglia privato cittadino che si fosse. 
Avendo poi trovato sì dura resistenza negli abitatori 
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delle settentrionali province, si eran fatti a oredere, 
stando essi molto alle baio e novelle dei fuoruscili che 
troverebbero la materja più tenera nelle meridionali; e 
perciò si determinarono a volger le armi contro di que- 
ste, le quali, siccome più abbondanti d’uomini fedeli 
alla Corona, si sarebbero , come riputavano, più facil- 
mente, o dalla guerra lasciato sbigottire, o dalle offerte 
degli accordi lusingare. Oltreché abbondavano osso di 
grassi pascoli e di feraci terre molle opportuno al vivere 
degli eserciti, e molto più da incrcscernc agli abitatori, 
quando andassero guaste dalla guerra. Ma a qualunque 
fine avessero a riuscire queste speranze, volevano i Mi- 
nistri continuar nella guerra, quando tornassero vani i 
tentativi d’accordo, por non aver la sembianza di cre- 
dere allo minacce della Francia; o qualunque avesse ad 
esser l'esito che riserbassero i fati alla guerra americana, 
e’ bisognava pure, credevano , se però debbono gli Stali 
aver cura dell’onore e della propria dignità , sperimen- 
tare ancora per un tempo la fortuna deH’armi; e se si 
aveva in ultimo a riconoscere la independenza dell’Ame- 
rica, il cho diventato era l’oggetto proprio venuto in con- 
tesa, di ciò pensavano, essersi sempre in tempo, e do- 
versi meglio , cedendo all’avversa fortuna , concederò 
dopo le infelici battaglie onorevolmente , che vilmente, 
accbinandosi alle minacce di un superbo nemico, darlo 
via indifesi ed inonorati. Questi erano i motivi cho ope- 
ravano nei Ministri della Gran-Brelagna nel presento 
periodo della guerra, ai quali accomodaron poscia lutto 
le risoluzioni loro. Ma siccome si avvedevano benissimo, 
che quando l’Inghilterra non avosso fatto altre dimostra- 
zioni, non avrebbe mancato il Congresso di ratificare al 
trattato fallo colla Francia , e che dopo ciò molto più 
difficile diventerebbe, che ed il Congresso medesimo ed 
i popoli dalla presa risoluzione si volessero discostare, 
così si consigliarono d’inviar tosto e diffondere in Ame- 
rica , anche prima che già fossero approvato dal Parla- 
mento, le provvisioni d’accordo, sperando in tal modo, 
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che vedutosi dagli Americani, che l’Inghilterra rinun/.iava 
a ciò, che era stalo la prima e la pri nei pai cagione della 
contesa, vale a diro alla tassazione, avrebbero facilmente 
preso forma tutte le altre difficoltà , o si sarebbe potuto 
la ratificazione impodire. Il che ottenutosi, i commissari, 
i quali sarebber venuti dietro, avrebbero dato perfezione 
alla concordia. Arrivarono adunque le copio delle prov- 
visioni alla Nuova-Jorck verso la metà del mese di 
aprile, ed il governatore Trvon, persona, come abbiamo 
veduto, attiva e sagace molto, fattele prima pubblicare 
nella città , fece opera, che trapelassero in mezzo agli 
Americani , molto magnificando il buon animo del Go- 
verno verso l’America. Scrisso nel medesimo tempo al 
generalo Washington, od al Trumbull, governatore della 
Cesarea, richiedendogli, cosa nuova e strana, le recas- 
sero a notizia, il primo de’ suoi soldati, il secondo dei 
popoli cesariani. Washington avanzò le provvisioni al 
Congresso , perchò provvedesse. Trumbull rispose al 
Tryon molto gravemente; si maravigliava bene di que- 
sto insolito modo di procedere in un negoziato da intro- 
dursi tra due nazioni ; stantechò in somiglianti casi le 
domande e le proposte siano solite ad indirigersi non 
all’universale dei popoli , ma sibbene ai Governi loro; 
che ciò nonostante forse una volta una tale proposta da 
parte dell’antica patria avrebbe potuto riceversi con al- 
legro e grato animo; ma che quei di erano trascorsi via 
irrevocabilmente. Rammentò le petizioni udite, le osti- 
lità incominciate, la barbarie della guerra esercitata dagli 
Inglesi, la insolenza loro nella prospera fortuna, le cru- 
deltà usate contro i cattivi, posto avorc un insuperabile 
ostacolo alla riconciliazione. La pace solo potersi ottenere 
coll’independenza. Sperimentorebbcrgli gi'Inglosi affe- 
zionati e profittevoli amici, quanto stati erano risoluti e 
fatali nomici. Se la pace volevano, non procedessero con 
insidie, ma apertamente la dimandassero a coloro, che 
concedere la potevano. 

Intanto il Congresso , ricevuto le novelle , deliberava 
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quello che fosse a faro. Fe’ decreto finalmente, già quasi 
sicuro degli aiuti francesi, ed irritato a questi nuovi tra. 
nelli inglesi, che qualunque privato, o qualsivoglia or- 
dino di persone, i quali presumessero di fare qualunque 
separala , o parziale convenzione, od accordo coi com- 
missari della Corona della Gran-Brelagna, riputati fos- 
sero , e trattati corno nemici agli Stati Uniti che non 
potevano decentemente essi Stali entrar in nessuna pra- 
tica , o trattato con nino commissario dalla parte della 
Gran-Bretagna , salvochò non incominciassero questi, 
come preliminare, a ritirar le armale ed eserciti loro; e 
così ancora l'independenza degli Siali Uniti espressa- 
menlo, e positivamente riconoscessero. E siccome, ri- 
solvettero in ultimo, il disegno del nemico si era, che 
da questo suono soave della pace quasi addormentati i 
cittadini d’America manco sollecitamente attendessero 
allo provvisioni della guerra, così si richiedesse dai di- 
versi Stati, usassero ogni opera, ed ogni sforzo facessero 
per far genti; tenesscrle pronte al campeggiare; le bande 
paesane allestissero. Volendo poi il Congresso dimostrare, 
in quanto poco conto tenesse, c lo raccontale provvisioni 
del Parlamento, ed i maneggi del Tryon per farlo andar 
attorno, le fece con generoso consiglio nei dinrii pubblici 
stampare in un colle risoluzioni prese. Per altro temendo 
elio molli di coloro, i quali lìn allora avevano seguitato 
le parti inglosi, disperati di trovar perdono nella patria 
loro, non solo nell’ostinazione continuassero, ma ancora, 
usando la occasione dei perdoni offerti dal Governo bri- 
tannico , non traessero col credito c colle aderenze che 
avevano, al canto loro anche i fedeli all’America, ri- 
solvè, che si raccomandasse ai diversi Sl/iti acciocché 
graziassero da ogni colpa e pena, salve però quelle re- 
strizioni, che credessero necessarie, tutti coloro, i quali 
avevano portate le armi contro gli Stati Uniti, od in qua- 
lunque maniera porti avessero aiuti al nemico, ordinando 
che a ciascuno fossero perdonati gli errori, ch’egli avesse 
fatti in fin allora ; e che tutte le ingiurie, oltraggi o of- 
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fese che fossero seguite tra i cittadini si rimettessero 

l’uno all’altro. 

Ma i soldati inglesi, i quali in America si ritrovavano 
ignari di quello mene politiche, colle quali si reggono 
gli Stati, o fieramente crucciati alla ostinata resistenza 
degli Americani , non si può dire a quanto sdegno si 
commuovessero a queste inaspettate risoluzioni dei Mi- 
nistri. Volevan essi l’assoluta conquista e la totale sog- 
giogazione. Non potevano nell’animo loro comportare 
queste vituperoso calate , o che ora con tanta vergogna 
si ritrattasse, e concedesse ciò, che detto, e negato si era 
primieramente con tanta asseverazione. Aspettavano, e 
così si era promosso loro, un rinforzo di ventimila com- 
pagni, e ricevevano invoco i diplomi delle concessioni. 
Quindi è, che vi furon nel campo delle malo parole e 
dei brutti fatti , avendo alcuni perfino stracciate a fu- 
rore le insegno che portavano; ed altri principalmente 
Scozzesi , lacerate lo provvisioni. E se sì fattamente al- 
terati si mostrarono i soldati inglesi alla ricantaziono , 
nissuno non dubiti, che i fuorusciti americani noi fos- 
sero mollo più. Vedevan eglino ora tutto ad un tratto 
svanire quelle speranze, che così verdi concetto avevano, 
di potersene come vincitori alle caso loro ritornare ; e 
forse alcuni dispettarono per non poter più , come si 
avevan proposto, esercitar le vendette loro. Con sì poco 
fruito si travagliava in America dagli agenti inglesi per 
riconciliarvi gli animi verso l'antica patria e con tanta 
efficacia si affaticava il Congresso di contrastargli! 

11 giorno due di maggio era quello, in cui doveva es- 
sere alzala al colmo l’allegrezza degli Americani, e porsi 
il sigillo della disgiunzione del vasto e possente Impero 
britannico. Arrivò in quel dì a Casco-bay la fregala fran- 
cese la Sensibile, capitanata dal signor Marignì, stata a 
bella posta a quest’uopo allestita, e veleggiatrice molto 
alla leggiera, la quale partita da Brest gli otto marzo vi 
aveva levato Simone Deano, fratello di Silas, portatore 
al Congresso dei trattati conclusi colla Frauda. Oltre di 
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questo recava felici novelle di tulio il Continente euro- 
peo, e del consenso ora pili , che mai stato fosso, uni- 
versale dei popoli, e dei principi in favore deH’America. 
Incontanente si convocò il Congresso, e, conosciuta la 
cosa, se contenti e lieti ne fossero, ciascuno sei pensi. 
Esaminati i trattati, gli ratificarono. Poscia, non potendo 
capir in se stessi , c trascorrendo oltro i termini della 
prudenza, siccome soglion faro gli Stati nuovi, i quali 
per eccessivo desiderio , per posare collo speranze gli 
animi degli uomini, dicono spesso, e fanno di quelle 
cose elio non dovrebbero, in ciò diversi dagli Stati vec- 
chi, i quali cauti sempre ed avviluppati non la svertano 
nemmeno, quando bisognerebbe, spalancarono di tratto 
ai popoli il tutto non senza disgusto di varii Potentati, 
e massimamente della Spagna, che non avrebbe voluto 
prima del prefisso tempo scoprirsi. Parlarono nel bando, 
che mandaron fuori a questo fine, non solo del trattato 
di commercio concluso colla Francia, ma ancora di quello 
di alleanza; annunziarono senza rispetto alcuno, che 
l'imperadore di Germania, i He di Prussia o di Spagna 
si eran determinati a sostenergli; che il He di Prussia 
principalmente non avrebbe permesso, che i lanzi levati 
nell’Assia, e nell’Hanau per esser condotti ai soldi del- 
ririghilterra, avessero il [tasso per le terre di sua depen- 
denza, e che sarebbe stato il secondo Potentato d’Europa, 
che riconoscerebbe l'independenza deH’America; che cin- 
quantamila Francesi marciavano sulle costo della Nor- 
mandia e della Bretagna, o che il navilio della Francia o 
della Spagna (come se già fossero sicuri dell’intervento 
di questa) sommava a ben dugcnlo vascelli pronti a 
commettere ai venti le velo soccorrevoli all’America. 
Composero poi, o pubblicarono colle stampe una solenne 
diceria molto diligentemente elaborata, sebbene un poco 
nuova per lo stile avventato e gonfio, c per le cose re- 
ligiose che dentro vi tramescolarono; ed ordinarono, 
che tutti i Ministri del Vangelo di qualsivoglia setta si 
fossero , la leggessero nelle chiese ai popoli convenuti 
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per assistere ai divini uffizi. Andarono capitolando, e 
con vivissimi colori dipingendo le vicende dello Stato 
dai passati anni sin là; la virtù, la fortezza, la pazienza 
americane; le insidie, l’ingiustizia, la crudeltà, la tiran- 
nide inglesi ; l'assistenza da Dio visibilmente prestata 
alla giusta causa loro, e l’antica debolezza, che aveva 
fatto luogo alla presente sicurtà. Da quest’ullima, con- 
tinuavano, ne nacque, che un altiero o disdegnoso Prin- 
cipe, ed un Parlamento, che gli disprezzavano e proscri- 
vevano, ora calavansi ad offerire condizioni d’accordo. 
Ma stessero avveduti contro gli agguati di coloro, che 
non gli avevan potuti vincere; l inlenlo loro non poter 
esser dubbio. Perchè andar essi tuttavia razzolando in 
ogni canto della Cran-Bretagna per far soldati? Perchè 
andar vezzeggiando, come fanno, Agni lirannello d’Eu- 
ropa por comprarne a danni dell’America gl’ infelici 
schiavi? Perchè aizzar di continuo contro l’innocente 
America i barbari Indiani? Destassersi, attendessero, ri- 
conoscessero l'inganno. Non istessero solo alle speranze 
delle leghe esterne. Assicurar esse l'independenza , non 
difender la contrada dalla desolazione, non le abitazioni 
dal sacco, non le donne dagl’insulti e dallo violazioni, 
non i figliuoli dalla beccheria. Arrovellati dalla non riu- 
scita, esser gl'inglesi per esercitar la rabbia della non 
soddisfatta ambizione. Si alzassero perciò, corressero al 
campo, si accingessero alle battaglie ; tempo essere di 
far tornar in capo al distruggitore la vendetta. Aver esso 
colmato il sacco dello sue abbominazioni. Ora volere i 
macchinati occidii trarre ad effetto. Molto essersi fatto; 
molto rimanere a farsi. Non aspettassero la pace, finché 
un angolo solo dell'America fosso occupato dai nemici. 
Cacciamogli via da quella (erra promessa , da quella 
terra, ove fluivano il latte ed il miele; implorar tuttavia 
i fratelli loro delle estreme parti del Continente l’ami- 
cizia loro e la proiezione. Debito loro esser l’aiulargli. 
Aver quelli fame, e sete di libertà. Fessergli partecipi 
del celeste dono ; averne essi dai favorevoli fati la facoltà. 
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Pubblicarono eziandio quei capitoli del trattato di com- 
mercio e d’amicizia, i quali alle cose commerciali si ap- 
partenevano, acciò gli abitatori degli Stati Uniti avessero 
ad uniformarvisi , esortandogli mollo infine a tener i 
Francesi in luogo di fratelli , siccome quelli , clic eran 
sudditi ad un gran principe, il quale avendo negoziato 
cogli Stati Uniti in sui termini della perfetta uguaglianza 
e dei vicendevoli interessi, si era dimostrato il protettore 
dei diritti del genero umano. 

Ma le allegrezze furono grandi in tutte le parti degli 
Stati Uniti ; ed il nome di Luigi docimoseslo era in bocca 
di tutti. Ognuno lo chiamava il proiettore della libertà, 
il difendilore dell’America, il salvatore della patria. Al- 
l’esercito poi, il quale tuttavia era accampato a Valle- 
fucina, le felici novello furono annunziate con molta so- 
lennità, stando i soldati in armi ed in ordinanza. 

Erano intanto sul principio di giugno arrivati nello 
acque della Delowara i tre Commissarii per la pace Car- 
lislc, Eden o Johrislone, i quali il giorno nove si ripa- 
rarono a Filadelfia. Clinton scrisse a Washington lacosa, 
pregandolo, mandasse un passaporto al dottor Fergus- 
son, segretario dei Commissarii, acciò sicuramente po- 
tesse recare al Congresso lo lettere di quelli. Ricusò 
Washington il passaporto , ed il suo rifiuto fu poscia 
grandemente approvato dal Congresso. In tale occorrenza 
spedirono i commissarii le lettere por gli ordinari pro- 
cacci. Le ricevette il Congresso nella sua tornata dei 
tredici con una lettera di Washington. Furono lette sino 
a certe pardo della lettera in diritta ad Enrico Laurens, 
presidente del Congresso. Ma, udite quelle, si levò den- 
tro un remore incredibile, vociferando molli, non doversi 
procedere piu oltre, s tantoché orano ingiuriose al Ro di 
Francia. Le parole eran quest’esse: A oi non possiamo 
far di meno di notare l'insidiosa interposizione di un 
Potentato , il quale stalo è fin dal bel principio dello sta- 
bilimento di queste colonie mosso da nimichetoli mire 
alle due parti ; e nonostante le date patenti, eie presenti 
Botta — G. d'Am., voi. li. 27 
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forme delle offerte francesi all'America settentrionale 
egli è notorio, che queste furono fatte, perciocché s'era 
presentilo, ch'era entrato nei consigli della Gran-Bre- 
tagna il disegno di un amichevole componimento, ed a 
fine di prevenire la riconciliazione, e questa distruggi 
trice guerra prolungare. Dopo mollo contrasto sosta- 
rono, aggiornando la cosa all’indomani. Lo contese, ed 
i dispiaceri non furon pochi ancho nei giorni seguenti. 
Finalmente, avendo da un canto colla precedente contesa 
dimostralo il rispetto , che all'alleato loro portavano, o 
dall’altro avvisandosi benissimo ch’era miglior partito 
il rispondere, perchè molto coso si sarebbero potute dire 
atte a persuader i popoli, a non piegarsi alle profferte 
inglesi, quandoché lo starsi avrebbe fatto nascere mali 
umori con mollo pregiudizio degli Stati, si deliberarono 
a leggero i dispacci dei Commissarii. Consistevan essi 
nella lettera scritta dai medesimi al Presidente del Con- 
gresso, ed in una copia si del mandato loro, come delle 
ultime provvisioni del Parlamento Nella lettera loro of- 
ferivano i Commissarii più, che non avrebbe abbisognato 
per intepidire gli animi degli Americani, e per ottenere 
la pace nei primi tempi della querela, e meno di quello 
che sarebbe stato necessario per ottenerla ai presenti. 
Si sforzarono di persuadere gli Americani, cho le condi- 
zioni dell’accordo erano non solo favorevoli, ma ancora 
sicure, e di tale qualità, che le due parti venivano a sa- 
pere, come avessero a vivere insieme, e che si salde- 
rebbe tra di loro, e terminerebbe l’amicizia, come si 
conviene fare a due, che vogliono vivere chiari ed os- 
servanti l'uno all’altro. Si avessero a deporre le armi, 
• sì per terra che per mare ; si ristorerebbe il libero com- 
mercio ; si ravviverebbe la vicendevole affezione; si rin- 
noverebbero i comuni benofizii del cittadinatico fra le 
diverso parti dell’Impero ; si concederebbe al traffico 
tutta quella libertà , che i rispettivi interessi delle due 
parli richiederebbero; si gradirebbe, che nissuna forza 
militare sarebbe fatta stanziare nei diversi Stati dell’A- 
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merica settentrionale senza il consenso del Congresso 
generale, o dello particolari Assembleo; si concorrerebbe 
nei mezzi necessarii per liberar l’America dai debiti, e 
per rialzare il credito ed il valore dei biglietti ; per isla- 
biliro meglio in futuro le coso loro, si facesse una reci- 
proca deputazione di uno, o di più agenti dai differenti 
Stati, i quali avrebbero e seggio o voce nel Parlamento 
della Gran-Bretagna, ose mandali dalla Gran-Bretagna, 
avessero seggio e voce nelle Assemblee dei differenti 
Stati; o ciò a fine, che attendessero a diversi interessi 
dei mandatori loro ; e brevemente si stabilirebbero lo 
facoltà delle rispettive Assemblee, dimodoché regolas- 
sero le rendilo , siccome pure le cose civili e militari ; 
esercitassero una perfetta e libera facoltà di legislazione 
o di Governo interno , inguisachò gli Stati britannici 
della settentrionale America operando , sì in pace che 
in guerra, con quei d’Europa sotto il medesimo Sovrano 
irrevocabilmente godessero tutti quei privilegi, che stes- 
sero al di qua di una totale separazione d’interessi , o 
potessero con quell'unione di forza consistere, dalla quale 
dipende la sicurezza della religione o della libertà bri- 
tanniche. In ultimo annunziarono i Commissarii il de- 
siderio loro di convenire, o con tutto il Congresso, o con 
qualcuni mandati da lui alla Nuova-Jorck, o a Filadelfia, 
o a Jorck-Town , od in qualunque altro luogo che il 
Congresso proponesse. In tale modo per terminare una 
guerra già rnolt’oltre proceduta , largheggiavano nelle 
condizioni coloro, i quali prima, e sul principio di essa, 
volevano l’assoluto soltoponimonto dell’America. 

Intanto cominciossi nel Congresso a consigliare della 
somma delle cose. Le discussioni che vi seguirono, fu- 
rono assai lunghe ; non già che volessero porsi giù dal- 
l’independenza, perciocché a questo partito nissuno in- 
clinò; ma sibbene intorno il modo della risposta da 
farsi ai Commissarii. Furono molte coso parlato e venti- 
lata la materia sino ai diciassette del mese. In questo 
dì rispose brevemente, e con molta gravità il Congresso, 
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già fatto sicuro pei prosperi successi della guerra, e per 
l’accostamento della Francia, dal quale sì grandemente 
erano aumentate le cose sue, che gli atti del Parlamento 
britannico, il mandato stesso dei Commissarii, e le let- 
tere loro al Congresso supponevano, che i popoli degli 
Stati-Uniti fossero sudditi alla Corona della Gran-Bre- 
lagna, e che del tutto si fondavano sulla dependenza, 
la quale a patto nessuno ammettere si poteva ; che pure 
desideravano la pace, non ostanti le inique cagioni, dalle 
quali aveva avuto origine la guerra e la barbarie, colla 
quale era stata esercitata ; che eran pronti a praticare di 
un trattato di pace e di commercio, purché fosse ai trat- 
tati di già esistenti consentaneo, e che il Re della Gran- 
Bretagna dimostrasse un sincero desiderio in questo 
proposito, del quale nissun’altra pruova avrebbero am- 
messo fuori di quella dell’espresso riconoscimento del- 
l’independenza, e del ritrarre dalle terre degli Stati-Uniti 
le armale e gli eserciti. Aggiunsero, che quest’erano le 
condizioni, conio quali sole erano contenti di convenire. 
Cosi gli Americani, tenaci nel proposito loro, determi- 
narono di seguitar piuttosto la propria, e la fortuna fran- 
cese, quella provala, questa fresca, che la inglese già 
stanca e sbattuta ; e, lasciati i pensieri quieti, si volta- 
rono del tutto alla guerra. 

In tal modo furono tagliate le pratiche d’accordo, e 
vennero meno le speranze, che in Inghilterra si erano 
concette intorno il negoziato della riconciliazione ; nel 
quale se gl’inglesi concedevano dopo ch’era trascorsa la 
occasione, gli Americani molto opportunamente nega- 
rono. Imperciocché, quantunque non si possa di sicuro 
affermare, che questo fosse un lacciuolo teso dai primi 
a fine di snodar i secondi tra di loro e dalla Francia, la 
qual cosa ottenuta, ne avrebber fatto poscia il voler loro, 
certo è bene, che gli Americani dopo le fatali ire e le 
crudeli battaglie, dopo gli stupri, i rubamenti e le ar- 
sioni innumerevoli non potevano non dubitare, che i Mi- 
nistri britannici non andassero a malizia, e non volessero 
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i usar frauda. La ferita era insanabile, e l’amicizia non si 
i poteva ristorerò. La qual cosa era evidente agli occhi di 
I tutti, ed il parere voler credore il contrario, doveva ne- 
v cessariamente dar sospetto d’insidia, o che diversi aves- 
t sero a riuscire i fatti da quello che risuonavano le parole. 
I Chiunque considera attentamente la lunga tela degli av- 
t venimenti la quale fin qui abbiamo ordito, troverà, che 
gli Americani furono ogn’ora costanti nel proposito loro; 
gl’inglesi voltabili, incerti o titubanti. Quindi non dee 
far maraviglia, che quelli abbiano trovato nuovi amici, 
e questi non solo perduto abbianogli antichi, ma di pili 
sperimentatigli nemici in quel punto stesso, in cui e 
meno potevano nuocere loro, e maggior danno riceverne. 
I risoluti consigli prevengono altrui; gl’ incerti lascian 
sopraffare. 

Ma non istando i Capi americani senza apprensione, che 
le imbasciate dolci e le larghe concessioni nuovamente 
avute dall lnghilterra, c le arti segrete, che i Commis- 
sarii userebbero, non operassero efficacemente nelle menti 
dei più impazienti cittadini, con tutto che il Congresso 
altra risposta non avesse voluto dare fuori di quella, che 
poco sopra è stata raccontata, adoperarono in modo, che 
molli scrittori popolani la causa americana, o la risolu- 
zione ultimamente presa dal Congresso difendessero. Al 
che fare tanto più volentieri si accostarono, quanto che 
i Commissari inglesi vedutisi caduti dalle speranze di 
poter far frutto appo il Congresso, si eran volti a voler 
persuadere con dicerie stampate, e largamente sparse 
nell’universale dei popoli, che la ostinazione del Con- 
gresso era quella che traeva al precipizio l'America, al- 
lontanandola dagli antichi amici, e dandola in proda al- 
l’inveterato nemico. Dal qual procedere dei Commissarii 
un nuovo argomento cavarono i Libertini per avvertire 
i popoli, e convincergli delle insidie o delle soperchierie 
inglesi. Fra gli scrittori loro merita particolare menzione 
Drayton uno dei deputati della Carolina meridionale, 
uomo di chiaro sapere, il quale con accomodate scrit- 
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ture che si facevano nei dinrii pubblici stampare, si andò 
affaticando, e non senza molto probabili ragioni, per 
dimostrare, che siccome già avevano gli Stati-Uniti 
concluso un trattato colla Francia, come Stati indepen- 
donti, ed a questo istesso fine di mantenere l'indepen- 
denza, il trattar ora coi Commissari sul supposto della 
dependonza sarebbe un contaminare quella sincerità e 
generosità, dalla quale lo operazioni loro dovevano es- 
sere accompagnate, un l'arsi stimare un fedifrago ed in- 
famo popolo, ed un perder per sempre ogni speranza di 
forestieri aiuti; mentre che da un altro lato si trovereb- 
bero intieramente nella balìa posti di coloro , i quali 
finallora ogni fraude usato avevano, ogni crudeltà eser- 
citata contro di loro. E stante che gli accordi fatti coi 
Commissarii non avevano ad esser determinativi, ma 
abbisognavano ancora della ratificazione, chi gli assicu- 
rava, fossero il Re, i Ministri, il Parlamento per ratifi- 
care? e quando ratificassero, corno poter esser certi, che 
un nuovo Parlamento non fosse per disfare tutta l’opera 
loro? Si ricordassero, quest’essere quel nemico cotanto 
infido, cotanto crudele, cotanto frodolento. E come poter 
credere non dormirci dentro lo scorpione, quando si 
considera, che i Commissarii ci mettevano chiaramente 
di bocca, più larghe condizioni offerendo, che non con- 
cedevano il mandato loro e gli atti stessi del Parlamento? 
In colai modo redarguivano i Libertini le promesse, le 
profferte e gli argomenti dei Commissarii di modo, che 
questi non approdarono in alcuna cosa, e ne restò il ne- 
gozio della concordia imperfetto. 

Ma so qualche speranza di prospero successo del pre- 
sente negoziato fosse rimasta, questa avrebbe intiera- 
mente distrutta il volare che fecero gl’inglesi in questo 
medesimo tempo la città di Filadelfia, l’acquisto della 
quale aveva costato tanto sangue, ed una guerra di due 
anni. Temendo i Ministri inglesi di quello che avvenne, 
cioè che una fiotta francese arrivasse molto per tempo 
nella Delawara, e ponesse in grandissimo pericolo l’e- 
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sercito britannico, cho alloggiava in Filadelfia, ed avendo 
anzi stabilito di portar la guerra nelle provincio meri- 
dionali , e mandar una parte delle genti a difender le 
Anlille dagl’insulti del nuovo nemico, il che molto avrebbe 
scemato l’esercito rimasto nel Continente, avevano por 
mezzo del Commissario Eden invialo ordine a Clinton, 
perchè abbandonasse immediatamente quella città, e si 
riparasse alla Nuova-Jorck. Questa risoluzione, la quale 
era non che prudente, necessaria, apparì però come piena 
di timore agli occhi degli Americani, e non poteva non 
nuocere grandemente al successo delle pratiche di con- 
cordia. Che bisogno avevano gli Americani di venirne a 
patti quando gl'inglesi, cedendo, inferiori aH’armi loro 
si dimostravano? Comunque ciò sia, Clinton si apparec- 
chiava a mandare ad effetto quello che il Governo gli 
aveva comandato. E siccome prevedeva, che a recarsi 
per la via di terra alla Nuova-Jork gli era mestiero tra- 
versare la Nuova-Cesarea, paese per le ragioni nei pre- 
cedenti libri raccontate diventalo molto avverso, o dalla 
lunga guerra consumato, e perciò avrebbe difettato di 
vettovaglie , così prima di partirsene da Filadelfia, ne 
aveva ammassalo a dovizia, e postele sopra un numero- 
sissimo carreggio. Egli è vero, che essendo l’armata di 
lord Howe in pronto nell’acque stesse della Delawara, si 
avrebbe potuto trasportare l’esercito per la via del mare 
alla Nuova-Jorck ; della qual cosa dubitavano gli Ame- 
ricani, o ne stava Washington molto sospeso. Ma forse 
le difficoltà e la lunghezza dell'imbarco, ed il timore di 
incontrare per quelle piagge l’armata francese molto più 
gagliarda, stornarono i Capi inglesi dal seguir questo 
partito. Per la qual cosa fattisi e dal canto di Clinton, e da 
quello di Howei necessarii apparecchiamenti, la mattina 
del ventotto giugno per tempissimo tutto l’esercito in- 
glese varcò la Delawara, e navigato un tratto all’ingiù, 
se n’andò ad arripare alla punta di Gloucester sullo 
terre della Nuova Cesarea. Poco stante marciava con 
tutti gl’impedimenti verso Iladdonfield, dove arrivò lo 
stesso giorno. 
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Ebbe Washington noi suo campo di Valle-fucina su- 
bito avviso, cho l’esercito inglese era in sulla levala, e 
mandò tosto il generale Dickinson a ratinare sotto l’in- 
segne le milizie cesariano, e nel medesimo tempo, per 
confortarlo con qualche buon polso di soldati stanziali, 
comandò al generale Maxwell, si recasse nella Cesarea. 
Gli uni egli altri dovevano tutti quegl’impedimenti frap- 
porre in sullo vie da tenersi dall’esercito inglese, che 
meglio potessero; fare tagliato, rompere i ponti, atter- 
rare o traversare alberi. Evitassero nel medesimo tempo 
le imprudenti mosse o lo fazioni improvvise. Questi erano 
i primi disegni di Washington per ritardar l’esercito ne- 
mico, finché egli medesimo potesse spingere tutto l’e- 
sercito nella Cesarea, e veder da vicino quello che fosse 
a fare. Intanto i capitani americani fecero subito ridurre 
il consiglio a Valle-fucina per deliberare, se si dovesse, 
bezzicando il nemico alla coda, fargli tutto quel male 
che si potesse, senza però venirne ad una battaglia giu- 
sta; ovvero se fosse piò accettevole partilo il dar dentro 
a capo all’ingiù, e tentar la fortuna di una giornata de- 
terminativa. Stettero un pezzo in questo dibattilo, e fu- 
rori varie lo opinioni. Lee, che poco prima era stato 
scambiato col Prescott, considerata l’egualità delle forze 
dei due eserciti, e la favorevole condizione degli Stati- 
Uniti da non doversi più senza necessità mettere al ri- 
schio dello battaglie, e fors’anche poco confidando nella 
disciplina delle genti americane, opinava, non si met- 
tesse quell'esercito sul tavoliere , si schivasse il fatto 
d’armi. Solo voleva si seguitasse il nemico alla leggiera, 
spiassersi i suoi andamenti, gli s’impedisse il fare danno. 
A questa opinione si accostavano i più. Gli altri, tra i 
quali Washington stesso, dissuadevano questo consiglio, 
e volevano, quando però una buona occasione si appre- 
séntasse, si attaccasse la battaglia campale, non polendo 
nell'animo loro comportare, che il nemico si ritirasse 
impunemente persi lungo spazio di cammino, e persua- 
dendosi che a ragione ei potevano ben promettersi di 
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y quei soldati, la costanza do' quali non avevan potuto su- 
perare la malvagità della stagione, e la inopia di tutto 
le cose. Consideravano ancoro, essere l’esercito inglese 
^ molto impedito dalle salmorie, e non dubitavano punto, 
j che in qualcuno dei molli luoghi diffìcili, pei quali ei 
t doveva passare, qualche buon destro si potrebbe còrrò 
t di combattere avvantaggiali. Ciò non ostante prevalso 
l’opinione dei piu, non senza evidente disgusto di Wa- 
r shington, il quale, come uomo molto di sua lesta, stello 
, pertinace nella sua deliberazione. Il giorno medesimo 
, in cui gl’inglesi abbandonarono Filadelfia, si mosso dal 
suo campo di Valle-fucina, e varcata la Delawara a Co- 
ryell’s-ferry , perciocché Clinton marciava nll’insù del 
, fiume, andò il giorno venlidue a porre gli alloggiamenti 
f a Hopewell. Stava molto incerto intorno il disegno del 
nemico. Il proceder di lui cosi lento, il quale però era 
una necessità prodotta dalla moltitudine delle salmcrie, 
e non uno scallrimento, lo faceva sospettare, elio l’in- 
tenzione fosse l’adescarlo in modo, che, passato il Rari- 
ton, scendesse nelle parti più piane della Cesarea, ed 
allora marciando rattamente attorno la sua dritta, rin- 
serrarlo contro il fiume, c costringerlo svantaggiato alla 
battaglia. Perciò procedeva con molta circospezione, e 
non si lasciava aggirare a venirne a passare il Rariton. 
Forse credeva ancora, che il nemico volesse varcar quo- 
, sto fiume per poter marciar difilntamenlc alla Nuova- 
Jorck, e che perciò fosse necessario volteggiarsi sulla 
sinistra di lui per poterne impedire il passo a Clinton. 

, Manto si era questi già condotto a Allenstown, e Wa- 
, shington spedì Morgan co’ suoi cavalleggieri, acciò no- 
, iasse costeggiando il destro fianco dell’esercito inglese, 
mentre Maxwell e Dickinson lo infestavano sul sinistro, 
ed il generalo Cadwallader alla coda. Ma Clinton, tro- 
vandosi in Allenstown , andava considerando, qual via 
dovesse seguire per arrivare alla Nuova-Jorck. Poteva 
egli, volgendosi verso il Rariton, incamminarsi alla volta 
di Brunswick, ed ivi passato il fiume, correre verso l'i* 
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sola degli Siali, e per questa alla Nuova-Jorck. L’altra 
via che gli si appresentava , era quella di volgersi a 
dritta, e passando per la terra di Montmouth ripararsi 
speditamente ai colli di Middletown, pei quali era sicuro 
il passo a Sandy-hook, per quindi coll’aiuto delle navi 
dell’Howe, che là si aspettavano, condursi alla Nuova- 
Jorck. Considerato adunque, essere malagevole il pas- 
sare il fiumo Rarilon con un esercito impedito da tanto 
ingombriodi arnesi, ed avendo da fronte tutto quello di 
Washington, il quale sapeva dover essere di breve anche 
rinforzato dalle genti, che dall’esercito settentrionale 
conduceva Gates, si consigliò di voler seguire la strada 
di Montmouth, e già si era messo tra via per mandare 
ad effetto il suo disegno. Washington, il quale sin là era 
stato coll’animo sospetto, perchè la [via di Allenslown 
accennava egualmente a Brunswick ed a Montmouth, in- 
tesa la cosa , comandò al generale Wayne, andasse a 
rinforzar con millo stanziali le squadre, did Cadwallader, 
acciò più sicuramente, e con maggior frutto potessero 
ritardare, fastidiandolo, il nemico. Prepose poscia a tutte 
le genti, che sì da presso sotto gli ordini di Wayne, di 
Cadwallader, di Dikinson e di Morgan seguitavano gli 
Inglesi, essendo la cosa d’importanza, il maggiore ge- 
nerale La-Fayetle. Ma diventando ogn’ora maggiore il 
pericolo, perchè già la vanguardia americana si era av- 
vicinata alla dielroguardia inglese, giudicando, che al- 
l’aiuto dei suoi fossero necessarie altro spalle d’ordi- 
nanza forma, spinse il generalo Lee con duo brigale ad 
ingrossar le prime. Leo come anziano, si recò in manf 
il comando di tutta la vanguardia, rimanendo La-Fayetle 
con quello dello milizie e dei cavalleggieri. Pigliò Lee 
gli alloggiamenti a English-Town. Seguitava a poca di- 
stanza Washington col grosso dell’esercito, e si accam- 
pava a Cranberry. Continuavano a ronzare Morgan sulla 
dritta degl’inglesi, Dickinson sulla sinistra. Le cose si 
avvicinavano ad un evento fortunoso. Era l’esercito in- 
glese accampalo sui poggi di Freehold, dai quali scen- 
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demiosi alla volta di Monlmoulh si entra in una fondura 

tre miglia lunga, e larga uno, frequente qua e là di rialti, 
di selve e di paludi. Veduto il generale inglese sì vicino 
il nemico, e la battaglia inevitabile, feco sgombrar il 
retroguardo da tutte le bagaglio, mettendole in capo alla 
vanguardia condotta da Knyphausen, acciocché, mentre 
egli col retroguardo intratteneva il nemico, avesse como- 
dità di dilìlarsi e di condurle a salvamento ai colli di 
Middletown. Egli intanto continuò a starsene la notte 
dei venzette giugno ne’ suoi alloggiamenti di Freehold 
col retroguardo, il quale consisteva in parecchi batta- 
glioni di fanti inglesi sì di grave armatura, che di leg- 
giera, nei granatieri essiani, ed in un reggimento di ca- 
valleggieri. Il dì seguente allo spuntar dell’alba Knyphau- 
sen coll'anliguardo e col carreggio calava nella valle, 
incamminandosi alla volta di Middletown, e già si era 
difilato buon pezzo avanti. Clinton colla sua schiera, cho 
era tutta di gente eletta, continuava tuttavia nei primi 
alloggiamenti, sia per ritardare il nemico, sia per dar 
luogo, le salmerie sgombrassero. Washington informalo 
tosto di quello che accadeva, o temendo che il nemico 
arrivasse a rintanarsi nelle montagne di Middletown, 
che erano a poche miglia distanti, nel qual caso sarebbe 
divenuto cosa impossibile il rompere il disegno di lui 
dal ritirarsi alla Nuova-Jorck, si determinò a non metter 
più tempo in mezzo per attaccar la battaglia. Commet- 
teva tosto a Leo, si mescolasse col nemico da fronte, a 
Morgan ed a Dickinson, si calassero giù dai fianchi 
dentro la valle, il primo a dritta, il secondo a stanca per 
assaltar le genti del Knyphausen impedite dagli arnesi 
e da tanta salmeria. Ivano gli uni e gli altri alla zolla. 
Già si ora mosso Clinton, e scendeva dai poggi di Free- 
hold dentro la valle, quando s’avvide che gli Americani 
scendevano anch’essi a furia per assaltarlo. Ebbe nel- 
l’istesso tempo lingua, che Knyphausen stesso, e tutto 
le salmerie si trovavano in grandissimo pericolo, per 
esser le medesime impacciate dentro le strette, e distese 
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in una fila di parecchie miglia. In cosi grave frangente 
Clinton sopraggiunto da improvvisa necessità di com- 
battere, preso tosto quel partito, pel quale solo poteva 
sperare con qualche probabilità di potersi sbrigare dal 
diffìcile passo in cui si trovava condotto. Si avvisò adun- 
que di avventarsi rattamente col dietroguardo contro 
gli Americani che gli venivano addosso, e con grandis- 
simo sforzo puntando tentare di ributtargli. Si persua- 
devo, che sopraffatti i medesimi dal gagliardo ed inaspet- 
tato assalto, avrebbe richiamalo tostamente in dietro, e 
fatto venire in soccorso loro quelle genti che minaccia- 
vano lo bagaglio. Così la dietroguardia inglese guidata 
da Cornwallis e da Clinton istesso, e la vanguardia ame- 
ricana condotta dal marchese De-La-Fayette e dal gene- 
ralo Lee si difilarono l’una contro l’altra condeterminata 
volontà di combattere. Già incominciavano a trarre le 
artiglierie, ed i corridori della Reina attaccatisi coi ca- 
valloggieri Do-La-Fayetlc gli avevano risospinti indie- 
tro. Leo prevenuto dall’innspettala risoluzione di Clinton 
dell’aver voltalo il viso agli Americani, e dalla celerità, 
colla quale mandata l’aveva ad esecuzione, fu costretto 
a metter le sue genti in ordinanza su di un terreno poco 
a ciò conveniente, trovandosi alle spalle una grossa pa- 
lude, la quale, in caso di rotta, gli avrebbe grandemente 
impedito la ritirala. Forse anche essendo stalo conforta- 
tore del contrario consiglio, abborriva tuttavia dal voler 
fare una giornata campale. Soprnggiunli gl'inglesi, dopo 
leggier conflitto abbandonò il campo, e si ritirò indietro 
non senza qualche disordine delle sue schiere, forse per 
la difficoltà del terreno. Sottentrarono gl’inglesi, e già 
passata anch’essi la palude, fieramente lo incalzavano, 
innanzi che avesse tempo di riordinarsi. In questo peri- 
coloso momento sopraggiunse colle sue schiere Washin- 
gton, il quale siccome quegli che stava sull’ali, udito il 
primo rumore, era venuto a corsa, avendo comandato ai 
suoi, lasciassero indietro ogni sorta d’impodimenti, e 
perfino i zaini soliti a portarsi dai soldati a tutte le fa- 
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zioni. Veduta la ritirata, e quasi fuga de' suoi, la ebbe 

molto a grave, e, dette prima alcuno aspre parole a Lee, 
si accinse con eguali prudenza e coraggio a volere ri- 
storare la fortuna della giornata. Prima d’ogni cosa egli 
era necessario arrestar per un poco d’ora l’impeto degli 
Inglesi per dar tempo a tutte lo schiere del relroguardo 
di arrivare. A questo tino ordinò ai battaglioni dei co- 
lonnelli Steewart, o Ramsay, pigliassero un [tosto d’im- 
portanza sulla sinistro dietro un gomito di un bosco, o 
là sostenessero i primi empiti del nemico. Leq,stesso 
stimolato dalle parole del Generalo, e punto dall’ainoro 
della gloria, fatto un grande sforzo, riordinava i suoi, o 
locatigli su di un terreno molto acconcio, si arrestava o 
difendeva virilmente. Gl’Inglesi furono obbligati a so- 
prastaro per isloggiarli. Ma lilialmente sia Lee, sia Stee- 
warl e Ramsay, sopraffatti dal numero e dalla furia del 
nemico, andarono in volta, ritirandosi però col serbar 
gli ordini. Andò Lee a porsi in ordinanza dietro English- 
Town. Ma in questo mezzo tempo era arrivalo sul campo 
di battaglia il dietroguardo americano, e Washington 
disposo queste genti fresche, [tarlo in una vicina selva, 
e parte sopra di un poggio posto sulla sinistra, dal quale 
alcune bocche da fuoco condottevi dal lord Stirling, fa- 
cevano un danno incredibile agl’inglesi. Le fanterie fu- 
rono posto di mezzo sotto il poggio a fronteggiar il ne- 
mico. Nel medesimo tempo il generale Greene, il quale 
in quel di guidava l’ala dritta dell’esercito, e si era con- 
dotto molto innanzi, udito il rumore deiformi, e la riti- 
rata della vanguardia, molto prudentemente consiglian- 
dosi , indietreggiò anch’egli, ed arrivato sul campo in 
cui ora si combatteva, pigliò un posto molto forte sulla 
dritta del lord Stirling. Fece medesimamente condur le 
artiglierie su d'un poggio eminente, le quali molto no- 
iavano l’ala sinistra inglese. Arrestati in tal modo gl’in- 
glesi, e trovato da essisi duro incontro da fronte, tenta- 
rono di girare sul fianco sinistro degli Americani ; ma 
furono ributtali dai fanti leggieri, che a quest’uopo erano 
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stati colà mandati da Washington. Si volsero allora con- 
tro la destra di quelli, e si affaticavano di spuntarla. Ma 
furono sconciamente danneggiati dalle artiglierie del 
Greene, o costretti a ritirarsi. In questo punto Washin- 
gton , vedutigli crollare, trasse fuori i suoi fanti sotto 
gli ordini di Wayne, e diò loro un furioso assalto. Vol- 
gevano allora gl’inglesi le spalle, e ripassata la palude, 
andarono a pigliare il campo in quel luogo stesso, dove 
Lee aveva fatta la sua prima fermata. Così rimase vinta 
la fortuna del vincitore. Ma la nuova positura degl’inglesi 
era molto forte. Avevano ai due fianchi selve e paludi 
profonde, e da fronte quella stessa palude, che aveva 
disordinate le genti di Lee sul principio del fatto, la 
quale non lasciava il passo agli Americani per recarsi con- 
tro gl’inglesi, so non per una via molto stretta. Ciò non 
di manco s’apparecchiò Washington a sbarbargli, avendo 
commesso al genorale Poor, colla sua brigata, e con una 
presa di Caroliniani, gli assaltasse sulla dritta, ed al 
Woodfort sulla sinistra, mentre le artiglierie le fulmi- 
navano da fronte. Ivano entrambi facendo il debito loro, 
con molta costanza affaticandosi por superar gli ostacoli, 
che i fianchi dell’esercito inglese difendevano. Ma trova- 
rono passi cotanto intricati o difficili, che sopraggiunse 
la notte, innanzi che potessero far frutto alcuno. Così si 
distaccò del lutto la battaglia, e fu posto fino al combat- 
timento. Intendeva Washington di ricominciarlo l’indo- 
mani molto per tempo, e perciò foco star tutta la notte 
le suo genti in ordinanza ed in armi. Ei provvedeva a 
tutto le cose, non rifiutando alcun carico o fatica. Ma 
diversi da questi erano i pensieri di Clinton. Erano già le 
bagaglio e la vanguardia arrivate a salvamento presso 
Middletown ; poiché in questo non l’aveva ingannato l’o- 
pinione sua, stantechè non sì tosto ebbe egli assaltalo le 
genti di Lee, cho questi richiamò a sé le truppe leggieri, 
che si erano avventate, e pizzicavano da’ fianchi dentro 
la valle le salmerie ed i soldati che lo guardavano. Ave- 
vano poi quosti, mentre si combatteva, continualo a mar- 
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ciare verso Middletown, c la sera già erano arrivati ai 
luoghi sicuri dei colli; la battaglia era stata onorata 
dalla parte sua, avendo sulle prime col suo retroguardo 
superato il vanguardo americano, e sul fine arrestato 
tutto l’esercito nemico. Prevaleva Washington molto di 
forze, o sarebbe stato imprudente consiglio, anche ad 
un esercito uguale, l’avventurarsi alla fortuna di una 
nuova battaglia, quando* una sii gran parte di lui si tro- 
vava tanto lontana, ed in una contrada tanto per gli uo- 
mini avversa, e pei luoghi malagevole. La perdita della 
battaglia sarebbe stala seguita dalla totale rovina dell’e- 
sercito. Considerate tutte queste cose, si risolvette alla 
ritirata. Valendosi adunque dell’oscurità della notte por 
non esser seguitalo, o per ischivare i calori diurni, i 
quali erano così eccessivi, che sarebbero stali disonesti 
anche in paesi più caldi, allo dieci della sera (gli Ame- 
ricani scrivono a mezzanotte), mosse tutte le sue genti 
alla volta di Middletown con tanto silenzio, che i nemici, 
quantunque vicini fossero, o stessero avvertiti e desti 
a sentire la ritirala, non se no addarono. Scrisse, che 
si era a tempo della mossa giovato del lume della luna. 
Della qual cosa se ne fecero in America le più grasse 
risa del mondo, stantechè sia stala la luna in quel giorno, 
ed in quei climi nuova di quattro dì, ed abbia tramon- 
tato un po’ più prima delle undici della sera. Da un’altra 
parte, consideratosi da Washington l’eccessivo calore 
della stagione, la stanchezza delle sue genti, la natura 
della contrada molto sabbionosa e priva d’acqua, colla 
distanza, alla quale già si era recalo, durante la notte, 
l’inimico, si scostò dal pensiero di seguitarlo, e lasciò 
esalar i suoi nel campo d'English*Town sino al dì delle 
calende di luglio. Al qual partito tanto più volentieri si 
accostò, perciocché credette, che fosso impossibile l’im- 
pedire, od il turbare l’imbarco degl'inglesi a Sandy- 
hook. 

Colai fine ebbe la battaglia di Freehold, o come gli 
Americani la chiamano, di Montmouth ; nella quale se 
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furono gli Americani perdenti sul principio, acquistarono 
la vittoria sul fine. E pare mollo probabile, che se le 
genti di Lee fossero state alla dura, avrebbero intiera- 
mente rollo l’inimico. Morirono in questo fatto dalla 
parte inglese da trecento soldati, e ne furon feriti altret- 
tanti. Ne furon fatti da cento prigionieri. Molti ancora 
disertarono, principalmente Essiani. Fra gli Americani 
si accontarono pochi morti. Dall'una parte e dall’altra 
molti soldati morirono, non di ferite, ma, essendosi com- 
battuto in sulla sferza del caldo, di trambasciamento e 
di calore. Lodò Washington molto tutti i suoi pel dimo- 
strato valore, magnificamente Wayno. Rendè il Con- 
gresso pubbliche ed immortali grazie al suo esercito, 
specialmente agli uffizioli ed a Washington. 

Ma 1 .ce non poteva, come quello, che sentiva molto di 
se medesimo, sgozzare lo parolo dettegli da Washington 
in presenza dei soldati. Scrisso perciò al capitano gene- 
rale due lettore molto risentile, e piene anco di non poca 
irreverenza. Queste diedero luogo al rivangare un aliare, 
che Washington, siccome prudente, e di posata natura 
che egli era, avrebbe voluto porre in obblio. Per la qual 
cosa fu Lee sostenuto e tradotto avanti una Corte mili- 
tare, perchè avesse a scolparsi, di tre accuse, le quali 
furono di aver disobbedilo agli ordini per non aver as- 
saltato il nemico il giorno ven l’olio giugno in conformità 
dello sue istruzioni; di aver fatto una non necessaria, 
disordinata e vergognosa ritirata; di aver commesso per 
le due sue lettere irreverenza verso il Capitano generale. 
Si difese Leo con molto acume d’ingegno, o non senza 
facondia, dimodoché gli uomini indifferenti, e delle cose 
militari intendenti ebbero a rimanere in dubbio, se ci 
avesse colpa, o no. Nonostante la Corte lo chiari colpe- 
vole di tutti e tre i capi, salvochè fu cassa la parola ver- 
gognosa, o sentenziò avesse ad essere ammonito per un 
anno dall'uffizio del generalato; giudizio in vero o troppo 
mite, so Lee ora colpevole, o troppo severo, se inno- 
cente. La brigata ne ebbe molto che dire, lodandolo al- 
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cuoi, altri biasimandolo. Il Congresso, sebbono suo mal- 
grado, il medesimo giudizio confermò. 

Washington la mattina del primo luglio mosse l’osor- 
I cito verso il fiume del Nort per assicurare i passi delle 
i montagne, ora che gl’inglesi eran cosi grossi nella N'uova- 
i Jorck, lasciando però nello parti basse della Cesarea nl- 
i cune frotte leggieri, o^prineipal mente i corridori del 
Morgan, a fine di contenere i disertori, c frenare lo cor- 
rerie del nemico. Nel mentre che queste coso si facevano 
dai duo eserciti di Washington c di Clinton sulle terre 
cosariane, Gales con una parto del l'esercito scllontrio- 
nalo si era calato per lo rivo dell’IIudson minacciando 
di molestar le cose della Nuova-Jorck. Dalla qual mo- 
zione moll’opporluna ne nacque, elio il presidio di questa 
città stando in sospetto di se stesso, non potè correre in 
soccorso di coloro, che stavano alle prese col nemico 
l nella Nuova-Cesarea. 

Intanto l’esercito inglese era arrivalo ai poggi di Mid- 
I dletown l’ultimo di giugno poco distante da Sandy-hook; 
l al quale luogo già era pervenuta In Unita del Ioni llowo, 
dopo però di essere stala lungo tempo trattenuta dalle 
bonacce della Delawara. Era Sandy-hook per lo avanti 
una penisola, che a mo’ di sprone sporgeva dentro la 
I bocca del golfo, pel quale si naviga alla città della 
l Nuova-Jorck. .Ma nel precedente inverno era stala dalla 
i violenza dei marosi staccata dalla terrafermn , ed in 
I un’isola convertila. L’arrivo tanto tempestivo delle navi 
l liberò l’esercito dal vicinissimo pericolo, in cui si tro- 
I vava, se non avesso potuto varcar quel nuovo stretto, 
i Ma, fattosi con incredibile celerità un ponte di barche, 
• passò tutto intiero nell’isola di Sandy-hook, e poco 
i poi portato dalla Hot la alla Nuova-Jorck; ignari gli uni 
e gli altri, da quanto pericolo fossero stati da uu benigno 
f riguardo della fortuna scampati, c da quanto fatale ro- 
i vina preservati. 

Era il conte D’Eslaing con tutta la sua armala giunto 
nei mari (l’America , c dopo di essersi mostralo sullo 
Botta. — G. d'Am., voi. II. 28 
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costo della Virginia, ora ilo a far porto nello bocche 
della Delawara nella notte degli otto di luglio. S’egli 
avesse potuto arrivare a queste spiagge qualche giorno 
innanzi , e prima che l’armata dell’Howe avesse sgom- 
berato il fiume, ovvero che incontrata l’avesse nel suo 
tragitto dalla Delawara a Sandy-hook, non è dubbio, che 
consistendo questa solamentarin due navi a tre ponti, 
parecchie fregale, c molte navi da carico, l’avrebbe da 
capo a fondo distrutta. L’esercito ingleso poi privo dei 
soccorso del sno navilio , trovandosi nell’eslreme parti 
della Cesarea serrato alle spallo da Washington, bloc- 
cato dalla parte del mare da D’Estaing, ed impossibili- 
talo a trasportarsi alla Nuova-Jorck, avrebbe dovuto ar- 
rendersi, c si sarebbero a Middletown rinnovellati i patti 
di Saratoga. Il quale accidente, quanta parte fosse per 
avere nella somma della guerra , nissuno è che non lo 
veda. Ma cosi lunga e così todiosa, dopo aver provati 
per alcuni di i venti prosperi, riuscì al Francese la na- 
vigazione dell’Europa in America, e così frequenti fu* 
rono le bonacce ed i venti contrari , che non solo non 
arrivò in tempo per sorprenderò l’armata dell’Howe nella 
Delawara, e l’esercito di Clinton in Filadelfia, com’era 
stato il disegno , ma ancora toccò le sponde di questo 
fiorire, quando e quella già si era riparata nel porto die- 
tro Sandy-hook, e questo ricoveratosi in salvo dentro le 
mura della Nuova-Jorck. 

Ma se le genti da terra erano pervenute a salvamento 
in questa città, pericolava tuttavia grandissimamente il 
navilio nel porlo stesso di Sandy-hook. D’Estaing, avuto 
l’avviso di quello ch’era accaduto, non s’era stato a so- 
prastare; ma dato di nuovo le vele al vento, era itn* 
provvisamontc ed alla non pensata comparso in veduta 
dell’armata inglese a Sandy-hook il dì undici di luglio. 
Aveva egli dodici grosse navi d’alto bordo, o molto ben 
leste, tra le quali una di novanta cannoni, un’altra di 
ottanta, e sei di settantnquattro con tre o quattro grosse 
fregate. Da un altro lato consisteva solamente Tarmala 
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i inglese in sei vascelli di sessanlaquatlro, tre di cinquanta, 
i o due di quaranta con alcuno fregale e corvette, tutti 
i governali da scarso ciurme, e tardi dal lungo servizio. 

I Si aggiungeva, che allorquando apparve subitamente 
l’armata francese, lo navi deH’IIowe non orano in quella 
ordinanza poste, che si desiderava per l’opportunità delle 
, difese. Per la qual cosa, se D’Estaing sulla sua prima 
, giunta si fosse spinto avanti, ed avesse superato la bocca 
del porto, no sarebbe certamente, considerato il valore 
. e la possanza delle due parti, seguila una battaglia delle 
più aspre o sanguinoso, la quale però, veduta la pro- 
. potente forza dei Francesi, ogni ragione persuade, si 
, sarebbe tutta in lor favore terminata. D’Estaing faceva 
lo viste di voler entrare; gl’I nglosi so lo aspettavano. Ma 
tal ò la natura della bocca del golfo della Nuova-Jorck, 
che quantunque sia molto larga, ella ò però impedita da 
un renaio o scanno, che partendo dallTsola-Lunga mollo 
si avvicina a quella di Sandy-hook, di modochò tra que- 
sta e l’estremità dello scauuo ò lasciato solo un non 
molto largo passaggio alle navi. Possono però e per la 
strettezza di questo varco, e sopra lo stesso scanno che 
! ò assai fondo dentro lo ncque, trapassar comodamente 
le navi di minor portata , massimo a tempo della cre- 
scente. Ma delle navi molto grosse, com’erano quelle di 
D’Eslaing, si dubitava. Perciò consigliatosi coi piloti 
americani assai pratichi , che dal Congresso gli erano 
( stati mandati, temendo che le sue navi, e specialmente 
t la LiDguadocca ed il Tonante, le quali, come più grosse 
f dell’altro , pescavano anello molto più , non potessero 
varcare, si astemio dall’impresa, ed ondò a por l’àncora 
sulle coste della Cesarea , a quattro miglia distante da 
i Sandy-hook, poco lungi dalla terra di Shrewsbury. Quivi 
attendeva a far acqua c vettovaglie, ed a consultare coi 
capi americani intorno l’impresa dell’isola di Rodi , la 
i quale si aveva in animo di voler faro, dopochò quella 
della Delawara per la fortuna avversa era venuta meno. 
Credettero gl’inglesi che D’Eslaing s’indugiasso solo per 
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aspettar i maggiori flussi ilei finir ili luglio. Stanilo essi 
adunque in apprensione del vicino assalto, si preparavano 
gagliardamente alle difeso. Nel che fare dimostrarono e 
le genti di maro o quelle di terra tanto ardore, che non 
si potrebbero con parole sufficienti lodare. Intanto pa- 
recchie navi inglesi che il corso loro dirigevano alla 
Nuova-Jorck, a lult’allro pensando, fuori che a questo, 
elio i Francesi fossero diventati padroni del mare, veni- 
vano ogni dì in poter di questi sotto gli occhi stessi dei 
compagni loro della flotta, i quali a gravissimo sdegno 
se ne commovevano : ma non potevano farvi rimedio al- 
cuno. Finalmente il giorno ventiduo di luglio comparve 
alle bocche del Sandy-hook tutta Formala francese. Il 
vento era favorevole; lo acquo eran molto alto per la 
marea. Gl’Inglesi aspettavano l’assalto, dal quale no do- 
veva nascere necessariamente od una non più udita vit- 
toria, o la totale distruzione della flotta britannica. Ma 
D’Estaing, volteggiatosi un poco per quelle acque, vol- 
tosi poscia improvvisamente verso l’ostro, in poco d’ora 
dilungatosi, gli liberò dall'Imminente pericolo. Ciò fu 
in buon punto per gl’inglesi ; poiché dai ventiline sino 
ai trenta di luglio arrivarono alla spicciolala a Sandy- 
hook sbattute c rollo dallo tempeste o dal lungo tragitto 
parecchio navi della flotta di Byron, lo quali so D’Estaing 
si fosse indugialo alcuni giorni più, tutte sarebbero in 
suo potere venute. Arrivarono la Hi nomea, ed il Centu- 
rione di cinquanta cannoni, il Ragionevole di sessanla- 
quatlro e la Cornualia di settanlaqualtro. Vistosi in tal 
maniera Howe con mirabile suo piacere o de’ suoi in 
gradò di osteggiare nell’aperto maro, commosso !e veli 1 
al vento, iva in cerca D’Estaing, il quale trovò poscia 
noi porto di Nuovo-Porto nell'isola ili Rodi. 

Ma prima di raccontar le coso elio avvennero trau i due 
ammiragli, l’ordine della Storia richiede, elio descriviamo 
quelle, che accaddero tra i Commissarii inglesi cd il 
Congresso innanzi elio quelli, abbandonata del tulio l'im- 
presa, dalle terre americano si dipartissero. Era John- 
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stono, uno di ossi, lungo tempo stato sulle coste d’Ame- 
rica, dove aveva acquistato non poca conversaziono con 
parecchi principali personaggi della contrada. Essendo 
poi anello stato governatore di una delle colonie, siccome 
quelli, elicerà persona entrante, manierosa, e non senza 
lettere , si era facilmente procacciato molto credito o 
molta dependenza. Oltre a ciò, essendo membro del Par- 
lamento , aveva in questo sempre con molto calore la 
causa americana patrocinala, e gagliardamenlo contra- 
stato alle risoluzioni dei Ministri. Questo cose, lo quali 
forse furono cagione, cli’ei fosse tratto commissario, Io 
persuasero , elio potrebbe forse in America collo insi- 
nuazioni, o con un carteggio privato fare quei frutti, 
che il procedere pubblico dei Commissarii sempre pieno 
di sussiego o di contegno non avrebbe per avventura 
potuto faro. 0 certo almeno si credette, clic Tempiere i 
principali Uepubblicani di promesse d’onori, e di lucro, 
avrebbe fatto una buona spianata alle pubbliche propo- 
sizioni. Se a questo partito si risolvesse di per se slesdb, 
o consapevoli, o comandanti i Ministri, è incerto. Ma 
chi vorrà considerare la somma delle lettere, ch’ei scrisse 
in questo proposito, inclinerà facilmente a credere, i" Mi- 
nistri stessi siano entrati nel disegno; perchè contro tutto 
le regole di coloro ch'esercitano una potestà delegata , 
procedendo altamente , lodava la resistenza , che fin là 
fatto avevano gli Americani contro le ingiuste e superbe 
leggi dell’Inghilterra. La qual cosa non ^i sarebbe oso 
di fare, se non avesse prima accattato la parola dei Mi- 
nistri intorno a quello che far dovesse. In cotal modo 
scriveva ai principali personaggi e ad alcuni' membri 
del Congresso, che l’avresti creduto piuttosto agonte di 
questo, che del Governo della Gran-Bretagna ; deside- 
rava di poter veder per entro la contrada, e con quegli 
uomini conversare , lo cui virtù ammirava egli meglio, 
che quelle dei Greci e dei Romani, acciò potesse a’ pro- 
pri suoi figliuoli raccontarle; che bene avevano usatola 
penna e la spada per vendicare i diritti del genere umano 
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c della patria ; cho gli amava e venerava grandemente, 
od altre somiglianti novelle. Ebbe il Congresso sentore, 
anzi certo avviso della cosa. Raccomandò ai diversi Stati, 
e comandò al Capitano generale, ed agli altri ùflìziali, 
usassero ogni diligenza per por fine ad ogni commercio 
di lettere , che venissero da parto del nemico. Poscia 
procedendo più oltre decretò, che tutto le lettere concer- 
nenti i pubblici altari, che state fossero ricevute dai mem- 
bri del Congresso da parto degli agenti, od altri sudditi 
britannici , fossero avanti il cospetto suo recato. Allora 
diventarono palesi tre letlero del Johnstone indiritte a 
tro membri del Congresso, una a Francesco Dana, l’altra 
al generale Reed, ed una terza a Roberto Morris. Nella 
prima assicurava, che il dottor Francklin era stato con- 
tento ai termini di accomodamento, che si proponevano, 
che la Francia s’era condotta a stipular il trattato non 
già per rinteresse dell’America, ma per paura della ri- 
conciliaziono ; che la Spagna era scontenta, e disappro- 
vava la condotta della Francia. Nella seconda dopo molle 
lodi dato al Reed, continuava dicendo, che colui, il quale 
avrebbe cooperalo a ristorare l’armonia, ed a racconciar 
tra di loro i due Stati, acquisterebbe maggior merito col 
Re e col popolo, di quanto fosso stato finallora ad alcun 
uomo concesso. Nell’ultima, fatti alcuni complimenti cón 
dire, ch'ei credeva bene, che coloro, i quali governavano 
gli affari dell’America , non si lasciavano smuovere da 
improprii motivi, continuava collo seguenti parole : < Che 
in simili pratiche vi era qualche pericolo, e credeva che 
chiunque si avventurasse, sarebbe assicurato; o che nel 
medesimo tempo gli onori o gli emolumenti naturalmente 
seguiterebbero la fortuna di coloro , i quali governalo 
avessero la nave durante la burrasca, e condottola sicu- 
ramente nel porto ; ch’ei portava opiniono, che Washin- 
gton ed il Presidente avevano diritto a tutti quei favori, 
che una grata nazione conceder possa, quando una volta 
i vicendevoli interessi loro riunissero, od allontanassero 
le miserie e le devastazioni della guerra *. Questi erano 
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i bocconi , coi quali dicevano gli Americani , Giorgio 
Johnslono tentò la fede dei primi maestrali dell’Ame- 
rica ; questo le artilìzioso parole, cho negli orecchi di 
quelli insidiava per indurgli a tradir la patria loro. Ma 
quello, cho più di lutto riempi di sdegno il Congresso, 
e di che questi molto opportunamento si servi per ren- 
dere odiosa agli occhi dei popoli la causa o le proposto 
britanniche* fu cho il generale Uecd dichiarò, che una 
gentildonna lo era venuto a trovare mandatavi dal John- 
stone, o mollo esortato lo aveva a promuovere la riu- 
nione tra lo duo contrade; nel qual caso ei sarebbe ri- 
meritato dal Governo con diecimila lire di sieriini, o colla 
concessione di quel miglioro uflìzio, che stesso in facoltà 
del Re di conferirò nello colonie; al che ebbe egli rispo- 
sto, siccome affermava, ch’ei non era da tanto da esser 
compro ; ma quando pure si fosse, non essere il He della 
Gran-Drctagna abbastanza ricco per poter ciò fare. 

Decretò il Congresso sdegnosamente , queste esser 
tento per subbillare c corrompere il Congresso degli Stati 
Uniti d’America; o che l'onor loro non poteva più com- 
portare, continuassero a tenere alcuna pratica, od alcuna 
corrispondenza avere con Giorgio Johnslone, massimo 
nel negoziar di quegli affari, nei quali era la causa della 
libertà o della virtù interessata. 

Questa deliberazione del Congresso dio’ luogo ad una 
molto risentila dichiarnziono di Johnstone, nella quale, 
se avesse usalo più modesto parole, avrebbe meglio fatto 
credere quello cho voleva persuadere. Disse, cho quella 
deliberazione se la recava ad onore, non ad offesa; cho 
allorquando il Congresso contendeva agli essenziali pri- 
vilegi necesoarii alla conservazione della libertà loro, o 
solo mirava aH’emondaziono dei torti, la censura loro 
avrebbe riempiuto l’animo suo di rammarico o di do- 
lore; ma adesso cho vedova il Congrosso ossore sordo 
alle miserabili grida di tanti cittadini sperperati dalla 
guerra , contaminare con motivi di privata ambizione i 
principii della primiera resistenza ; ora che gli vedeva 
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far lo sberrettato e lo genove all’Ambasciador francese, 
allearsi coll’antico nemico dello due contrade, e ciò eol- 
l’evidenlo disegno di abbassar la potenza della patria, 
qualunque siano le opinioni di tali uomini sul fatto suo, 
non se no curare. In quanto poi allo accusazioni cavate 
dallo lettere non negò, nè confessò. Solo affermò, elio 
la presento risoluzione del Congresso non aveva miglior 
fondamento di quella, elio aveva preso per le fiaschette 
dell’esercilo burgoniatio. Riserbo però a se stesso la fa- 
coltà di giustificarsi prima cho partisse dall’America. Ag- 
giunse, elio intanto si sarebbe astenuto dali’operar nella 
sua qualità di Commissario. 

Un'altra dichiarazione fecero i commissari Carlisle, 
Clinton ed Eden per significare al Congresso ed ai po- 
poli, cho nissuna notizia avevano avuto dello coso messe 
in palese da quello; facendo fedo nel medesimo tempo 
dell’integrità o del liberalo animo di Johnstone, e del 
desiderio suo di vedere ridotti a buona via gli Ameri- 
cani, e con termini giusti, ed alle due parli profittevoli, 
ristorata l’unione tra la metropoli e le colonie. 

Ma l’intento dei Commissarii nel pubblicare queste di- 
chiarazioni non era solo per iscusarsi , ma ancora . o 
molto piu per cancellar Tuffetto dei trattati fatti colla 
Francia, o por dimostrare all’universale dei popoli, cho 
il Congresso non aveva la facoltà di ratificargli. Questo 
era il consiglio clic avevano abbracciato , sperando di 
poter far gran fruito. Sapevano, che molti fra gli Ame- 
ricani si erano non che raffreddi, crucciati dopoché l’aiuto 
del D’Estaing con tanta pompa di parole pronunzialo 
allo genti, era riuscito di cosi poca, anzi di nissuna uti- 
lità. Erano anche i Commissarii, secondo il solito, messi 
su dai fuorusciti, i quali dicevan loro le più gran novelle 
del mondo intorno la moltitudine e la potenza dei Leali, 
ed egli se le credevano. Pubblicarono adunque molto 
cose sulla perfidia della Francia, sull’ambizione del Con- 
gresso, e soprattutto molto s’afTaticarono per pruovarc, 
che questo, trattandosi d’interessi cosi gravi, dove n’an- 
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dava la saluto o la rovina di tutta l'America, e giusta lo 
stesso costituzioni loro non aveva la potestà di ratificare 
ai trattati colla Francia , senza interpellare alla volontà 
del popolo, massimo allorquando notoriamente si aspet- 
tavano da parte del Governo della Gran -11 retagli a quello 
proposte d’accordo , o quelle concessioni, che avanza- 
vano di gran lunga non solo le domande, ina ancora 
l'aspettazione degli abitatori doll’Amcrica. Concludevano, 
la fede loro non essero obbligata dalla ratificazione fatta 
dal Congresso. 

Non mancarono dalla contraria parte autori, i quali 
cogli scritti loro vollero purgare nell’animo dei popoli 
questo querele dei Commissari, tra i quali piu chiaro 
nome si acquistarono il Dravton sopraddetto , e quel 
Tommaso Payno, elio aveva composto il libro del comun 
senso. Checché si debba di questa controversia pensare, 
le pubblicazioni dei Commissarii furono affatto inutili. 
Nissuno nicchiò. 

Trovatisi adunque i Commissarii caduti intieramente 
dalle speranze della concordia , si consigliarono , prima 
di partirsene, di pubblicare un manifesto, col quale de- 
nunziarono agli Americani gli estremi della più distrug- 
geva guerra , elio l’uomo potesse immaginare. Spera- 
vano, che il terrore avrebbe quegli etTetti prodotti, cho 
le offerte della pace non avevano potuto. Questa maniera 
di guerra, della quale molli erano stati autori in Inghil- 
terra, poteva invero tanti e sì gravi danni recar agli 
Americani, cho forse di breve ne sarebbe loro grande- 
mente incresciula la presente condizione, ed avrebbero 
volti i desiderii e le speranze loro all’antica pace o con- 
giunzione. La vastità delle coste americane, la frequenza 
o la profondità dei fiumi navigabili sono causa, che il 
paese sia esposto e sui confini, e nelle sue più interno 
parli agl’insulti di un nemico gagliardo in sull’armi di 
mare. A questo dava eziandio maggior facilità Tesservi 
colà le città c le villo mollo disperse e posto qua e là 
in lontani e disparati luoghi. Incominciarono i Commis- 


Digitized by Google 



4*2 GUERRA D’ AMERICA 

sari nel manifesto loro con rammentare la crudel ostina- 
zione dell’una delle due parti, lamentandosi , essere lor 
proposte coso troppo esorbitanti per venirne alla pace, 
e mescolando in ogni parola doglianze gravissime del 
Congresso; da un altro canto magnificavano i replicati 
sforzi fatti dall’altro per arrivar ad un’amichevole com- 
posizione. Annunziarono poscia, essersi risoluti a far di 
breve la dipartila loro dallAmcrica, non potendo nell’at- 
tuale stato delle coso colla dignità loro consistere il ri- 
maner più lungamente; dichiarando però, che durante 
tutto il tempo in cui tuttora rimanessero, e lo medesime 
coudizioni d'accordo offerivano, ed il medesimo animo 
disposto alla pace conserverebbero. Finalmente informa- 
rono, ed avvertirono i popoli, cho per l’avvenire si sa- 
rebbero usati tutti gli estremi della guerra; e che, poi- 
ché l’America apertamente professava di volere non sola 
diventare straniera all’Inghilterra, ma ancora di dar se 
stessa, e tulle le cose suo in preda al suo nemico, cam- 
biavasi affatto la natura della controversia, c cho ora si 
trattava di sapero , sino a qual punto potesse la Gran- 
Brelagna, coi mezzi che aveva in poter suo, impedire, 
o render inutile una connessione stata immaginata a sua 
rovina , e ad aggradimento della Francia. Terminarono 
con dire , che in tali circostanze le leggi della propria 
conservazione dovevano indirigerc la condotta della 
Gran-Bretagna, e che se le colonie erano por diventare 
un’accessione alla Francia, dover di quella era il ren- 
dere quest’accessione di cosi poco frutto, di quanto pos- 
sibil fosso al suo nemico. 

Questo manifesto, il quale fu poscia con acerbe pa- 
role censurato, e come crudele e barbaro condannato da 
molti oratori del Parlamento, specialmente dal Fox, non 
operò nella mento degli Americani maggior effetto che 
le offerte di pace operato si avessero. 

Incominciò il Congresso con mandar fuori un bando, 
col quale avverti i popoli pei siti loro esposti alle offese, 
che, poiché cosi piaceva al crudel nemico loro di voler 
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saccheggiare, ardere o sterminare ogni città e terra del 
Continente, edificassero capanno a trenta miglia almanco 
distanti dallo abitazioni, ed al primo romore del nemico 
là si ritraessero, recando seco lo mogli, i figliuoli, i be- 
stiami, lo masserizie, o tutti coloro che atti non fossero 
a portar lo armi. Aggiunsero, od in questo, so ora da 
biasimarsi la risoluzione dei Commissari inglesi, non ò 
tampoco da lodarsi quella del Congresso, che immedia- 
tamente che il nemico avesse incomincialo ad ardere o 
distruggere qualche terra, dovessero i popoli di quegli 
Stati por fuoco, saccheggiare, c distruggere le caso e lo 
proprietà di tutti i Tori nemici alla libertà ed alla inde- 
pendenza dell'America ; e sostener coloro fra i medesi- 
mi, che credessero necessario aver in mano perché non 
aiutassero l’inimico. Solo si avesse cura di non mal- 
trattare inutilmente nò essi, nè le famiglie loro, non vo- 
lendo , che in questo imitassero gli Americani i nomici 
loro, nè gli alleali di questi o Germani o Neri, o Bron- 
zini che si fossero. A tali esorbitanze si lasciali traspor- 
tare gli uomiui del rimanente civili, quando da quella 
peste dell’amor delle parti sono invasati. Gl'Inglesi mi- 
nacciavano di voler far quello, che già avevano fatto, 
gli Americani quello elio non avrebbero dovuto fare, e 
che precisamente tanto in quelli, e con tanta ragione, 
condannavano. Ma molto piu ama l’uomo appassionato 
• imitar il male in altrui, che lo spassionato il bene. 

Qualche tempo dopo, per impedire che pel rigore 
delle parole inglesi non germinassero nei popoli nuovi 
pensieri, pubblicarono un manifesto, col quale ram- 
mentarmi prima, che, poiché non avevan potuto prove- 
nire, avevano essi almeno cercalo di alleviare le calamità 
> della guerra. Poscia si fecero coi più vivi colori a de- 
scrivere quelle enormità, dello quali accusavano la con- 
traria parte. Ricordarono lo devastazioni dello campagne, 
le arsioni dei non difendevoli villaggi, e le beccherie 
fatto dei cittadini d’America. Chiamarono, le prigioni 
britanniche pesti dei soldati loro, i vascelli doi marinari. 

\ 

i 
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Essersi aggiunti gl’insulti alle ingiurio; gli scherni alle 
crudeltà. Esclamarono, elio, poiché gl’ Inglesi non ave- 
vano potuto rintuzzare quei generosi spiriti della libertà, 
si erano volti agl’inganni, ai corrompimene, alle servili 
adulazioni. Han fatto, continuarono, scherno all’uraa- 
riità con una fantastica distruzione degli uomini; han 
fatto scherno alla religione con empie appellazioni a Dio, 
mentrechò i suoi sacri comandamenti violavano; han 
fatto scherno alla ragiono stessa, sforzandosi di provare, 
che sicuramente potesse la libertà o la felicità dell’Ame- 
rica confidata essere a coloro, i quali loro avevano ven- 
duto, senza ristarsi né a’ precetti della virtù, né agli 
stimoli della vergogna. E siccome, terminarono dicendo, 
nè amorevolezza alcuna gli tocca, nè la compassione gli 
muove, così avrebbero gli Americani rappigliato e ven- 
dicato i diritti dell’umanità, un tal esempio ponendo, 
che ne sarebbero sgomentati coloro, elio avessero in 
animo di usar per l’avvenire tanta barbarie. E ciò giu- 
rarono di voler faro scevri d’ira e di vendetta, in pre- 
senza di quel Dio, che ricerca e vede addentro negli 
umani cuori, od il quale chiamarono in testimonio della 
rettitudine delle intenzioni loro. 

In questo mentre sdegnatosi il marchese De La-Fa- 
velte al modo, col quale i Commissari inglesi nella let- 
tera loro dei venlisei agosto avevano parlato della Fran- 
cia, e dell’intervento suo nella presente querela, il quale 
attribuirono aH’nmbizionc ed al desiderio di veder altri— 
tarsi lo due parti col prolungamento della guerra, mandò 
un cartello al conte di Carlisle, sfidandolo a venir ren- 
der ragione in singoiar battaglia della offesa fatta alla 
sua patria. Fuggi il conte la tela con dire, che, siccome 
in ciò, di elio si trattava, aveva egli operato in qualità 
di commissario, c clic la sua condotta, siccome lo suo 
parole stat’ erano pubbliche, cosi a nissuno altro averne 
a render conto fuori elio alla patria sua ed al suo Re. 
Terminò dicendo, che rispetto alle nazionali differenze, 
sarebber elleno meglio decise, quando l’ammiraglio 
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Byron, ed i! conte D'Eslaing si sarebbero incontrati sui 
mari. 

Poco tempo poi partirono i Commissari disconclusi in 
tutto por alla volta doli’ Inghilterra, e, svanita ogni spe- 
ranza di paco, restarono vie più accesi i pensieri della 
guerra. 

Ma mentre le legazioni discorrevano, ora il Congresso 
ritornato a Filadelfia pochi giorni dopo che gl’ Inglesi 
avevano questa città abbandonala, o a dì sei agosto ri- 
cevè pubblicamente, e con tulle lo cerimonie usate in 
simili casi il signor Cerard, Ministro plenipotenziario 
del He di Francia. Questi, consegnate prima lo suo let- 
tore di credenza, le quali orano sottoscritte dal Ile Luigi, 
ed indiiitte ai suoi curi,- e grandi amici, cd alleati, il 
Presidente , ed i inombri del gene cale Congresso dell'A- 
merica settentrionale, orò molto acconciamente intorno 
al buon animo della Francia verso di quegli Stati, della 
obbligazione, in cui si trovavano le duo parti , conside- 
rali i preparamenti, ed i disegni ostili del comune ne- 
mico, di mandar ad effetto tutte le condizioni stipulalo 
nel trattalo casuale, e che già dal canto suo il Ilo Cri- 
stianissimo aveva mandato in soccorso loro una fiorita 
e possente armata. Sperava, chele massime, lo quali 
abbraccercbbero i duo Governi, sarebbero sì fatte, elio 
quella unione si consoliderebbe, ch’era stala dal vicen- 
devole interesse delle duo nazioni originata. 

Rispose con molto accomodate parole Enrico I.aurens 
presidente, clic bene dai presenti trattali si dimostrava 
la sapienza e la magnanimità del Ile Cristianissimo ; che 
l’aver trovalo un sì possente ed illustre amico riputavano 
ad un benigno riguardo della Provvidenza verso i vir- 
tuosi cittadini dell’America. Non dubitasse punto, che 
tale sarebbe la condotta loro, che l’amistà no sarebbe 
Confermata; oche giacché l’Inghilterra, per la scellerata 
ambizione del dominare, voleva si prolungassero colla 
presente guerra le miserie degli uomini, si eran essi riso- 
luti a riempir tutte le condizioni del trattato casuale, av- 
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vengadiochà ardentemente desiderassero, deponondo gli 
sdegni e le armi, il sangue umano risparmiare. Che spe- 
ravano, Consistenza del generoso c saggio allealo avrebbe 
fallo rinsavire la Gran-Rrctagna, ed avviatala sui sen- 
tieri della giustizia e della moderazione. Furono presenti 
a questa audienza molli gentiluomini, i Maestrali della 
Pcnsilvania, molli forestieri di conto, o gli ufllziali del- 
l’esercito. Le esultazioni n le allegrezze pubbliche in que- 
sto di non furon poche. Nascevano in tutti le speranzo 
non solo deH’ìndependenza, imperciocché di questa giù 
pili non si dubitava, ma ancora della futura prosperità ; 
tulli credevano essere coll'intervenimento francese soli- 
dato l’Impero americano. Cosi un Re porgeva la mano 
aiulatrice ad una Repubblica Contro di un nitro Re; cosi 
la lingua francese veniva in soccorso di una lingua in- 
glese contro di un’altra simile lingua; cosi lo nazioni 
europee, lo quali fin allora riconosciuto non avevano 
altre nazioni independenti nell’America fuori delle sel- 
vagge e barbare, lenendo tutte le altre in luogo di sud- 
dite, incominciarono a riconoscere come independente 
o sovrana una nazione civile, o con essa lei trattare n 
concludere alleanze. Avvenimento al certo cotanto grave, 
che, dopo la scoperta fatta doU’America da Colombo, un 
eguale, nò un somigliante non s’era perancora agli oc- 
chi degli uomini appresentato. Tanto poterono in Ame- 
rica, o l'amore della libertà, od il desiderio della indo- 
pendenza, od in Europa una cieca ostinazione, od un 
necessario orgoglio da una parto, la gelosia della po- 
tenza, e le brame della vendetta dall’altra. 

Addì quattordici settembre il Congresso trasse Mini- 
stro plenipotenziario alla Corto di Francia il dottor Bo- 
niamino Frnncklin. 

Già si ò da noi raccontato come, o per quali ragioni 
la spedizione della Delawara, per la qualo si erano pro- 
posto, ed avevano sperato gli alleati di opprimere ad 
un tratto, e l’armata o l’esercito britannici, non aveva 
avuto effetto. Perciò volendo tentare qualcun’nltra fa- 
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ziono d’importanza, dalla quale, o le armi loro riceves- 
sero riputazione, e qualche gran vantaggio si ricavasse, 
si risolvettero a voler far quella dell’isola di Rodi. Parve 
loro questa piu d’ogni altra opportuna; perciocché tal 
era in quella provincia la natura dei luoghi, che gli Ame- 
ricani coi soldati loro di terra, ed i Francesi coH'armi 
da maro potevano gli uni gli altri aiutare, e congiunte 
le forzo loro al medesimo fine cooperare. Onesto disegno 
era stato ordito tra i Capi americani e D’Estainga tempo 
della sua stazione presso Sandy-hook ; e già si era man- 
dato nei contorni dell’isola di Rodi degenerale Sullivan, 
acciocché comandasse a quella parte dell’esercito, elio 
doveva tentar l’impresa, ed intanto facesse adunate dolici 
bando paesane della Nuova-Inghilterra. Fu ivi fatto an- 
dare medesimamente il generale (Ircene, il quale, come 
nato in quell’isola, vi aveva grandissima dcpcndenza. 
Non islava il Generale inglese senza sospetto di questo 
disegno degli alleati, c perciò aveva mandato dalla Nuova- 
Jorck grossi rinforzi al maggior generale Pigot che go- 
vernava l’isola, di maniera che i presidii erano gagliardi, 
sommando bene a seimila combattenti. Aveva Sullivan 
posti i suoi alloggiamenti poco distante dalla terra della 
Provvidenza, e si noveravano nel suo campo da dieci- 
mila soldati, incluso le milizie. Era il disegno, che, 
mentre Sullivan sarebbe venuto sopra l’isola da tramon- 
tana, entrasse D’Estaing nel porto di Nuovo-Porto da 
ostro, e quivi distrutto il navilio inglese, che si trovava, 
desse un feroce assalto alle mura della città di questo 
nome, di maniera che il presidio ingleso assalito nell’i- 
slesso tempo da due contrarie parli non avrebbe potuto, 
spcravasi, reggerò a tanta furia, ed avrebbe dovuto ar- 
rendersi. 

Lo Stato dell’isola di Rodi è composto di molto isolo 
adiacenti l’una all’altra, delle quali la principale e la più 
vasta è quella, che dà il nome a tutta la provincia. Tra 
la spiaggia orientalo di questa ed il Continente s’insinua 
il maro, e corrondo a tramontana va a dilagarsi, ed a 
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formare il golfo di Montesperanza. Questo braccio di 
mare chiameno Seacanncl, o passaggio orientale. Tra 
l’isola di Rodi e quella di Conanicut entra puro il mare, 
e chiamano questo passo il Canale di mezzo, il quale è 
molto stretto. Fra la riva occidentale poi dell'isola di 
Conanicut ed il continente s'interpone un altro braccio 
di mare, il quale nominano il passo occidentale o Naran- 
gansct. Giaco la città di Nuovo-Porto sulla sponda occi- 
dentale dell’isola di Rodi a rimpetto di quella di Cona- 
nicut, e poco distante dall’estremità sua australe una 
giogaia di montasi distende a traverso l’isola di Rodi 
dal canale orientalo sino a quello di mezzo dietro la città. 
Questi monti avevano gl'inglesi olTortificati molto dili- 
gentemente per assicurarsi dagli assalti degli Ameri- 
cani, i quali dovevano venire alla parte scttf'nlrionale 
dell'isola. 

Il generalo Pigot con eguale prudenza ed ardire si 
preparava alle difese. Spogliò con ottimo consiglio di 
presidii l’isola di Conanicut, c gli ritrasso tutti a Nuovo- 
Porto. Cosi fece anche sgombrare dentro a questa città 
lo artiglierie ed i bestiami. Le poste disperse qua e là 
per l'isola, e massimamente quelle che stanziavano presso 
la sua punta settentrionale, tenevano ordine di andar 
tosto a ricongiungersi colle altre nella città, tostochò si 
accorgessero dcll’approssimar del nemico. Lo mura che 
prospettano il mare, si bastionarono con ogni diligenza; 
le navi da carico si affondarono no’ luoghi piu opportuni, 
ovvero si arsero; le fregate si ritirarono quanto possi- 
bile fosse, a luoghi sicuri. Ma però dubitandosi delle 
medesime, furon tolto le artiglierie- e le munizioni; i 
marinari appartenenti alle navi affondato od arse si fe- 
cero venire a governar le artiglierie sulle mura della 
città. Della qual cosa o molto si dilettavano, e mollo si 
intendevano. 

In questo mezzo tempo D’Estaing partitosi da Sandy- 
hook dopo di aver segalo il mare verso ostro sino ai capi 
della Delawara , rivolte le prue, ivascno poggiando a 
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greco verso l’isola di Rodi. Addi ventinove luglio arrivò 
alla punta di Giuditta , o col grosso dell’armata diò 
fondo presso Brenton’s-ledge cinque miglia distante da 
Nuovo-Porto. Due vascelli però, passato il Naranganset, 
gettaron l’àncora a tramontana di Conanicut. Alcune 
fregate entrarono pel Seacnnnel ; il che fu causa, che 
gl'inglesi arsero una corvetta e due galere armate, che 
in questo luogo si trovavano. Non fece D’Estaing per 
alcuni giorni verun’altra dimostrazione per entrare col 
grosso dell'armata nel canaio di mezzo a fino d’andare 
all’assalto contro la città, secondochè si era cogli Ame- 
ricani indettato. Perciocché Sullivan non aveva ancora 
tutti quei rinforzi ricevuti, massimamento di milizie, che 
aspettava, e che abbisognavano alla sicurezza dell’im- 
presa. Finalmente gli otto agosto, essendo ogni cosa in 
pronto, ed il vento favorevole, entrò D’Estaing nel porto, 
traendo contro Io batterio inglesi, e contro la città, le 
quali anch’esse trassero contro i Francesi, però con poco 
danno dell’una parte c dell’altra. Andò ad afferrare poco 
sopra la città tra le isole di Goal e di Conanicut, più vi- 
cino però a questa, dovo già avevano gli Americani posti 
i presidii. Arsero gl’inglesi in questo mentre, non le 
potendo salvare, molto fregate o parecchi legni minori. 
L’indomani Sullivan, il quale da Provvidenza si era già 
condotto su quella parto del Continente, che guarda da 
levante all’isola di Rodi, varcato con tutte le sue genti 
il Seacannel al passo di Howland, sbarcò sull’estremità 
settentrionale di quella. La qual cosa non era passata 
senza mala contentezza di D’Estaing, il quale voleva esser 
egli il primo a porlo genti a terra. Sperava Sullivan, che 
non si sarebbe indugiato ad andar all’assalto, quando 
ecco l’istesso giorno nove apparire in vista tutta l’armata 
delI’Howe, il quale, udito che D’Estaing si era avviato 
contro l’isola di Rodi, si era mosso in aiuto del generale 
Pigot. Era egli, non ostante l’accostamento dello navi 
ultimamente arrivate, tuttavia inferiore di forze ai Fran- 
cesi, se si considera la portata, e dei vascelli e delle ar- 
Botta — G. d'Am., voi. II. 99 
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tiglierie, quantunque avesse piu navi di questi, consi- 
stendo la sua armala in una nave da settantaqualtro, 
sette da sessantaquattro, e cinque da cinquanta con pa- 
recchio fregate. Sperava però, che la fortuna gli avrebbo 
appresentato qualche occasione di poterne venire alla 
battaglia avvantaggiato, o pel favore del vento, o per 
altre circostanze. E certo, se toslochò ebbe fallo la riso- 
luzione di correre sopra l’isola di Rodi, avesse provalo 
i venti prosperi, vi sarebbe arrivato sì per tempo, che 
avrebbe trovato l’armata francese dispersa nei vari ca- 
nali dell'isole adiacenti, ed il grosso fuori del porlo, sic- 
ché ne avrebbe facilmente avutola vittoria. Ma soffiaron 
quelli sì fattamente contrarii, che non potè arrivare se 
non il giorno dopo, che D'Estaing si era riparato con 
tutta la flotta a luogo sicuro dentro il canale di mezzo. 
Consideratasi da Howe ottimamente la natura de’ luoghi 
ed il sito delle navi francesi, e tenuto anche a questo 
fine qualche pratica col Pigot, soffiando per sopra mer- 
cato il vento contrario, venne in questa sentenza, che 
non vi era modo alcun di soccorrer la città. 11 porlo era 
così fatto, la gola sì stretta, le difese apparecchiate sul- 
l’isola di Conanicul sì gagliarde, che nonché un’armata 
inferiore come l’inglese era, ma una di gran lunga su- 
periore non avrebbe potuto , se non temerariamente, 
tentar l’impresa. Per la qual cosa, so l’ammiraglio fran- 
cese, secondo ch’era rimasto d’accordo con Sullivan, 
avesse voluto continuarla di presente, e non isnidaro di 
là fino a tanto che fosse stala compiuta, ogni ragione 
persuade che la città di Nuovo-Porto sarebbe venuta in 
poter degli alleati. Conciossiachè le circondanti acque 
fossero occupate dai Francesi. Ma D’Estaing, uomo, sic- 
come Francese, impaziente ed animoso, essendosi la 
mattina del giorno dieci volto il vento improvvisamente 
a greco, e diventato perciò propizio all'uscita, entrò in 
tanta fantasia di combattere, che non potè temperar se 
medesimo, ed uscì fuori a trovar Tarmala inglese nel- 
l’alto mare. L’ammiraglio Howe, vistasi venir all’incontro 
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una sì poderosa armata, stando anche a sottovento, il 
che rendeva grandemente avvantaggiati i Francesi, evi - 
tava la battaglia, ed iva volteggiandosi con gran maestria 
per riuscir a sopravvento. Ma quanto s ingegnava egli 
per guadagnarlo, tanto si studiava e non con minor in- 
dustria D'Estaingper conservarlo. In tali volteggiamenti 
si consumò tutto il giorno dieci. L’indomani continuando 
tuttavia il vento contrario agl’inglesi, si risolvette, non 
ostante, l'Howe a voler far la giornata, o perciò dispose 
le suo navi in ordinanza, di modo che potessero esserti 
raggiunto da tre burloni, che venivano a rimorchio die- 
tro lo fregate. I Francesi ancor essi si prepararono alla 
battaglia, e già si doveva definire, a qualo dei due forti 
avversarli dovesse la signoria dei mari americani rima- 
nere. Ma in questo punto cominciò a trarre una brezza 
gagliarda, la quale crescendo appoco appoco, diventò 
uu vento furiosissimo. Il mare cominciò fortemente a 
turbarsi, ed a tempestare, sicchò gitlatosi in una fiera 
burrasca, che durò ben quaraut'otlo ore, non solo separò 
e disperso le due flotto nemiche, ma ancora sì forte lo 
ruppe, che non potendo più mareggiare, furono costretto 
ambedue a cercar di rifuggirsi nei porti. La francese 
ricevè maggior danno dell’inglese, principalmente negli 
alberi e negli attrazzi. La Linguadocca di novanta can- 
noni, vascello ammiraglio, che portava il conte D’Eslaing, 
perdette il timone o tutti gli alberi. Così disarborato e 
malconcio, andando vagando a seconda dei marosi, fu 
incontrato dalla nave inglese la Rinomea di cinquanta 
cannoni padroneggiala dal capitano Dawson, il qualo 
gli dio un furioso assalto, che durò sino alla notte. Si 
difendeva a mala pena la Linguadocca , non polendo 
usaro, che sette, o otto cannoni. Ma l’oscurità, ed il 
mare, che continuava tuttavia molto fresco, preservarono 
il francese da una perdila, che pareva inevitabile. La 
mattina comparivano a veduta parecchie navi francesi, 
le quali si cacciaron dietro al Dawson senza però po- 
terlo raggiungere. Ma liberarono intanto l’ammiraglio 
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dal presentissimo pericolo che correva. Nelle medesime 
circostanze, o colla medesima speranza di vittoria in- 
contratasi lo stesso giorno la navo inglese, il Proston.di 
cinquanta cannoni colla francese, il Tonante, di ottanta, 
priva dell’artimone e del trinchetto, la assaliva. Ma ebbe 
l’incontro l’istesso fine, e per le stesso cagioni, che il 
procedente. Gl'Inglesi si ricoverarono parte a Sandy- 
hook o parto alla Nuova-Jorck, dove attendevano con 
molta diligenza a racconciarsi. [Francesi si ripararono 
all’isola di Rodi. 

Erasi intanto Sullivan, quantunque impedito dai cat- 
tivi tempi e dalle difficoltò trovate nel far venire a sò le 
munizioni e lo artiglierie, condotto vicino allo mura di 
Nuovo-Porto; e già aveva sboccato sull'Honeyman’skill, 
o dava opera a piantar le batterie con molta attività ed 
industria. Nò quei didentro mancavano a se stessi, riz- 
zando nuovo fortificazioni, o nuove batterio per rimboc- 
car lo americane. Ma con tutto ciò, se ritornato che fu 
D’Estaing dalla sua più dannosa che utile fazione sul 
mare, a Nuovo-Porto, si fosso messo a voler cooperare 
cogli Americani, le cose di Pigot si sarebbero trovate in 
grandissimo pericolo. Avendo il presidio di Nuovo-Porto 
gli Americani cho lo serravano alle spalle, so i Francesi 
oltre del dar l’assalto dalle navi loro alle mura della 
città dalla parte del mare, avessero sbarcato con un buon 
numero di soldati, il che poteva agevolmente loro venir 
fatto, verso la punta australo dell’isola, e fossero corsi 
sul sinistro fianco della città, il quale era il più debole, 
poca speranza poteva rimanero agl’inglesi di potersi 
difendere. Ma molto diversi da questo erano i disegni di 
D’Estaing. Significò egli a Sullivan, che per obbedir agli 
ordini del suo Re, e per conformarsi al parere concorde 
dei suoi uffiziali , si era risoluto nel porto di Roston 
per ivi rassettar le navi malconce dalla precedente tem- 
pesta. Per verità lo sue istruzioni eran sì fatte, che, ove 
accadesse qualche sinistro, o si avessero le novelle del- 
l’arrivo di qualche armata nemica superiore olla sua, 
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dovesse io quest’ultimo porto subitamente ripararsi. Si 
avevano gli avvisi, ch’era arrivato, quantunque colle 
navi assai malconce per aver incontrato la stagiono molto 
sinistra, l’ammiraglio Ryron ad Halifax, e pareva altresì, 
che Tevento della battaglia, o principalmente i danni 
causati dalla burrasca, lo mettessero in quella condizione, 
di cui si erano avvisati i Ministri nello istruzioni date 
aH’ammiraglio. Gli Americani, i quali ovidenteraente scor- 
gevano, che rallonlanamonto di D’Estaing da Nuovo- 
Porto era la perdita totalo dell’impresa, rimostrarono, e 
molto pregarono per isvolgorlo da questa sua risoluzione. 
Greene e La-Fayettc assai si adoperarono per piegarlo 
a non volerò colla sua partenza lasciar intiepidire le cose 
dolla lega. Rappresentarono di quanta importanza fosse 
alla Francia ed all'America l’incominciata impresa; che 
già era essa al termine condotta, che non si poteva du- 
bitar dell’evento; che riuscirebbe di vergogna l’abban- 
donarla in sul compirla, c d’infinito disgusto agli Ame- 
ricani, i quali confidatisi nella promessa cooperazione 
dell'armata francese, là erano concorsi a folla, o rauna- 
tovi con incredibile fatica o dispendio una quantità ine- 
stimabile di munizioni ; che sarebbe un dar vinta la causa 
agli scontenti, i quali non avrebbero mancato di vocife- 
rare, questa esser la fedo francese, quosti i frutti del- 
l’alleanza ; che la nasata avuta della Dolawara, poi quella 
di Sandy-hook, o finalmente questa di Nuovo-Porto 
avrebbero posto il colmo al male umore. Aggiunsero, 
male con una fiotta sì sdruscita potersi navigare per lo 
secche di Nantuckel por alla via di Boston ; meglio po- 
tersi fare i concieri a Nuovo-Porto che a Boston ; e final- 
mente da una superior flotta nemica poter del pari venir 
bloccata la franceso, ma più malagevolmente difendersi 
in Boston, che in Nuovo-Porto. Tutto fu nulla. D’Estaing, 
collato le vele, si avviò il dì ventidue a Boston, nel qual 
porto diò fondo tre giorni dopo. 

Che cho si debba ponsare di questa risoluzione dei 
D’Estaing , nella qualo ebbe non solo consenzienti , ma 
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richiedenti lutti i suoi uflìziali, certo è che perturbò 
essa grandemente l’animo dei Repubblicani , e se ne 
fece uu grande scalpore in tutta l’America. Le milizie 
le quali con tanto zelo erano concorse a trovare Sullivan 
nell’isola di Rodi, vedutesi in tal modo abbandonate 
dagli alleati, si disbandarono, dimodoché in poco d’ora 
gli assediatori diventarono s\ fievoli, o di s’t poca pos- 
sanza, elio non arrivavano di dieci, che erano, a cin- 
quemila combattenti, mentre gli assediati sommavano a 
molti più. In tanto cambiamento di fortuna, e trovan- 
dosi dentro di un’isola coll’armata alleata lontana, e la 
nemica vicina, si accostò l’ Americano tostamente al 
partito di ritirar le sue genti alla terra ferma. Per la 
qual cosa il giorno ventisei agosto incominciò ad avviar 
dietro verso la punta settentrionale dell’isola le grosse 
artiglierie e le bagaglio; poi si mosse egli stesso il di 
ventinove con tutta l’oste. Ed ancorché fosse persegui- 
tato aspramente dagl’inglesi e dagli Essiani, arrivò senza 
danno a questa punta medesima. Quivi, sopraggiunti 
in maggior numero gl’inglesi, si attaccò una feroce 
scaramuccia nelle vicinanze di Quaker-hill, nella quale 
tra morti e feriti mancarono da ambe le parti molti sol- 
dati. Tuttavia gli Americani con maraviglioso valore 
ributtarono gli assalitori. La notte del trenta passarono 
i Sullivani sul continente pei guadi di Bristol , e di 
Howland alla sicura. Questo fino ebbe un’impresa, la 
quale fu incominciata con grandissima speranza della 
vittoria , ma che già era stata ad un pelo condotta al 
totale compimento. Fu la ritirata di Sullivan eseguita 
in assai buon punto. Imperciocché l’indomani il gene- 
rale Clinton arrivò con quattromila soldati, e molti le- 
gni sottili in soccorso di Nuovo-Porto. Se avesse avuti 
i venti più prosperi, o fosse stato meno pronto Sullivan 
a ritirarsi, assalito questi dentro dell’isola da un nemico 
di lui più gagliardo il doppio, e chiusagli la via al con- 
tinente dallo navi, avrebbe portato grandissimo peri- 
colo. Lodò il Congresso la prudenza di Sullivan, e molto 
lo ringraziò. 
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L’ammiraglio Ilowe, racconce con maravigliosa pron- 
tezza le navi , di nuovo diè le vele al vento avviandosi 
verso Boston. Sperava di arrivarvi prima del Francese, 
e per conseguente tagliarlo fuori di quel nido, od al- 
meno di assaltarlo, quando già vi fosse ricoveralo. Ar- 
rivò invero nella cala di Boston il di trenta agosto. Ma 
non gli riuscirono nò l’uno nè l’altro disegno; poiché 
e già vi era giunto D’Estaing, e le Latterie rizzato negli 
opportuni luoghi dagli Americani su tutti i punti del 
Nanluckot reudevano ogni assalto impossibile a tentarsi. 
Ritornò pertanto alla Nuova-Yorek, dove avendo trovato 
essere arrivate parecchie altre navi da guerra, inguisa- 
chò l’armata inglese superasse allora di forza la fran- 
cese, usando la licenza, che poco prima aveva ottenuto 
dal Governo, rassegnò il comando all’ammiraglio Gam- 
bier perchè lo tenesse sino all’arrivo di Byron in quel- 
l’acque; il che fu poi ai sedici di settembre. Egli poco 
poscia se ne ritornò in Inghilterra. L’ opera di questo 
nobilissimo capitano, o delle cose marine spertissimo, 
riuscì di molta utilità alla patria sua nella guerra pen- 
silvanica, jorcheso e rodiana, e sarebbe riuscita di mag- 
giore, se uguale alla sua fosse stata la prudenza dei ca- 
pitani di terra. Poiché passando ancho sotto silenzio i 
trasporti do lui operati da un paese all’altro assai lon- 
tano della terra ferma americana di un grosso esercito , 
com’era quello del suo fratello Guglielmo, l’industria 
e la costanza da lui mostrato nel rimuovere gl'impedi- 
menli della Delawara sono degne di grandissima com- 
mendazione. Arrivato poi cho fu D’Estaing con una sì 
poderosa armala, o tanto superiore alla sua, gli tenne 
con tutto ciò il fermo a Sandy-hook; poscia invitandolo 
a combattere gli disordinò il disegno di Nuovo-Porto, e 
fattolo venir fuori causò, cho furono talmente guaste o 
rotte le navi sue da una furiosa tempesta , cho fu co- 
stretto a cercare rifugio nel porto di Boston, donde non 
uscì, se non per andarsene alle Antillo, abbandonando 
in tal modo tutti quei disegni , cho gli alleati si erano 
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accordati di voler eseguire iu quell’ anno sulle coste 
dell’America. 

Clinton, veduto Nuovo-Porto libero, se ne tornò alle 
stanze della Nuova-Jorck. Mandò però dalla Nuova-Lon- 
dra il generalo Grey ad una l’azione verso levante che 
non fu di poca importanza. Annidavano nel golfo di 
Buzzard, e nello adiacenti riviere molti corsari, i quali 
e pel numero loro, e por l’ardire recavano gran danno 
al commercio inglese della Nuova-Jorck, dell’isola Lunga 
e dell’isola di Rodi. Clinton si risolvette a volersi levare 
quello stecco d’in sugli occhi, ed assicurare i mari dalle 
correrio loro. Quest’era il fine della spedizione di Grey. 
Arrivò egli colle navi da carico, e, sbarcate le genti, di- 
strusse da sessanta navi grosse con molti legni minori. 
Procedendo poscia a Bcdford ed a Fair-haven sulla ri- 
viera di Acushinet, a guisa più di latroncolo che di sol- 
dato operando, guastò od arso magazzini di considere- 
vole valuta pieni di zucchero, di rhum, di mielata , di 
tabacco, di medicamenti o di simili altre mercanzie. Nò 
contento a questo, recatosi sulla vicina isola, che chia- 
mano Vigna di Marta, nido di arditissimi corsali, ed il 
suolo mollo fertile, pose un taglione agli abitatori, di 
bestiame si grosso che minuto; soccorso graditissimo 
o necessario ai presidii della Nuova-Jorck. Ne levò an- 
cora di molte armi e munizioni. 

Lo stesso Grey ritornalo che fu dalla precedente fa- 
zione alla Nuova-Jorck, ne intraprese un’altra, avendo 
sorpreso nel villaggio di Old-Taapan, o manomesso non 
senza grave nota di crudeltà un reggimento di caval- 
leggieri. Fecero gl’inglesi pochi giorni dopo a questa 
un’altra correria contro Litllo-egg-Harbour sulle spiagge 
della Cesarea, dove distrussero molto navilio, e mena- 
rono molla preda. Corsero poscia contro la legione di 
Pulaski alla non pensata , e vi commossero grande uc- 
cisione. Maggior strage sarebbe seguita , se non che 
Pulaski da quell’uomo valoroso ch’egli ora, risentitosi 
subitamente, corse coi cavalli in aiuto dei suoi. Gl’In- 
glesi, rimbarcatisi, se no tornarono alla Nuova-Jorck. 
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In questi tempi i Capi americani o francesi si dispo- 
nevano a voler fare di nuovo l’ impresa del Canadà. 
Speravasi, oltre la possessione di una si importante 
provincia, che si sarebbero potute rovinare le pescagioni 
britanniche sugli scanni di Terra-Nuova, e, ridotte a 
divozione le città di Quebec e di Halifax, por fine alla 
potenza marittima dell'Inghilterra su per quelle spiagge. 
I Francesi erano i principali stimolatori di questo con- 
siglio, Gerard, o D’Estaing forse artatamente, il mar- 
chese de La Fayette, siccomo giovane, e di queste mene 
politiche non avvisantesi, nettamente, e per amor della 
gloria. Doveva egli uno dei primari capitani essere al- 
l’acquisto di quella provincia. D’Estaing pubblicò un 
dianifesto indiritto ai Canadesi in nome del suo Re, col 
qualè/ ricordalo prima, ch’eran nati Francesi, rammen- 
tate eziandio le antiche glorie e prosperità sotto il mo- 
destissimo imporio dei Borboni, dichiarò, che tutti gli 
antichi sudditi del Re nell’America settentrionale, i 
quali piu oltre non riconoscessero la superiorità della 
Gran-Bretagna , sarebbero protetti ed assicurati. Ma 
Washington si dimostrò contrario alla fazione , e no 
scrisse le sue ragioni al Congresso. L’impresa fu posta 
dall’un do’ lati. Allegarono, non essere l’erario loro, le 
armerie, le canove, i soldati in grado di poter fornire 
una tanta impresa; e che troppo increscerebbe loro, 
quando per la necessità delle cose non potessero poi dal 
canto loro quelle condizioni adempire, che promesse 
avessero. Quest’era il loro ragionare aperto. Ma invero 
temevano, che vi fosse sotto materia, e che il Canadà si 
acquistasse non all’America, ma alla Francia. 

L’avere il conte D’Estaing abbandonata in sul com- 
pirla l’impresa di Nuovo-Porto, aveva non poco alterato 
gli animi degli Americani , massime nelle province set- 
tentrionali ; e molti incominciavano a star di malavoglia 
contro i novelli alleali, sospettando, che questi faces- 
sero seco loro a mal giuoco. A questa cagione aggiun- 
gevasi la ricordanza, ch’era tuttavia molto viva , spo- 
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zialmente nella minutaglia, dell’antiche gare e gelosie 
nazionali, che la fresca lega, e la necessità dei soccorsi 
francesi non avean potuto spegnere. Si sforzava Washin- 
gton, o gli altri Capi americani di mitigar questi maligni 
uomini, i quali dubitavano, non prorompessero in ma- 
nifesta discordia. Nò minore attenzione usava il conte 
D’Eslaing durante la sua fermata nel porto di Boston, 
non solo per ischivar ogni occasione di scandali, ma di 
più per conciliarsi gli animi dei nuovi alleali. E corta- 
mente si fatta fu la condotta non che degli uffizioli fran- 
cesi, dei semplici marinari, che' non si potrebbe con 
parole sufficienti lodare. Questa circospezione non potò 
tanto operare, che non nascesse la sera dei tredici set- 
tembre una forte baruffa tra alcuni Bostoniani e Fran- 
cesi con danno di questi ultimi. Il cavaliere di San 
Salvatore, uffiziale francese, vi perdò la vita. I maestrali 
della città, volendo levare ai Francesi l’occasiono di 
ogni sdegno con mostrar loro segno di buona e pronta 
volontà a punire i colpevoli, bandirono, avrebber dato 
un guiderdone a chi avesse svelato gli autori della rissa, 
e nel medesimo tempo pubblicarono, i cittadini non 
avervi avuto colpa, ma sibbene i marinari inglesi fatti 
cattivi nelle navi, ed i disertori dell’esercito burgoniano, 
i quali avevan preso soldo su quelle degli armatori bo- 
stoniani. La cosa quietò. D’Estaing, o fosse soddisfallo, 

0 come prudente il paresse, non fece altra dimostra- 
zione. Nissun colpevole si scopri. I Massaciuttesi de- 
cretarono, si facesso un monumento al San Salvatore. 

Ma troppo più grave di questa si fu la rissa nata la 
notte de’ sei di questo stesso mese di settembre a Char- 
lestown di Carolina tra i marinari americani e francesi, 
la quale si terminò in una formalo battaglia. Incomin- 
ciarono i primi ad ingiuriare con bruito parole i secondi, 

1 quali so ne risentirono. Dallo parole si venne ai fatti , 
e brevemente i Francesi furono cacciati di forza dalla 
città, ecostretti di rifuggirsi allo navi. Trassero quindi 
coll’artiglierie e colla schioppelteria contro la città, e gli 
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Americani medesimamente contro le navi francesi dalle 
case e dalla spiaggia vicina. Vi si perdettero di molto 
vite da ambe le parli. Si promise, ma invano, una taglia 
di mille lire di steriini a chi scoprisse gli autori. Il ca- 
pitano generalo della provincia esortò con pubblico bando 
i suoi cittadini a tener i Francesi in luogo di buoni o 
fedeli alleati, ed amici. Si fecero nel medesimo tempo 
provvisioni contro il mal uso dello sparlare. Cosi fini- 
rono le due rotte di Boston c di Charlestown, dello quali 
furono universalmente accagionati, se non con verità, 
certo con prudenza i bocconi, ed i maneggi britannici. 
Perciocché temettero i capi americani , che per questo 
sdegno non girassero loro sotto i Francesi , siccome 
quelli, che gli conoscevano facili a dar la volta. 

In quest’anno si rinfrescò più feroco che prima la 
guerra indiana; poiché sebbene i selvaggi fossero stati 
intimoriti dai prosperi successi di Gates, ed avessero 
mandato ambascerie a congratularsene seco lui. e cogli 
Stati, ciò nondimeno tante furono l’industria degli agenti 
inglesi presso i medesimi, e l’efTicacia dei presenti , 
che ne ricevevano, e tante, e s\ fatte le promesse e le 
instigazioni dei fuoruscili, i quali colà rifuggiti si erano 
in un colla naturale e propria sete del sacco e del san- 
gue, che poterono tanto operare, che andavano facendo 
correrie qua e là sull'estreme frontiere settentrionali 
con infinito danno c terrore dei popoli. I capi più ope- 
rativi, che gli guidavano a queste sanguinose fazioni 
erano il colonnello Butler, che già si era acquistato no- 
me nelle precedenti guerre indiane, ed un Brandt nato 
di sangue misto europeo ed indiano, avventato e feroco 
bestione sopra quanti abbia mai prodotta l’umana na- 
tura, troppo spesso vaga di somiglianti mostri. Non la 
perdonavano nò a età, nò a sesso, nò a condiziono, nò 
a consanguinità ; ma tutto, o tutti traevano indistinta- 
mento a rovina ed a morte. La pratica che avevano i 
fuorusciti de’ luoghi, la radezza dello abitazioni sparso 
qua e là nei deserti, la lontananza dol Governo, e la 
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necessità del difendersi in altre rimote parti erano ca- 
giono, che i Barbari potessero, e facilmente rompere i 
confini, e sicuramente ritirarsi. Nò alcun rimedio effi- 
cace sin là s’ora potuto faro contro l’impeto di si crudeli 
nemici. Ma in mezzo a questa piuttosto orribile devasta- 
zione che guorra, ne nacquo un caso dogno di grandis- 
sima compassione, e cho per me non saprei, se nelle 
storio degli uomini disumanati, e venuti al mondo con 
animo di fioro bestie s’incontri od il maggioro, od il 
peggioro di questo. Erasi stabilita sull’orientale riva del 
fiume Susquehanna nell’estremo confine della Pensilva- 
nia, ed in sulla via por Oswego dai popoli connecticut- 
tesi la colonia di Viomino popolosa, ricca o profittabile 
oltre qualunque altra, cho a quei tempi fiorisse in Amo- 
rica. Consisteva ella in otto villaggi, a ciascun dei quali 
era stato circoscritto un territorio di cinque miglia qua- 
drato, che distondevansi da una parte e dall’altra del 
fiume. Non si potrebbe immaginare nò più felice cielo, 
nò più fertile terra di questi. Gli uomini poi simili a 
loro ignoravano, e lo troppe ricchezze, che inorgogliano 
ed inviziano, e la povertà che tribola ed avvilisce. Tutti 
vivevano nell’aurea mediocrità, nò il proprio prodiga- 
lizzando , nò l'altrui desiderando. Occupati di continuo 
nei camperecci lavori, fuggivano l’ozio c la noia, i ma- 
lori ed i vizii, che lo seguitano. Eravi là insomma una 
vera immagino o rappresentazione di quell’età, cho gli 
antichi poeti favoleggiando, chiamato hanno col nome 
dell’oro. Ma la domestica felicità, di cui godevano, tanto 
non gli potò trattenere, sì fatta er? l'ardenza do’ popoli 
in questa causa loro, cho non pigliassero lo armi, ed 
in soccorso della patria volonterosamente non concor- 
ressero. Dicesi, abbiano mandalo all’esercito un migliaio 
di soldati ; cosa maravigliosa tra mezzo a sì poca e sì 
fortunata gente. Eppure nonostante la privazione di sì 
fiorita o sì frequente gioventù , non iscomava a modo 
nissuno l’abbondanza delle ricolte; essendo tuttavia lo 
masserie sì fattamente ripiene di ricche messi, ed i pa- 
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scoli s\ gremiti di grassi bestiami, che con abbondanti 
provvedimenti non cessavano di sopperire all’esercito. 

Ma nò la felicità del cielo, nò la fertilità della terra, 
nò la longinquità del sito potettero impedire, che non 
entrasse tra di loro la scellerata rabbia dello sètte. E 
sebbeno i Tori, come gli chiamavano, altrettanto nume- 
rosi non fossero, quanto coloro, che facevano profes- 
sione della libertà, ciò nonostante la possanza loro non 
era da aversi in dispregio; o molto ancora si aiutavano 
colla pertinacia o coll'ardiro. Quindi ò che non solo lo 
famiglie stavano contro le famiglie, ma ancora spesso i 
figliuoli contro i padri, i fratelli contro i fratelli, o per- 
fino lo mogli contro i mariti. Tanto ò vero, che non v’ò 
bontà, che resista all’opinione, nò felicità alla discordia 
cittadina. I Tori poi erano stati asperati dai danni sof- 
ferti nolle correrie fatte in compagnia dei selvaggi nel 
precedente anno contro Viomino, ma molto più, e mas- 
simamenlo, perchè molli Tori forestieri non conosciuti, 
i quali usando l’ospitalità tanto famosa degli Americani 
di quei tempi, e particolarmente dei Viominesi, erano 
vonuti a piantar le sedi loro dentro la colonia, dati al- 
cuni motivi di far sospettare di so stessi , furono arre- 
stati, ed alcuni mandati nel Connecticut, perchè ivi 
fosser loro fatti i processi, altri cacciati dalla colonia, o 
banditi. Gli odii perciò si rincappollarono. Giurarono i 
Tori, e meditavano la vendetta. Si accozzarono cogl’in- 
diani. Il tempo ora prospero, perciocché la gioventù 
viominese era ita alla guerra. E perchè non venisse 
meno il disegno, che tramavano, desiderando, che riu- 
scisse improvviso , perchè gli avversarli non avessero 
tempo di provvedersi, deliberarono di volere usar gl’in- 
ganni, simulando l’amicizia e la pace, quando ad altro 
non pensavano, che alla vendetta ed alla guorra. Pa- 
recchio settimane prima che intendessero d’andar all’as- 
salto, mandarono più uomini a posta per protestare con 
efficacissime parole, ed a chieder la pace. Queste lustre 
dall’un canto addormentavano i popoli di Viomino, dal- 
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l’altro davan comodità ai Tori ed agl’ Indiani di accor- 
darsi cogli amici loro , e di considerare lo stato delle 
cose nella colonia. Ciò nonostante, malgrado la presento 
sicurezza, o che le paiole dei selvaggi sonassero tanto 
in contrario , avevano i Vicininosi , siccome suole per 
l’ordinario avvenire, allorquando gravi calamità sovra- 
stano ai popoli, un non so quale presentimento di quello, 
che doveva avvenire, avuto. Mandarono perciò lettere 
a Washington, pregandolo, gli soccorresse. Le Ietterò 
non pervennero, perché furono tolte dai Leali pensil- 
vanesi; e quand’anche fossero arrivale, non era piu 
tempo. Già erano i Barbari insorti contro l’ estreme 
parti della colonia, e vi avevano fatto alcuni rubacchia- 
momi poco importanti per la grandezza loro, mollo per 
lo crudeltà; infelice preludio a quei mali più terribili 
che dovevano di breve seguire. 

Era giunto il presente anno al principio del mese di 
luglio, quando i Barbari forti e gagliardi comparirono 
alla non pensala sulle rive della Susquchanna. Guida- 
vangli quel Giovanni Butler, e quel Brandt con altri 
Capi selvaggi mollo ben noti per crudeltà usato nelle 
precedenti fazioni. Erano in tutto sedici centinaia di guer- 
rieri, un quarto Indiani, gli altri Tori travestili, e di- 
pintisi la pelle in modo, che il parevano. Gli uffizioli 
però portavano gli abili dell’uffizio e del grado loro, e 
somigliavano stanziali. Avevano i Viominesi per sicu- 
rezza loro, e stante la lontananza dei consorti, e la pros- 
simità dei selvaggi, piantalo quattro forti, ed avevano 
forse da cinquecento soldati sparsi qua e là per le fron- 
tiere od alloggiati nei forti medesimi. Governava tutta 
la colonia un Zebulone Butler cugino a Giovanni, c uomo, 
so di qualche valore, certo di poco cervello. Alcuni lo 
accusarono di fede dubbia; il elicè incerto. Certo è bene, 
che uno dei quattro forti, ch’era più vicino ai contini, 
era guardalo da soldati infetti delle opinioni dei Tori, i 
quali sul primo apparire dei nemici lo diedero in poter 
loro. Un secondo, ricevuto un furioso assalto si arrendè 
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a discrezione; dove quantunque i Barbari risparmiassero 
le donne cd i fanciulli, i rimanenti crudelmente am- 
mazzarono. Si ritirò in questo mezzo Zebulone con tutti 
i suoi nella fortezza principale chiamata Kingston, dove 
concorrevano a calca , come in luogo di salute spaven- 
tali, e con miserabili grida, le donne, i vecchi, i fan- 
ciulli, i maiali, e tutti coloro, che inabili erano a portar 
lo armi. Era la fortezza assai difendevolc, e quando Zc- 
bulone avesse tenuto il fermo, si poteva sperare, che vi 
si sarebbe rotto l'impeto dei nemici, sintantoché fossero 
arrivali gli aiuti. Ma Giovanni piaggiandolo e prometten- 
dogli ogni cosa, operò sì o lalraenlo, che lo trasse fuori 
della fortezza sotto colore di un accordo, il quale fu, che 
se venisse a parlamento alla campagna, ei ritirerebbe i 
suoi dalla fortezza e si concluderebbe la pace. Infatti diò 
indietro Giovanni con lutti i suoi soldati. Uscì poscia 
Zebulone per andar al luogo accordato pel parlamento 
assai distante dal forte; e per non esser solo si fece se- 
guitar da quattrocento soldati armati, quasi la totalità 
del presidio. Il che se non è stato un tradimento, stato è 
certamente una mollo strana ed inescusabile semplicità. 
Arrivato Zebulone al convenuto luogo non trovava anima 
vivente, cd increscendogli di ritornarsene senza conclu- 
sione, procedeva verso le falde di certe montagne, che 
erano poco lontane, sperando di trovarvi qualcuno, con 
cui potesse favellare. Mentre marciava per quell’orrida 
solitudine, nissun segno so gli appresentava, od ombra 
di vestigio umano. Avrebbo dovuto ristarsi ; ma il de- 
stino lo tirava; e di continuo si sospingeva avanti. La 
contrada iiflanto incominciava a diventar scura e selve- 
reccia. Discoprì finalmente tra mezzo lo macchie e gli 
arbusti di lungi un drappello che pareva lo invitasse a 
seguitare. E quei, che lo portava, come se temesse egli 
stesso di tradigione, si ritirava, sempre drappellando, in 
dietro con quel passo, col quale Zebulone camminava 
avanti. Intanto gl’indiani, cl\e sapevano il paese, essen- 
dosi molto opportunamente valuti dell’oscurità di quelle 
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boscaglie, già lo avevano accerchiato da ogni banda, 
mentre egli ignaro del tutto del suo pericolo, tuttavia 
andava innanzi per convincere i traditori ch’ei non gli 
voleva tradire. Ma infine gl’indiani lo svegliarono ben 
essi dal forte sonno, i quali saltati fuori dalla imboscata, 
che fatto avevano nelle vicine foreste, furiosamente e 
con tremendi urli lo assalirono. Fatto un gomitolo dei 
suoi, si difendeva gagliardamenlo, mostrando migliore 
animo nella battaglia, che mento nelle pratiche prece- 
denti. E nonostante che la cosa fosso tanto improvvisa, 
menavano i suoi soldati cosi fieramente lo mani, e con 
tanta costanza serbavano gli ordini, che la battaglia non 
solo rimaneva dubbia, ma già incominciava a favor loro 
inclinare. In questo punto, ecco un soldato del Zebulone, 
o per tema, o per tradimento gridare improvvisamente, 
indietro; il colonnello ha comandata la ritirata. Tosto 
balenano, si rompon gli ordini, i Barbari entrano tra lo 
file. Segue una strage orribile. I fuggenti son trafitti dalle 
Irascorrevoli ormi, i contrastanti ammaccati dai maz- 
zeri, o abbocconati dai coltelli. Sani con feriti, mori- 
bondi con boccheggianti si abbaruffano in ogni strana 
altitudine. Felice chi muore prima, o tosto; impercioc- 
ché gl’indiani scotennavano i viventi, ed i Tori indra- 
gati, quando non potevan coll’armi, colle mani gli sbra- 
navano. Nissunosi pensi, cho alcuna rotta sia mai stata 
più lagrimcvolo di questa, nò che tanta crudeltà siasi 
usata dai feroci vincitori sopra i vinti. La maggior parte 
morirono. Da settanta col Zebulone scampati dalla bec- 
cheria si ricoverarono sbandatamente in un fortino dal- 
l’altra parte del fiume. 

I vincitori di nuovo investirono Kingston, e per Spa- 
ventare con orribile spettacolo il già debole presidio, vi 
hriccolaron dentro dugenlo zaccagne tuttavia grondanti 
di sangue dei loro parenti, amici o compagni. Il colon- 
nello Dennisson, comandante del forte, veduta Tini pos- 
sibilità del difendersi, maadò chiedendo a Butler quali 
condizioni concederebbe se si arrendessero. Rispose con 
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ferità più che barbara o bestiale, e con una sola parola 
l'Ascia. In un frangento tanto spaventevole difendevasi 
Dennisson per un tempo come meglio sapeva e poteva. 
Infine morti o feriti quasi tutti i suoi, si arrendè a di- 
screzione. Entrarono i Barbari ed incominciarono a trar 
fuori dal forte i vinti, i quali già si credovano di esser 
monati ad una certa morte. Ma infastiditi dall’impaccio, 
e dalla lunghezza delle particolari morti, si ravvisarono 
di stivargli uomini, donne, vecchi e fanciulli alla mesco- 
lata dentro le caso, e le baracche, alle quali posto il 
fuoco, gli arsero dentro tutti, dilettandosi essi nell’u- 
dire le compassionevoli grida di tanta moltitudine di 
morenti. 

Rimaneva in poter doi Viominesi il forte Wilkesbo- 
rough. Sopraggiungevano i vincitori, o quei di dentro, 
sperando di trovar mercè, si arrendettero senza resistenza 
alcuna ed a discrezione. Ma se la resistenza irritava que- 
gli uomini feroci, o piuttosto quello fiero avide del san- 
gue umano, la cessione non gli disasprava. La rabbia 
loro si osercitò principalmente contro i soldati del pre- 
sidio , i quali eran piuttosto stradieri da confini , che 
stanziali o milizie. Tutti gli ammazzarono con inudita 
barbarie, o con nuovi ed inusitati martorii. Gli altri, 
uomini, donne o fanciulli, i quali non parevan loro me- 
ritare una spocialo attenzione, arsero, come quegli altri, 
nello caso e nelle baraccho, tutti comprendendo in un 
universale incendio. 

Prese lo fortezze, ivano i Barbari alla sicura distormi- 
nando la contrada. Adoperavano il ferro, il fuoco, ogni 
stromento di distruzione. Le messi o le ricolte, lo une e 
le altre abbondantissime, ardevano. Le caso, gli arrodi, 
le masserizie, preziosi frutti e cari dell’umana industria 
e della civile società si guastavano, come più veniva a 
grado, o come meglio sapevano studiarsi i distruggitori. 
Ma eglino spietati o snaturati, com’erano, non si rista- 
vano ai volti umani ; anzi contro le bestie stesso rivol- 
gevano il furor loro. Tagliate le lingue ai cavalli, alle 
Botta — G. d'Am., voi. II. 30 
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pocore, od ai boccini, gli lasciarono poscia andaro va- 
gando per quelli testò si pieni e lieti, ed ora distrutti 
pascoli, contenti al veder prima i tormenti loro, che la 
morto. 

Noi siamo stati lungamente in forse, se raccontare 
dovessimo i particolari esempi della barbarica crudeltà ; 
imperciocché solo nel rammentargli ci sentivamo rac- 
capricciare. Ma considerato, che forse se ne potrebbero 
i buoni principi ritrarre dalle guerre, ed i cittadini dalle 
civili discordie, non abbiamo voluto, che la memoria di 
quelli a queste nostre storie mancasse. Essendo il capi- 
tano Bedlock stato spogliato nudo, gli si piantarono nel 
corpo suo fuscelletti di pino, poscia posto sopra una 
catasta di rami del medesimo albero, datovi il fuoco, fu 
arso vivo miserabilmente. I capitani Ranson e Durgeo 
furon gettati anch’essi viventi nelle fiamme. I Tori non 
ohe non eguagliassero, forse superavano la crudeltà dei 
selvaggi. Uno fra gli altri, la cui madre si era ad un se- 
condo marito sposata, e questa, ed il padrigno o lo sue 
proprie sorelle, ed i bambini loro ammazzò. Un altro uc- 
cise colle sue mani stesso il proprio padre, e tutta la sua 
famiglia disterminò. Uu terzo si bruttò le mani nel san- 
gue dei fratelli suoi, delle sorelle del cognato e dello 
suocero. Queste furono una parte delle dispietanze usate 
dai selvaggi e dai fuorusciti nell’eccidio di Viomino. 
Altre, se possibil sia , pili orribili, passiamo sotto si- 
lenzio. 

Nò meno lamentevole era la condizione di coloro, la 
più parte donne e fanciulli, i quali avanzati a tanto ster- 
minio, si eran rifuggiti nelle selve in quell’ore, in cui i 
Barbari infuriavano contro i mariti e padri loro. Dis- 
persi e vaganti perle foreste, dove il caso o la paura gli 
guidava, senza cognizione do’ luoghi, senza vestimento, 
senza vettovaglie, ogni estremo di miseria dovettero sop- 
portare. Parecchie partorirono fra boschi troppo lontani 
dai luoghi abitali, perchè potessero sperar soccorso. Le 
più forti di mente e di corpo scamparono; lo altro peri- 
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rono ; ed i corpi loro , o quei delle innocenti creature 
diventarono preda allo crudeli fioro. In cotale modo fu 
ad un totalo sobbissamento condotta la più fiorente co- 
lonia, che allora in America si ritrovasse. 

La distruzione di Viomino, e lo crudeltà che l’accom- 
pagnarono, riempirono d’orrore, disdegno© di compas- 
sione gli Americani tutti ; o si proponevano bene tra 
loro modosimi di volerne faro un dì un’adeguata ven- 
detta. Ma di ciò nelle presenti occorrenze della guerra 
avevano meglio il desiderio, che la facoltà. Tuttavia fu- 
ron fatte quest’anno -alcune spedizioni contro gl’indiani, 
le quali se non riuscirono di molto momento alla somma 
delle cose , furono però molto memorabili per la pru- 
denza, e per l’ardimenlo, coi quali furono eseguite. Partì 
dalla Virginia il colonnello Clarke accompagnato da una 
forte schiera per recarsi contro le coionio posto dai Ca- 
nadesi sulle superiori rive del Mississipì nella contrada 
degrillinesi. Intendeva Clarke di opprimere con un im- 
provviso impeto fino nei più reconditi ridotti o serragli 
loro questa gente impronta e crudele. Costeggiata prima 
la Monongahela, poscia l’Ojo, si volse a tramontana per 
alla volta di Kaskakias, capitalo viilata di que’ stabili- 
menti. I Repubblicani giunti in quel luogo, ed ontrati 
dentro quasi senza resistenza niuna, essendo i terrazzani 
occupati dal sonno, se no fecero padroni. Poscia caval- 
carono il paese vicino, e ridussero a divozione altre terre. 
Gli abitanti spaventati correvano a giurar obbedienza agli 
Stati-Uniti. Di là poi si volse Clarke contro altri Bar- 
bari più vicini, e penetrando nei più segreti ricettacoli 
o caverne loro, tutto pose a fuoco ed a sangue. Così spe- 
rimentarono i selvaggi nelle proprie case quei mali, che 
avevano portati nello altrui. Il che operò di modo, che 
per l’avvenire diventarono timidi aU’assaltare, e gli Ame- 
ricani animosi al difendersi. 

Un’altra spedizione somigliante a questa fu qualche 
mese dopo intrapresa da un altro colonnello Bluter con- 
tro i Tori e gl’indiani abitatori delie rive della Susque- 
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hanna, quegli slessi, ch'orano siali gli autori dell’eccidio 
di Viomino. Arse o distrusse parecchie viilato, od i ri- 
cetti degli odiati Tori. Le messi, le ricolle, le case, i 
mulini, tutto fu guasto e sperperalo. Gli abitatori, avuti 
gli avvisi per tempo, si erano recali in salvo, e di ciò 
molto bene glien’incolso loro ; poichò sarebbero stati 
pagati a misura di carbone del macello di Viomino. Com- 
pitasi dagli Americani la bisogna, se ne tornarono sani 
e salvi a’ luoghi loro, non senza però aver sopportati 
infiniti disagi o pericoli. In questo modo si terminò que- 
st’anno la guerra indiana. 

Nò solo erano gli Americani assaliti da fronte dagl’in- 
glesi, ed in sospetto da tergo per gl’indiani e fuorusciti, 
ma ancora davan loro non poca noia gli scontenti di 
dentro. Fra questi, più vivi degli altri si dimostravano i 
Quaccheri, i quali, quantunque da principio abbracciato 
avessero, o paruto abbracciare il partito della rivolu- 
ziono, o cho ancho ai presenti tempi si annoverassero 
fra di essi alcuni do’ più cospicui Libertini del paese, 
quali orano per cagion d’esempio i generali Greeno e 
Mifllin, ciò nondimeno la maggior parte parteggiavano 
per l’Inghilterra, ossia perchè fosse loro venuta a noia 
la lunga guerra; o che avessero voluto solamente la 
emendazione delle leggi, non la independenza, o che 
creduto avessero, cho dopo la conquista di Filadelfia fos- 
sero del tutto lo cose americano spacciate, ed intendes- 
sero , colla sottomissione dimostrata a buon’ora, pla- 
care il vincitore, e nella futura signoria britannica pro- 
curare a sò quei vantaggi , che a’ più ostinati negali 
sarebbero. Quindi è, che servivano di spie, di guide, 
di rapportatori agl’inglesi molto volentieri. Alcuni di 
loro, siccome già abbiam narrato, erano stati confinati 
in paesi strani, altri sostenuti nelle prigioni. Di parec- 
chi furon prese a Filadelfia lo dovute pene, siccome di 
quelli, cho furon convinti di aver insidiato alla libertà 
coll’avere avuto intendimento col nemico. Speravano i 
Hepubblicani con questi esempi far star fermi tutti quelli 
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che sentivano diversamente. Ma però l'opera di questi 
scontenti poco importava alla somma dello coso; per- 
ciocché l’ardir aperto, ed il consenso degli uni grande- 
mente prevalevano alle arti ed alle segreto macchinazioni 
dogli altri. 

In questo mezzo tempo il marchese Do La-Fayotte de- 
siderando di scrivere al proprio Re nella guerra ch’oi 
non dubitava, fosso anche per esercitarsi in Europa, e 
sperando oltVe a ciò di avanzar collo rappresentazioni, 
od esortazioni sue la causa di quegli Stati presso il Go- 
verno di Francia, chiedeva al Congresso licenza di po- 
tersene ritornare in Europa. Washington, dal qualo il 
marchese era grandemente amato, e considerando ezian- 
dio di quanta importanza fosse il nomo di lui, avrebbe 
desiderato, che gli si concedesse solamente un tempo- 
rale congedo; ma non già, che cessasse dagli stipcndii, 
e di ciò scrisse al Congresso. Abbracciò questi molto vo- 
lentieri il partito posto da Washington, ed inoltre scrisse 
a La-Fayetto, immortali grazio rendendogli dello zelo, 
col quale si era mosso a saluto ed a prò deH’Amcrica, e 
dei servigi da lui rcuduti a quegli Stati in tante oc- 
correnze. Ordinò ancoro al dottor Francklin lo presen- 
tasse con una spada figurata con quegl’intagli, che meglio 
potessero Inazioni sue ricordare. Raccomandavalo final- 
mente molto al Re Cristianissimo. Pigliò il marchese 
commiato dal Congresso, e partissi, per ritornarvi però 
a tempo opportuno, dall’America nell’entrare. del se- 
guente anno. Giunto in Francia fu veduto con allegra 
fronte dal Re, e dai popoli. Franklin gli presentò la 
spada istoriala. Eranvi intagliate le battaglio ed i fatti 
egregi del giovino francese. Vera egli scolpito in atto 
di ferire il lione britannico. Riceveva in questo un ramo 
d’alloro per lo mani dell'America sciolta dallo suo catene. 
L’America stessa era raffigurata per mezzo di una luce 
crescente conquesto motto: crescalo, ut provini. Dall'al- 
tro lato si leggevano queste parole : Cui non? le quali 
erano la divisa, ch'egli aveva portato, partendo di Fran- 
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eia. Questo fu dono di mirabile artifizio, e di grata ri- 
cordanza al valoroso aiutatore dell’America. • 

Intanto continuava D’Estaing a stanziare nel porto di 
Boston, dove attendeva a vettovagliare la sua armata. 
La qual cosa gli sarebbe con difficoltà venuta fatta per 
la scarsezza delle biade, in cui si trovavano le provinco 
settentrionali ; perciocché era stato interrotto dalla guerra 
il commercio colle meridionali, che ne abbondavano, 
se non che le navi predato dagli arditi armatori della 
Nuova-Inghilterra furono in si gran numero, che, non 
che si fornisse copiosamente la flotta, gli abitatori tutti 
del Massaciusset e del Connecticut no provarono infinito 
giovamento. L’ammiraglio Bvron non sì tosto fu arri- 
vato alla Nuova-Jorck, che attese diligentemente a rac- 
conciar le sue navi per farle leste al mareggiare. Final- 
mente avendo ogni cosa in pronto, sciolto le àncore, se 
ne iva a Boston per ivi osservare gli andamenti di D’Esta- 
ing. Ma quella stessa fortuna che lo aveva accompagnato 
dall'Inghilterra sino nell’America, si manifestò di nuovo 
contro di lui in quelle spiagge. Levatasi una furiosa bur- 
rasca, venne sospinto in alto mare, dove furono talmente 
rotte un’altra volta e fracassate le suo navi, ch’ei fu co- 
stretto a porre, per rassettarsi, nel porto dell’isola di 
Rodi. Colse l’ammiraglio francese l’occasione, e salpò 
ai tre di novembre dal porto di Boston per andarsene 
alle Antille, dove lo chiamavano gli ordini del suo Re, 
e lo vicende della guerra. Nel medesimo giorno, avendo 
gl’inglesi conosciuto ottimamente quali fossero i disegni 
di D’Estaing, e quanto deboli fossero i presidii loro nelle 
isole Antillo di loro pertinenza, partì da Sandy-hook alla 
volta delle isole medesime il comandante Hotham con 
sei navi da guerra, le quali portavano cinquemila soldati 
da sbarcarsi, capitanati dal maggior generalo Grani. Lo 
soguitò l’ammiraglio Byron con tutta la sua armata il 
giorno quattordici di dicembre. 

Quasi nel medesimo tempo partì dalla Nuova-Jorck per 
andar alla conquista della Giorgia, il colonnello Cam- 
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pbell con un buon nervo d'inglesi e di Lanzi. Gli faceva 
l’accompagn8tura l’almiranle Heyde-Parker con un’ar- 
matelta di navi da guerra. Cosi la guerra, dopo d’aver 
lungo tempo incrudelito nello province settentrionali e 
mezzane, si trasportava tutto ad un tratto nelle vicine 
isole, e nelle meridionali province della Lega. 


FINE DEL VOLUME SECONDO. 
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Libro sesto pag. 6 

Sommario. — Condizione delle sètte in Inghilterra. Mala 
contentezza dei popoli. I Ministri accattano soldati in 


Germania. Parlamento convocato. Disegni della Francia. 
Disegni dei Ministri inglesi. Diceria del re al Parlamento. 
Gravi batoste , che ne seguono. Prevalgono i Ministri. 
Commissari in sui perdoni. Guerra di Boston. Gl’Inglesi 
sforzati a votarla. Nuovi rumori nella Carolina setten- 
trionale. Successi prosperi del Congresso sul mare. Guerra 
canadese. Lodi di Montgommerry. Disegni degl’inglesi 
contro la Carolina meridionale, e feroce assalto dato da 
essi al Forte Moultrie. Strana condizione dell'America. 
I popoli vi si dispongono all'independenza , e per quali 
cagioni. Il Congresso pone il partito dell’independenza. 
Orazione di Riccardo Enrico Lee in favor doll’indepen- 
denza. Orazione di Giovanni Dickinson contro la mede- 
sima. Il Congresso chiarisce l’independenza. Esultazioni 


dei popoli. 

Libro Settimo » 98 

Sommario. — I Regii assaltano con grande apparato di 


guerra l’America. Abboccamento per gli accordi. Rotta 
di Brooklin. Nuovo abboccamento per gli accordi. I Regii 
s’impadroniscono della città di Nuova-Jorck. I Forti Wa- 
shington e Lee vengono in poter loro. Corrono vittoriosi 
la Cesarea. Pericolo di Filadelfia. I Regii s’arrestano sulla 
Delawara. Lee fatto prigione. Guerra indiana. Guerra 
canadese. Virtù del Congresso, e di Washington nell’av- 
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versa fortuna, e deliberazioni loro per ristorarla. Facoltà 
dittatoria conceduta a Washington; ed in qual modo la 
usa. Maneggi del Congresso presso il Governo di Fran- 
cia. Vi manda Franklin. Qualità di quest’uomo. La for- 
tuna d'America risorge a Trenton, e come. Prudenza, e 
valore maraviglioso di Washington. Howe, dopo varie 
mosse, abbandona la Cesarea. S’imbarca alla Nuova-Jorck 
per portar la guerra altrove. 

Libro Ottavo pag. 215 

Sommario. — Disegni dei Ministri d’Inghilterra. Spedizione 
di Burgoyne. Convento di selvaggi. Bando di Burgoyne, 
e sue mosse. Gli Americani si preparano a combatterlo. 
Descrizione di Ticonderoga. Presa di questa fortezza ; e 
fatti d’arme, che ne conseguono. Burgoyne arriva sulla 
riva dell’lludson. Assedio del forte Stanvix. Fatlod’arme 
di Benington. Burgoyne si trova alle strette. Gates capi- 
tano generale dell'esercito settentrionale. Aspra battaglia 
tra Burgoyne, e Gates. Altra battaglia assai feroce. Bur- 
goyne in gran pericolo. Si arrende. Generosità di Gates. 
Depredazione dei Regii. I Repubblicani si preparano a 
sostenere l’impressione dell'armi di Howe. Il marchese 
De La-Fayette, e suo qualità. Howe sbarca coll’esercito 
nel Chesapeack. Battaglia di Brandyvine. Dopo varie 
mosse i Regii s’impadroniscono di Filadelfia. Battaglia di 
Germatown. Fazioni sulla Delawara. 1 due eserciti vanno 
alle stanze. Miserabile condizione dei Repubblicani nelle 
stanze di Valle-fucina, e loro costanza maravigliosa. Ma- 
neggi contro Washington; e sua magnanimità. Howe 
scambiato da Clinton se ne parte per l’Inghilterra. 

Libro kono » 341 

Sommario. — Effetti prodotti in Inghilterra dagli accidenti 
della guerra. 11 conto di Cbatam vuol persuadere gli ac- 
cordi, ma senza frutto. Disegni de’ Ministri. Pratiche del 
Congresso in Francia. Cautele di questa. La Francia ri- 
conosce l’independenza degli Stati Uniti. Lord North 
muove in Parlamento proposizioni di accordo. Rescritto 
deU'ambasciador di Francia. Pownal óra in Parlamento, 
perchè si riconosca l’independenza; Jenkinson óra in con- 
trario, od ottiene la proposta. Il conte di Chatam muore; 
sue qualità. La guerra si chiarisco tra la Francia e l’In- 
ghilterra. Battaglia navale d’Ognissanti. 
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Libro decimo pag. 409 

Sommario. — Lo proposizioni d’accordo dei Ministri arri- 
vano in America, e loro effetti. Deliberazioni del Con- 
' gresso. I trattati fatti colla Francia vi arrivano. Allegrezza 
dei Repubblicani. Il Congresso gli ratifica. I Pacieri man- 
dati dal re Giorgio arrivano in America. Gli Americani 
rifiutano gli accordi. Gl’Inglesi votano Filadelfia. Batta- 
glia di Monmouth. Il conte D’Estaing arriva coll’armata 
di Francia nell’acque d’America; e con quali pensieri. 
Altre operazioni dei Pacieri del re Giorgio. Riescono inu- 
tili, ed essi partono disconclusi dall’America. Il Congresso 
riceve in solenne audienza il ministro del re Luigi. Guerra 
Rodiana. Battaglia tra i due ammiragli D’Estaing, e Howe. 

Mal umore degli Americani contro i Francesi, e risse che 
ne conseguono. Eccidio crudelissimo di Yiomino. D’E- 
staing se ne parte per le Antille. Byron lo seguita. I Re- 
gii se no vanno ad assaltare le province meridionali della 
Lega. 
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